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/» Francia i 
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vafto e florido Régno,. chd 
** da molti fecoli fuflifte don gio- 

ii ^ j-chè fi fendette formidabile pel 
k* numero, e pel coraggio de’ fuot 

* “t*,-» A,. abitanti, 'che tante volte. refiftet- 
W atte^ fòrze unite ^di tante gelofe nazioni , 
e che nel modo irjMÙ fteepitofo ne fu .vin- 
citore J la* Francia, in «Una parola, vide 
marfi ànch- ella; dentro^ il !fUo feno 'delle Qoh- 
giuié , è delle ribellioni', che icoflèro^^ella 
Monarchia poteoliri fino <‘àa^ tuoi fondamen- 
ti y e che furono per rovinarla . Ciò che 
V* ha di forprendente fi è, che la nazione 
più dotata “di umanità ;- che vi foflt-gram- 
maa , fi portò, ad eccefli di furore,, cl^e. re- 
cherebbero ftupòre anche in un popolo bar- 
baro y *^ra Fcancefi' . d’ ordinario cosi 
lottomeili e fedeli , fi trovarono de’moflri, 

A z che 
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4" Diverse Congiure 
che piantarono un pugnale nel feno de’ loro 
Sovrani : La diverfità delle opinioni fopra ' 
materie , che intcreflano gU uomini vivamen- ^ 
te , iu la cagione di tutti quelli orrori . 

Quafi per tutta la Francia i dogmfdi Cai-'-' 
vino. s’ èrano fparfi. Invano per arreflarnc il. 
corfo's’ erano impiegate le forche, ’i palchi,;' 
ed' i roghi* Ogni Religione ha i fuoi Marti».' 
ri , e la perfecuzione non è mai rimedio (i- 
curo agli errori della riiente . Il numero de* 
nuovi Settari s’accrefceva ogni giorno , c di-, 
venne fQnfidcrabile a legno * di formar nello 
Stato un forte partito . Infuriati per vederli 
ilrafcinare continuamente al fupplizio , penfa-. 
rono i CalviniUl a difenderli contro coloro , 
eh’ eglino riguardavano come loro-Tiranni'* 
Ciò che lini d’ irritarli fu la morte' di Ànnj^ 
di .Bourg , foggetto. premiabile per la regolari* 
tà de’coHumi, e per l’integrità, con la qua-* 
le efercitava la Carica di Conligliefe nel Par- 
lamento^di Parigi*. Egli aveva adottata la 
dottrina di Calvino , ed ebbe l’ardire di pa-j 
lefare i fuoi fentfmenti alla prefenza< del Re 
(♦J. Come ftno allora non lì erano gallia- 
te, che .perfone di nafeita . ofenra. , la Corte 
volle dare un efcmpio.fppf*s un uoimo di raiir 

• ’.J . : ir.i .• lO'i. r *;'*■> ,'gO«r 




(•*y Ertric<r II ; che' allora ' regnava , e che morì 
mentre') lì formava- * il procelTo di quello Ma* 
I >: gifteaco . Anna Bourg era Copilglierc Eccle.* 
t ni' fiallijft. -<1 i, ^ ^ a ;*;• 
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IN' Frància. 5 

gò dìllinto {•*.}'. Anna di Boui^ fu la vit- 
tima , che fi fcelfe , per intimorire i feguaci 
delle nuove opinioni . Se gli fece il proceiTo , 
e ‘fi condannò ad elTere appiccato e brucia»- 
to La fentenza fu efeguita nella Piazza di 
Greve alla prefenza d* una moltitudine innu- 
merabile di popolo, che intervenne al fuppli- 
2Ìo di quel perfonaggio infelice di Magidrato . 

Egli morì con quella fermezza , che fa qualche 
Volta palfare un fanatico per un Eroe. 

La morte. d’Anna di Bourg, e 1 ’ efecuzio- 
ini frequenti , che fi facevano tanto a Parigi , 
qua nto nelle Provincie , irritarono aLfom- 
mo i Calvinidi contro la Corte . Come fi ve- 
devano ogni momento in pericolo di perdere 
i beni , la libertà , e la vita fiefia , di conti* 
nuo penfavano a’ mezzi di liberarfi da cosi 
tniferabile fituazione. Non mancava loro , che 
un Capo : lo ritrovarono nel Principe di Con- 
dè . Quelli era- malcontento all’ diremo di 
vederfi fenza credito ; mentre i Guifa gode- 
vano di tutta r autorità. Siccome voleva af- 
-folutamente rapprefentar nello Stato una par- 
te degna della - Aia nafcita , rifolle di non fof- 
frire più a lungo le ingiullizie , delle quali 
credeva di poter con ragione lagnarfi . Con 
quella idea convocò i più zelanti fuoi parti- 

A 3 già» 

in;. • J 

( * ) Sgl* era Nipote d’ Antonio di Bourg , eh’ ei:8 
< ' flato Cancelliere di Francia fotto Francefeo 
•. Primo. 
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6 Diverse Congiure 
gi'ani fu i confìrii della Sciampagna nel Tug 
Calvello della Fertè. Efpoiè ioroii .tnali tcatr 
tamentì , eh’ egli , ed il Re di Navarra Ajp . 
fratello avevano ricevuti dalla Corte , e di. 
chìarò, ch’era determinato di prender , T aa- 
mi per vendicarfi degli affronti-, e delle im 
giurie , che continuamente doveva foifrire . 

Tutti quelli, eh’ erano prefenti , applaudi- 
rono a quella rifoluzione , e ,- parvero difpo- 
fliffimi ad intraprendere qualunque cofa pegf 
intereffi del Principe di Confdè,;:. ma 1’ Am. 
miraglio di Coligni rapprefentò loro, c1k: 0 
voleva prudenza in una Cimile imprefa , L,a 
Tf ancia ( difs’ egli ) h piena di gente , cke 
abbracciò la nuova dottrina é Ve n\ha d' ogni 
fiato y e d'agni condizione^ fi rigate y che fi 
4tfa con li rende furiofi , e dijperati . 

•molto tempo avrebbero fatto degli sforzi per 
liberarfi da opprefiìone così crudele yfe avef 
fero avuto perfine capaci di reggerli , com^ 

. Capi . Offriamo loro il nofiro ficeorfi y ora che 
le circo fianze fino propizie: .procurando loro 
un appoggio ci metteremo mi i pure in ifia- 
to di farci temere , Saranno cotitentijjimi di 
fervirci contro i nofiri nemici comuni , e non 
rifparmieranno nè i beni , nè il /angue per 
fecondarci . Con quefio mòzzo avf'emo nel tem- ' 
p<f fieffo faldati , e danaro * e quando una 
volta ci faremo dichiarati , noi poffiamo con- 
tare fui foccorfi di Elifabètìa Regina d In- 
ghilterra y e de' Principi Protefanti, dell' Ale- 
magna , La guerra , che imprenderemo , avrà 
per motivo degli affari di confeienza, e con 

que^ 
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(^uèfló ct^rfKttir^rrtQ d 'éjf^rtò ild’Hm^ovén 
rò j chè a noi fi: dà ^ di voilfi^. rovefctaf-'e H 
liegno cóUtt''npJira ambi%iòhé‘l Ècco it: md- 
tfo , onde convien regolarfi ^fie fi yUol^'jrià^ 
/ciré* ' ^ ‘ ‘ ■ ■■•* 

Quefto’ confi^ro era pnidemiflìmp; perciò 
venne approvato da tuttavia radunanza ('►jl 
Fu raccomandato il fé^tb,- coirfinC& 
no a prepderé delle imfui’c/ per la efècù^tf- 
iie. li'Prjocfpè di jCond^^/fcmpré impetiuó^ 
fo ne’fuDi difegni, avr^bé voluto irtipugh^ 
re Farmi fui 'fatto; mk fé’ gli fece itìteitóe- 
fc che; quefta fretta farebbe i&cèv6le/j~ e'’ 
era d’ uopo alpèttafc pitì favorevole cbngiilh- 
tura. I Congiurati*^ profittàironò della dirpofi- 
2 iòne , nella' quale 'erano gli animi do^ la 
morte d'Anna ‘di Bpdr^ /Comunicarono il 
loro progetto à‘ molti Oentìuomini, ciré fem- 
bravanó malcontenti àlF“^dftremò di' vederi 
inquietati fuir àrticolb dè^là' ‘fteligibiie / . ma’ 
principalmènte ammifefò ailf loro'cónndenP 

► ■ t ja" ri’. * 
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( * ) Que lli , che formavano T affemb lea, erano il 
Principe di Condè , rAromiragfio Zi CoTignT, 
Dandeloc , ^d il Cardinale di .Cbatillon Iratei* 
lo deir Ammiràglio , Ciflo Cobte della Roche-' 
foucabd', Francefeo di’ Vandorao , Vidame di 
Sciar, tres, Antonio di Crby , il' Conte di^^Por- 
cién , è molti altri Signori attaccati àlle cafe 
di Bórboné’, c di Montm'orency .* 11 Conellabi- 
le di Montmorency mandò all* AlTemblea il fuo 
Segretario . - , j . 
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B DivtEI^sp CQNqiUf]| 

za Hti.ce^ Giovanni di Barri , ,5ignpre del- 
la' Rehaudia (delia provincia del Pcrigord . Era 
GpRui di quegli uomini' arditi ed intrapi'em 
^nti r che per far fortuna , fonò' difpofti à 
fàgrificare ogni cofa, perfino la probità , e 1* 
onore. . Come fi.conpfceva.in effo molta ca- 
pacità ; fu fpcdito ! m Inghilterra per impe-^ 

f nate la Regina Elifabetta a proteggere la 
ibngiùra . ' E^li età' incaricato di chiedere del 
danaro a quella. ,Pfincipefla , c,di fojiédtatìa 
a fare uria diverfióriè m Ifcoda ■ 

Il Signore della RenaUdia .non iftetté à 
Londra, -che pochi giorni, e né riportbdellé 
buone' ipcranze,. Scorfe finalmente tutta là 
Francia, ed.àlTcgnò a’ Calvinifti de’ Capi iri 
ogni Provincia «1 Regno . Ebbero órdine di 
]evai;e lègrctàiribnte più foldati , .che foffe pof-. 
fibilc., c dijtrovatfi a Nantes fotto diyerfi 
pretési , '^r concertare . infiemè fu i mezzi 
d^'èféguire ia.^lorq imprefa. NV andarono in 
4ùèUà Città c (ìopp aver fatte le loro dif^ 
pófiziónf pà‘rti]ròno pel Blefois . Aveano con- 
certato tra fc che* quando i loro foldati fof^ 
_ - fero . 



(*) Francefeb II •libra regnava « Egli avevi fpo- 
fata Maria Stuarda Regina di ' Scoria . La di- 
vetfioòe, che fu' pregata Elifabetta di fare in 
Ifcozia, avrebbe obbligati i 'Guifa ad inviarvi 
le poche truppe Francefi , ‘ eh’ erano in armi r 
Con quefló mezzo i Ribelli lì farebbero trova- 
' ti in iftato 'd’ intraprendere qualunque cola. 
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ùro a portata d’ unirfì , uiia truppa numere- 
rà di‘ Calvinifti andrebbe fenz’ armi a Blois 
TOr ^efeotarè al Re un’lflanza, colia quale 
is gli dirnandere|;)be la libertà di confcienza » 
là. permillione di fare le loto prediche , e di 
fabbricar delle Chiefe . Come s’ afpettavano , 
cfi^ nori^ s’avrebbe riguardo alle loro diman- 
^ y t 'chè‘ proverebbero anche qualche mal 
t»tt^meiit9 i foldati doveano feguirli da prcf- 
fo,'^fnpàrire armati ne’ contorni della Cit- 
tà , entrarvi per forza , uccidere il Cardinale 
di Lorena còl Duca di Guifa fuo Fratello , è 
i^almente^ obbligare il Re a dichiarare fuo 
XiUogótenente Generale il Princi^ di Con- 
dè, ch’era andato prelTo di SuaMaèllà, co- 
me fe, non avclfe parte nella Congiura ; e 
dopo che le cofe fodero Rate in tal modo 
cibgùite,, il Principe divenuto Padron del 
Governo doveva , fotto preteRo di rcRituire 
la quiete allo Stato, accordare a’ CalviniRi 
quanto chiededero. 

i Duchi di Guifa furono avvertiti di cid 
che tramavafi contro di loro (^). Come la 
Città di Blois non era fortijfìcata , rilolfero 
di riti rarfi con tutta la Corte al CaRello d* 
Amboife (**) fenza moRrare didìdenza ve- 
runa. Si fece anche padar quel viaggio per 

' ■ una 



(*) Un Avvocato fcoprt la Congiura. 

( ** ) Ecco “it ■perchè queda Congiura chiaroolB la 
Congiura d’ Amboife. 
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10.^ _,I)lVElls'è ^ ^ . 

una pàftiii 'di divertimi^Atò .‘ li Dà'éi^ éitìuf- 
fa prefe'in leguito dèlìè mJfuré per inipedì- 
ré il fuccélTp d«;llà <;bnfpir4ziòneJ'i^tfei^ 
gnore, clTérido flato dicfiriàtato Lùògdtéjrenle 
Generale del Régno non pensò che a rn^- 
ilrarfi degnò, d’ un sì onorevole impiègo^ 'lijtf- 
fe dapprima Ideila gente' in campagna pef i/- 
coprire là marcia de* Congiurati \ e Jì aécin- 
fc a rófiénere il loro àlTalto. Bencije /a|)é'{té, 
che H Principe di Cóndè era il C^pp^ "déflà 
Congiuri > ^ lui diéd^. là cudodià 'dellà por- 
ta del Càftello d’Ambóife * mi Cohocò’ nello 
fteffo portò molti Signori della Córte j' eh’ eb- 
bero ordine di efaminare il contegno , e 
invigilare .fu i partì del Principe. ‘ 

Intanto i Congiurati ‘s’ avanzavano ytìfb 
Amboife \ Eglino erano divìfi , iri molte ,éòm- 
pagnie , che doveàno riunirrt, quando^fòrtero 
vicine al. Cartello . Si téfero loró dell’imbof- 
cate, é furono fucceffivàrnente disfatti. Il Si- 
gnore della Renaudia, fu uccifo . Coccavil- 
la (^), uno' de’’ principali Capi , vedendo la 
feonfitta de’ fuoi compagni , afpettàndòfi di 
avere a fortenére fùftò lo sforzo dé’ nemici, 
fece intendere a* fuoi che bifognavà vince- 
re, o morire . Dopo aver combattuto cóme 
un difperato , fa córtfettó a cacciarfi còn là 
gente, che gli rertava, in alcune cafe, afHne 
di colà difenderfi più a lungo che folfe pof-, 

fibi- 

’ ' • i*' ' I 

■■ . J » — 

f r 

(* ) Egli era un Gentiluomo di Picardia . 
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fiBile ; 4i GùiA: ncftì volendo ef- 

^ite là vira ide’ filoi foldàti fiirìofì , 

^ che fembravano rìfoluti dì |j^Ìrdf ct>ir armi 
altó nSàhò fece càfe. , e 

GoèCà Villa coti tiltti' còioro , che 4b aveanó- 
ftgUiio , reftò abbruciato . 1 CàlVinifti in quc- 
ftò">nfc^rttfo perdettero molta gente. Oltre t 
ibidati , che recarono fui campo di battaglia , 
;V*cbbe molti prigioni j‘ che fikého impiccati 
/ a* merli del Camello ^ o annegati nell» Loita; 

^ i C^i prlmarj lafciarònp là* teftà’‘i« ttn pàT* 
ió (*3 .‘Uno' de'^ei'^c^ morte, 

avéndo tudàte le thàni' tiél' di coloro, 
che prima d’edb erano itati decapitati , do* 
mandò a Dio j éh’egli voleflTe trarne vende®- 
fa. Tal fu il fucceflo'. dèlia- faihdfa Congiura 
d’Ambpife , che firtì’di rendere i Calviniiti 
odiòfì , e - che j^e‘ peniài^e a’ théì^i di rovina- 
te totalmente il léró ‘partito Védremo 

.■ ,• '\ .. 'V'.' . ben ' 

I . ■ ■ • ■C- 

|| ^>■'| Il t i u .. 

( * ) I tre Capi ,.che ftironodecapitati , erano il Mafe- 
ra, Caflelnau., e Raunai. Tutti C'tre dichjlla.- 
rarenó , che, non avevano mai fofrWató ‘dife- 
gno contro la vita del Ite , e che non la vo- 
levano , che col Duca di Guifa , e col Cardi- 
nale di J^orena fuo fratello. 11 Bigue Se- 
gretario delia Renaudia , che ottenne la graai» 
con la condizione di palefar ogni cofa, dille j 
■ che fe la ‘ Congiura follé riufeita , non farebbe 
fiato rjfparmiato.iL Re; ma molti credettero., 
che per evitare là morie égli aveffe detto an- 
cor più di quel Che lapeva a! 
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11 Diverse Congiure 
hen prètto a qual ecccflq arrivò la Coff^ 
per dittruggerc una Setta , chVera divenuta 

tremenda • al (bmmo. • , 

.. L’ Ammiragliò di Colignl, che àvca rego: 
iato il piano della Congiura , prevedendo fen-? . 
za dubbio , che farebbe difficile il farla riu^ 
feire, erafi ritirato nel fuo Palazzo di Scia- 
tillon , prima che i Ribelli aveffero prefe 1’ 
armi , e Vi ttette si quieto , come fe in quell 
imprefa non aveffe avuta alcuna ingerenza * 
Ma la Corte fembrava perfuafa , che S Am- 
miraglio , ed il Principe di Condè foffero,i 
principali aumri della Congiura. QueiV ultir 
mo non era già fenza inquietudine fu la fua 
forte . Il giovane Re fe lo fece andare di- 
nanzi , e gli ditte molto commotto : I colpe- 
voli che furono giuJlhÌMÌ , . hanno ajfai 

caricato, nelle loro defojinioni . Se le loro ac- 
cufe fi Scoprono, pere^ jo vi farò provare co- 
fa voglia dire /’ attaccarla col fuo Sovrano . 
Sire l rifpofe il Principe ) io Supplico Voftra 
Maefià a radunar fubtto tutti i Signori 
delia Corte , ed a fare il mio procedo fen- 
%a dilazione^ ^ io fono colpevole. Accetto la 
vofira offerta ( replicò il Re ) e fino da que- 
fia fera afeo Iterò ciò che avrete a dire per 
vofira difefa. 

La Regina Madre , ed i Guifa erano mol- 
to incerti intorno alla condotta , che dovea- , 
no tenere riguardo al Principe di Condè . Si 
temeva, lafciandolo in vita , di vederlo un 
giorno di nuovo alla tetta de’ fediziofi . La 
fua morte altrtsì aver poteva delle confeguen- 

zc 
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ie turtéfte . Quefta avrebbe efjpofta la Corte ' 
al fifentimento de^CoIigni , Coneftabiie,^ 
degli altri Principi debfangue',' e di tutti i' 
Calvinilli del Regno , 'Quelle' confidcrazioni 
determinarono i Guifa a non ufar rigore. Si' 
iinre di credere innocente il Principe , e gli> 
fu'rellituita la libertà'. Si diUìmuIò purerap^v 
porto al Conellabile, all’ Ammiraglio , ed a*' 
primari' del loro partito. Si fcrilTero loro let- 
tiere le pilK obbligand ,' e fi Ipedimno ad eifi: 
anche degli ordini , che furono pregati (di far 
èlèguire, per rillabilire il ripofo v e hi tran-’ 
quillità nelle Provincie . Non lì Jaiciarono già 
^urre dagli artihz) delia Cortfe.*/^ed ebbero 
hen predo occafione d’ accorgerfi , che lì af> 
pèttavano, per cadigarli , più .favorévoli cir- 
codanze. : V ! • • fou 



o :Gli Stati del Regno fi radunarono in Or- 
leans r' Siccome quafì tutti i Deputati erano , 
<Tattolici , ben fi vedeva , che approverebbero 
tutto ciò che s’ intraprendefle contro il Prin- 
cipe , ed i Tuoi Partigiani . Il perchè fi proc- 
curò^ >di tirare ad Orleans il Re dì Navarra ^ 
ed il Principe fuo fratello. Ambedue rifolfe- 
ro df (conformarfi alle intenzioni del Re , mal- 
grado Icifimollranze' della Nobiltà Ugonota , 
la .quale ‘ temeva qualche ’ attentato . contro la 
libertà^ e forfè anche contro. la vita de’ due 
Principi) fu’ quali fondava' tutte le. fuc fpc- 
■ranzei La Prìncipeira di Condè feongiurò il 
fuo fpofo a non darli in mano de’ fùoi nemi- 
ci ed a perire coll’ armi alla mano , ami 
'die andare; a lanciar /|a teda di: un palco . 

Quan- 
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14 élVEI^SE-CoNCHURB 
Quanft) fi potè, dire ^’dup Prìncipi -j Acciod^i. 
chè non andaffi^ro. alla, Cortei^ fu inutile < Ar>; 
rìvarono ad Qrleahs j ove ticin fi tardò,ad;af-i 
réftarliii In fcguito fr fecero .venire dea •tedi-'/ 
iilonj da Lione per deporre contro il Pria-, 
cipe di Condè ^ che avea cercato d’ impadro< 
nirfi di quella importante .Città . 1 Guifa^ 
che difperavano di cqrifervare il loro potere, 
finché àvcflcro un sì terribile c(»Korrente,. ri*: 
folfero di' portar fi contrO: di lui agli ujtinià 
cdremi^ Si lavorò todo dietro al .fuotptefcef*. 
foj e ben vide il Principe, che fi cercavi di 
^rlo perire ...11 timore di. perder la .vita, non 
fu capace d’ abbatterne la fierezza . A'icum^de' 
fuoi amici, avendo ottenuta la permidìpn di 
parlargli in preferirà ideile. Guardie f ;; lo 
configliarono a riconciliarli colla Cafa'..di .Gui< ' 
fa.. Il Principe volgendo ad .e(fi, lo fguardo 
minacciofo dide loro : Non v è, che ia punta 
della fpada^ che pojfa finire -la 
fa* Modi. sì alteri non contribuirono già >p(v 
co a coofernaare. il Duca diiGuifa, ed ilCar* 
dinaie di Lorena nel difegno di liberarfi da 
còsì.pericolofo nemico. Continuodl il procef- 
fo, ed.il iPriflci[w fu condannato aUa nriarfee'. 
La fua (pg&. , avendo inteià una sì :.terribile 
nuovar^>andò'.t8 gettarli, appiedi del'Rff[per 
dittiaédate .la' grazia def itBo. Non v" è perdo- 
ito' (dide -J1 'giovane Monarca) per chi -’oolle 
formi la Corona e da. ^>ita . Io non pofib 
credere , che il Principe di Condè abbia avu- 
to mai tal difegno . 1 due Guila facevano 
correre quella voce per metterli* ai copoieo 
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che facqvafi lorq , di voler di- 
famiglia Iteale ad oggetto di fta- 
bilirli fopra le fue rovine. 

Si fifsò la giornata deircfecuziòne, che non 
fu differita, fe non che per avviluppare il Re 
di Navarra nella ' Tciàgiira di fuo fratello . I 
Guifa di^np altanìente , che bifognava in 
due colpi , e nel tempo flejjo troncar la tefta 
alla Ribellione ^ ed ell^^refia. L’era fpedita; 
e la Francia llava per edere teftimonia d’ uno 
fpettacoio, cui non era avvezza, fe la poli- 
tica della Regina Madre, e la morte del gio- 
vane Re non ayeffcro impedita 1’ efecuzione 
della fentenza , eh’ era data già fatta . 

Caterina de’ Medici , Principeffa ambiziofa 
fra quante ve n’ebbe mai , non vedeva, che 
con difpiacer edremo il Duca di Guifa , ed 
il Cardinale di Lorena divider con lei la po- 
tenza reale: ben conofeeva, che i due Prin- 
cipi del fangue erano foli capaci di tenere in 
freno 1’ ambizione dei Guifa . Perciò rifolfe 
di fottrarre al fupplizio il Principe di Con- ( ' 
dè, ed il Re di Navarra , con la condizio- 
ne che non le contraftadcro la Reggenza del 
Regno , in cafo che il Re moriffe . Come era - 
facile il vedere, che Francefeo li non potea 
vivere lupgamente , Caterina yolle prendere 
f^^ precauzioni, affinchè a lei fi lafciaffc 
r amnriinillrazioii degli affari, finché foffe in 
minorità il fecondo fuo figlio , eh’ era per 
occupare ben predo il Trono . Ella s’ indi- 
rizzò da principio al Re di Navarra , e gli 
fece intendere , che da lei dipendeva il fal- 
w var- 



i 6 , - Diverse Congiure 
vargli la vita ; itia gli dichiarò nel medèfiv 
mo tempo a 4^1i'Coiìdizìoni egli poteva ot- 
tenere la grazia . La prima di quede condi*^ 
zioni fi fu , che non le Contrafterebbe la Reg- 
genza , per la quale égli forfè pcnferebbc d* 
avere delle pretefe, come -primo Principe def 
fangue * la feconda , eh' é^i fi accomoderèb*> 
bc co’Trincipi di Guifa . IL Re di Navàrra 
non lì moftrò difficile , che fu 1* ultimo ar- 
ticolo ; ma finalmente confèhti a tutto ^ e fu* 
bito fi fece chiamare il Duca ^ ed il Cardi- 
nale , che abbracciarono il Re di ‘Navarra 
con quella cordialità apparente, onde fi -fan- 
no coprire alle Corti- i più vivi rifentitnenti 
Francefeó II morì, e Carlo IX Tuo fratel- 
lo, il quale non aveva, che dieci anni, mon- 
tò fui Trono in circoftanze ,' che non gli pro- 
mettevano un regno più tranquillo di quello 
del fuo Predeceffore . Caterina de* Medici fu 
dichiarata Reggente , ed il Re di -Navarra' 
Luogotenente del Regno. Allora non fi trat- 
tò più d’ efeguir la fentenza data contro il- 
Principe di Condè . Fu fatto ufeir di prigio-' 
ne; ma col patto, che fi ritiraffe' alla Fera’ 
in < Picardia _ con Guardie, che fe gli diedero 
puramente ^r formalità , finché foffe fiato 
dichiarato innocente degli a'ppofii delitti ; e, 
ciò pochi giorni dòpo .lì fece . Queftó ‘Prin- 
fcipe più irritato che ' mai ^contro ■i' Gùifa- 
autori della fentenza di morte 'data cóntro 
di lui dal ConfìgUo*, e’d^l Parlamento non* 
refpirava che vendetta*. Nori iftette già.ftìoK^ 
to a'porfr alla^tefia dé'Calvìnifti , ed‘intì?a-- 

prc- 
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|rréie dlitnpadronìrfì d' Otltaiis^ per farne là 
fua Piazza ‘d’armi;. A Ic^nédeghe lontano da 
quella Città. egli .paive; atterrito: dalle confe- 
_ guenze fancfte, che. fi trae. dietro d’ ordina- 
ria la guerra civile. Palesò le fue inquietup 
dini all’ Ammiraglio ,’cba gli dilTc: Egli non 
è -pili tempo- di confultare ,,, Jp ben lo .veda 
(Teplicò {il: .Principe gettando un fofpiro) noi 
fiomo cosi 'immerji nell'' acqua ,<;he, convim 
òerCj 0 affogare. Continuò la Tua lìrada., e 
fi 'rendette, padrona. d’Qrleans: . ; - , 

-7 Un col^ sì firepitofo fu riguardato, eòme 
una dichiarazione di guerra t‘ GliiUgonoci 
irritati di ciò .eh’ era , loro, fuccoflo, ai ValTy. 

) non odfervarono più mlfure . Gòrfero, 
all’ armi in'quàfi tutte le Provincie, e s’ina^ 
padronirono di molte Città ( ** ) nello fpa- 
zio.di alcune, fettimane • Non folo il^Popo^; 

-'\.ì Tomo^^y- ^ . lac^. 



(*) V;a0y pieci oU di Sciampagna » ove t 

Soldati del Duca di (juila. uccifero rellanta 
Ugonoti : /ciò che {l'chìzmò'iV macello di Vajfy . 
( ** ) Ecco' i .nómi delle ,Citt'a ,, di cui s' impadroni-* 
• ‘ reno gli Ugonoti : -Blots , 'Tours ,' Poitiers An-' 
‘ • -gers ,'lI:Ponte di-C^, Beàugcncy , Scialon fa 
fi' 1aSaoQa,!Mafcon>.-la Roccelia , Ruano, Ponc^ 
, • Audenoer i-, Dieppe , , Ha vre- di Qrace Bourges, , 
- - Montalbano , CaBres , Montpellier , Nimes',' 

Caflclnaudari , Pezenas , Bèziera , Agen , la jFor- 
tezza di Maghelona^ Acquè 7 Morre Grange ‘i 
Pierre-Late, Mornas, Liòoy Grenoble y*M oli»' 
■ telimar', Roman», SiBéron , Gap ,'Toùrnon. 

: ' o Valenza . r o y.s il j? 

t . - ^ 
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teccio'(Jgonot&, «d i iemptici'G^nialliotnini 
fi dichìaraTonci-^r:Prirtcijie.;di'Cohdè!;' ma 
ancora moki Signori de’ più rigoa^evoU ,del« 
la Corte , che aveano avuto comando negli 
clèrciti ^ Il Re di 'Navarra y che non laida- 
va la Corte, fì- contentava d- intercedere in 
favore de’ Calvinifti < *'c di prefentare le loro 
iflanze ; ma non prudeva i’armì'iper {qùe^ 
nere le loro ffl-etefc i’ Egli era " uri • Principe 
d’ un buon naturale; ma l^snaa talento . 
va più coraggio; che ambiaiohe.- Sempre ir-p 
refoluto non^feppe mai" prendere il fuo par- 
tito, e fi lafciava cogliere da : tutte dlihfidie^ 
che gir erario tefe ^ Suo fratello con qua- 
lità più brillanti molto più cattivo eit- 
tàdino. « À'*::/!-;-; 

' 11 Principe’ di Condè'^ non -fì credendo in 
hlato^di refiftere alRe, volle chiamare i Pro- 
tekanti d’ Alemagha in foccorfo" ; ma l’ Am- 
miraglio vi fi oppòfe , non volendo , che fi 
potefie rinfacciare a quelli della fua Religio- 
ne d’ aver impiegate cóntro' la loro Patria mi- 
lizie ftraniere Come ,fe foflc fiata 'cofa men 
òdiolà.r armare gli. unì contro gli altri, i 
Cittadini d’una fieffa Nazione. Bifognò dun- 
que, che il Prìncipe di\Condè (i .contentafie 
de’Calvinifii Fr«icefi , Icte componevano ui^ 
efercito • afiai numerofo^ . < La! Cèrte' mandò or- 
dine a'Ribelli dì depor Tarmi ; di refiituire 
le.jPitaz^j delle quali s* erano impadroniti, e 
^uritiraxfì alle loro pàfe . Tutto Te ffetto, che 
produfièro quèfil ordini:, fu j che gli Ugono- 
ti fi obbligarono con nuovo giuramento a 

non 

/ 

✓ 
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lìorì rompere la loro a{IbcUu^ipné,,ed a rico* 
nofcere il Principe di Gpndè.per loro Capo, 
col difegno , dicevano di lioerarG da’ lóro 
perfecutori , e di falvaM;.il^ £^6 ), là )^égi^ , 
e lo Stato ^ 1 Ribelli . più determinati tiòn 
hiancano .di preterii- per taMtorizzàre i .^loro 
paflì. ;• ■ - ; ! • 1 ■ > " 

Trd i due partiti vi furono de’ maneggi i 
che farebbero flati feguiti .d^.un accordo, fé 
il PrincipCidlCondè . a ycffe voluto fagrificarc 
la fua' ambizione a’ Akm^ doveri : Ma avca 
prefo. guflo nel comandare, e faeea, poca fil- 
ma delle virtù pacifiche ; Il fuoco della guèr- 
ra civile, fu dunque accefo in quafi tqtte le 
parti della, Francia . 11 partito del Re prefe 
molte Piazze , eh’ erano falle rive della Loi- 
ra i e nelle vicinanze Era molto fuperiore 
di forze al Principe di Condè , il quale non 
aveva, che truppe di frefoo arrolate , ^ poco 
agguerrite ; laddove l’ esercito regio era coni- 
poflo iti gran parte di compagnie veterane,^, 
e della guardia del Re . li Principe di Con- 
dè vide bene , che non potrebbe Vefiflere lun- 
gamente fenza il foccor/o' di Potenze efletc'. 
S’indirizzò alla Regina d’ Ingioi Iterrg y che V 
impegnò di foCcorrere i Ribelli, con4a dòn- 
dizione^, che le confegnaifero' Havré ^^ '^ra- 
ce. Lo Spirito di ribèllione, non àWya .ancQt 
foffdcato iti tutti .i' cuòri' l’ amor defla Patria; 
perchè fholtl Gentiluomini abbandonarono il 
partito del Principe di Condè, quando vide- 
ro f ctfe s’ intfódacevaito ÌTrFfatìlcia i piòmor- 
tali nemici delia noflra Nazione. 

B a • La 
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" ' ila jCórtp , ■ la '^ale temeva ^ -che gr Inglefl 
mettertero piede in Riano , Capitate d‘ una 
Provincia , delig. qaaie'erano Rati' padroni sì 
Jungb tempo*,' e qàll¥ quale erano ftati fcac^' 
tian cófli tanto ^énio , fi determinò ad afle- 
’dlare *quefta -importante Città. Per quanta di- 
ligenza ufaffe r efercito regio non potè im-? 
pedire agringlefì d^éiftrar nella Piazza , che 
con un tale rinfòrzo -fi trovò in iiiatq di fa- 
re uni vigorofa difefa . Il Re di'Navarfa;, 
che dopo il fuò accomodamento colla- Cor- 
te era dato fempre^fedele al fuo Re, fi tror 
vò‘ all’ afledio di Ruàno , ove ri^afle una fe- 
rirà'^ dalla quale morì . O fia per politica j 
o fìa per effetto- di ■ perfuafione ,^ aveva adotr 
tata ,• prima di -morite, la Religione del fuo 
Sovrano’. La' Città fu prefa d’aflalto , e lì 
siudìzìarònp alcuni degli abitanti , che par- 
Vtfi^ò f più coipevoli . * 

Li ^guerra continuava fempre , e fi diede 
nelle ‘^anure di ' Dreux una battaglia faa- 
gùhiofiflima La Vittoria dichiaroffi per Par- 
tri! regie , ed il Principe di'Gondè fu fatto 
,|irtgionieró\ Il Duca di Savoja, l’ Imperado- 
ré, èd H‘Rè di fàglia cercavano- di profittar 
'Blffle jlivHìoni, che defolavanó-Ia Francia, e 
rivivete' delle pretefe reali , o chime- 
Quèft’ultimp ( * ) principalmente met- 
<tèvà Ili opfcra gli àrtifijij delia più vite poli- 
it Cfì'.'!;,.'»' I» ; r.t,.,?.. . .-J tica, £ 

/ o):;-! ' i,'i >;'L C i:, . * 
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ticà '^érf tnantenere le 4ifeoi^e^y .(l.ahf 

le' quali fpcrava. di trarre , de’ gran, 

• : Goinc, .il partito de’ Ribelli era , in . cpnlter- 
nazione per la prel'a idei laro Capo , e; per 
le perdite , che aveano provate , fi vpllc trar 
profitto da quefie circoftanze per togliere lo* 
TÓ la Città d’ Orleans V l|Duca di Gi^a afìe- 
-dia quella Piazza; egli ^s’ era già refidutq pa- 
drone d’ uno -de’ Sobborghi ; qyandp un Gen- 
tiluomo d’ Àngpmefe , nòpninato Ppltrot , che 
da moki giorni rprava l’qccafioné d’ uccider- 
lo, gli fparò^contrp, jina.^^pla, colla quale 
gli.rtifqje Una Ipalla . L’airaflìnp benjpreliò 
prefé la fuga; ipa quel trillo, dopo aver cor- 
do tutta la notte , credendoli molto lontano 
dal campo.,'; entrò in un granajo , ch’era vi- 
^inifil'mo ;•$’ ignorava .chi foffe l’autóre dell’ 
;afiaiTu)io ; la, fua f^cia atterrita il tradì . 
^ Venne arredato r, fppra uri femplice fofpetto , 
. c cónfefsò il fuo delitto. ; , 

La' ferita del .Duca .-non fu giudicata mor- 
tale ; ma le palle , ch’erapo avvelenate , la 
rcndetteroineurabile:, é gli cagionarono la mo.r- 
•te .t SicQome egli aveva fempre molta gran- 
dezza d’ àniuw , follenrie il fuo carattere fino 
agli ;U|jùnii;. momenti della fua vita, e perdo- 
.nò génerofamente ai fuo omicida,.^. 

Quello Principe -ébbie tutte. le . Virtù \ 'che 
^jcciffiiliano l’ammwjone., e 1’ amore de’.Po- 
•poli., .^pn fe glii.p^à rimproverare altro di- 
fetto, che quello dell’ ambizione/ ma per ap- 
' pagarla mai nou^ìmptegòi che mezzi onora- 
ti * Quantunque la ]^«li£ipne de’ Cortigiatii 
^ “ B 3 fia 
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(la uq p9co fofpecta , (embravà ,• che il Dtsc^ 
diGuifa folTe attaccato (ìnceramente altàChr^ 
fa Romàna . Per ciò fa inortàlmènte ò^to 
da’ CaI<vkiittiV che gl’ infìdiarono più volte la 
vita 1 Durante ’-rafledio di Ruano fe gli con- 
dulTc ^avanti un uomo ^ che avevà'avuto di- 
feghcf d’ aflaflinarlo . Qual motivcy ( gli difle 
il Dùca ) vi eccitò a '^commettere una'fimile 
azióne? Il zelo ( rifpofe Ì’aflaflìnq) della mia 
Rei igiene , di cui voi Jtete il nemico morta- 
le ^Ebbene ( ripigliò ir Duca ). /-» voftva 
^ Religione v'injegna' ad uccidere chi mai non 
vi o^efe-ì la mi a"- mi comanda di perdonare 
a miiei piu crudeli nemici . Andate \ io ^ 
Infoio in libertà Giudicate dàlia mia con- 
dottai e- dalla voftra fanale delle' du& Reli- 
gioni ‘fia la miglioreK ’Francefeo di Guìtó'la- 
(ciò morendo un figliuolo , die per difgraaia 
dèria Francia ^eguagliò fuò padre in coraggio , 
c lo viole in ambizione.' 

Si fece il proceflo-' aFoItrot^, che fu con- 
dannato a morte , e fquartato 'da quattro ca- 
valli. Egli caricò affai rAmmiragiio ,'ed al- 
cuni altri' Calvinifti j ' dichiarando , che. per 
loro impulfo- aveva commeffo quell’ affaflinio. 
Colignì fi tenne offefo àrfommo- di limile 
depofizione ^ e prefe l^ ^ntia per ct^uearlat 
"Al difpetto di tutfi 4 fUoi sforzi non potè ve^ 
nire a ^apò di diftrùggerfc Tofpeiti così fvan- 
tàggiofi i c cagioni in feguito della ^più’ fan-» 
gurhofa Tragedia. ' ^ • V - t 

Dopo* la morte’ dèi Dùca di Gulfa'-vi fu 
tra’ due partiti una firegùa , la quale’ hen to- 

■ ■ Ito 
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fto: da unaifoce generale venne» feguita % S| 
videro anche -i >CattolÌGÌ ed i Calvinifti riu> 
nirfì per cacciaré dalla Normandia . 

La Guarnigione'^ di iHavre di Grace elTendo 
ripalfata nell’ Inghilterra; poriovvi la pefte , 
c4^ nella fok Città» di Londra a più di ven- 
fknila uomini diede la morte.» ' < 

ripofo , ohe la riconciliazione de* due par- 
titi a vea proccurato alta Francia , non' durò 
molto. GliUgonoti ripigliarono Tarmi aven- 
do, 'fempre.'ja^ teda il Prìticìpe di Condè , 
* L’Ammiraglio^ di Colignì. I due capi -della 
ribellione -rifolleTo di rapire il tRe, fperando, 
che fé fodero' una volta padroni della perfou 
nà di lui’ v 'T autorità ' dello dedb paderebbe 
tra le loro mani . La Córte ^cndo fcoperto 
quedo prt%«to ; titirOdl' a Mpx con prontez- 
za . Allora'^ d trattò d'pppòrfi alle imprefc de* 
Ribellt.. UlConedabile prcfe delle mifure per 
cacciarli- dada pianura di Dionigi , ove 
d erano ^aocanjpà ti-; Ciò diede luogo ad una 
battaglia, che fu fanguinofa, e dopo la qua- 
le ogni partito s’ attribuì la vittoria . Non 
odsnte e g ti~èxeTt u ; c he Ta r mi ' Regie ebbero 
il^vantaggio ; ma perdettero il loro Generale 
Anna di Moptraiorenci ,.^guerriero famofo , 
più- che fortunato Non d giudicò apro- 




(•) Egli ave» fervito fottb cinque Re, Luigi XII, 
Fr»«oefcp I , Enrico II, Francefco li, e Car- 
lo IX, S' era trovato in cinque combattimen- 
ti > 
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pofito ^ ' nominare un altro Cooeikbilé ^ ma 
per torre qualunque pretefa a ita! klignità ìm» 
portante, fi fece il Duca* xi’Arigiò. Luogote- 
nente Generale JJdel Regno . (*-), eifi pofe al- 
la tcfta delle, milizie. . ‘ / 

- La Regina Madre rìcorfe di nuovo ai ma- 
neggio per far rientrare in dovere il Principe 
di Condè . Quello meùo non'ieflTeodo riufci- 
to , fu^. d’uopo impiegare la forza?,. Fu rag* ». 
giunto fulle rive della' C/i?re»re predo JarnaCj 
e fe gli diede battaglia . Combattè - coi fuo 
valore ordinario; ma edendo dàtorgettato giù 
di cavallo,, e non potendo, alzarli npec; cagione 
d’una ferita , <h’;egU aveva»' ricevuta in una 
gamba', fu prefo;.ed il Barone diMontefchìù 
con un -colpo .di pillola gli fracafsò la teda. 
Cosi mori nell’ etàjdi- '.trenta nove ' anni Luigi 
di„ Borbone, Principe di Condè ,)cjie la Sto- 
ria regidrerebbe tra; gli Eroi più*famofi ,. -fc 
fode dato più fedele al duo Sovrano . La Aia 
morte gettò i Calvinidi nella più terribile ',co^ ^ 

. . .UT 

' ' . . : ! i I. • T) «. V jl • ’ 

r .v ■ / . — 1 ' ' i- 

ti, in quelli di Ravenna, di Marigoano , del- 
. ' la Bicocca, di Pavia, di Kenti ,'dl S. Quin- 
tino, diDrenx,/edi S. Dionigi . " A vca coman* 

. dato ne’ tre ultimi , come Generale . 

( * ) Quello Principe fu da principio Re di Polo- 
nia , e dppQ la morte di Carlo, IX, fuo. fra- 
tello , pervenne alla Corona di Francia , col 
nome di Enrico III. Non aveva , che diciaffet> 
te anni , quando fu fatto Luogotenente Ge- 
nerale del Regno. , ' 'v 



\ 
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ftérnazione ; raa. la, Regina di Navarra proc- 
curò di raflìcurarUrj 0nrendo,4iii?ic\tcre alla 
loro tefla , il Princif^ di Bearn^fuo figlio , che , 
dopo efiere ftaro-ipftruito iiella fcuola dell* 
avverfità divdjttie-rH'pi^ grande , !^c*I miglio- 
«.de’Rc , che la; Sradcia abbia avuto giaii]^^ 
ftiaì.^l Calvifdfti^lo riconobbero per loro ca- 
po, e fecero giuramento di non. abbandonar-; 
lo, finché non aveifero ottenuta .una pace fi- 
cura, e onorevole . Avevano, anc^ un altro 
appoggio nella periona di Enrico/ dl Condè, 
figlio di quello j clMj iiella bat^glia Jarnap 
era morto tanto; ;mifci 7 ttnepte:> iC^e i due 
giovani Principi nqn avevano fnmciente,e^^ 
jrienza, fi lardarono dirigere daU’Àmmq'a^Q 
di Colignì, che Continuò Tempre la’ guerra , 

e, eh* ebbe il difpiacere di perdere una batta- 
glia preflb Moncontour , ove il fuo efercito 
/n intieramente/ fconfltto dal Duca d’Angib. 

f. Benché ;i Ribelli i,aveflcro, latte molte pcr- 
. dite, s’accordò loro la pace .con patti cod 

vantaggiofi , come fc foffero fiati Tempre vin- 
citori < I più illuminati tra. lo^o non penfa;- 
vano , che quefia pace poteflc durare (*) 1 
Le grazie , che ottennero dalla Corte , Tem- 

bra- 



• '■ ■ - ■ / 

( * ) Quella pace cbiamoin la péce vppa , e mai 
ajftfa; perch' era Hata condufa da' Signori di 
j ' £iroo , e di MefqMs , ,il primo de* quali era 
. . zoppo; e r altro portava il titolo m Sua Sh 
gnoria di Mal-aiTifa . " , . c. 
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brarono lóro fofpettó ; nia- hcm vederàno dot 
ve andrebbèrp a finire i imncggj d’una dece* 
ftabile politica . Erand btìi f|foióti di'ftaré 
in guardia', e andar<itìp' »Ha'*RocccUa < ♦ ) 
per deliberare ' intorno à’ metzi. di non laidarri 
forprcndere' Maigradó %mtt le loro 'oceeaa;- 
zionì urtaròno nella rete , ’ che téfe loro la 
Corte * ‘ e prqvarono in una maniera molto 
fundh, che^on fi dcé'mài'fidarfi d’un ne- 
mico, eh’ è interelTato per :la noftra rovina ^ 
Quafi in tn^z^o all’allegrezza d’un matrimo- 
nio {**) fi formò Tottibile progetto. di tru^ 
cidare tutti i CalvNiifti ’i 'che^ fi trovavano a 
Parigi, è nelle Province i's Ecco quale fu la 
prima Scena di quefia 'fanguinòfa tragedia ; 
Mentre l’Ammiraglio' di Goligni , il quale 
era fiato a vedere il Re a giuocare alla Pali- 
la , fc ne ritornava a cafa caiìiminandoi af- 
fai lentamente i perefiò leggeva un’ infianza ', 
che gli era fiata prefentata^ife gli tirò da una 
finefira un’ archifeulkta', che gli portò via un 
dito della man defira , c che Io ferì go- 
mito del braccio finiftrO. Eflcndofi arrefiato^ 
egli difle : Ecco it frmo della mia Ttcmcu 

. • ■ 1 



(*) Si accordarono col Trattato -dr“pace-qa«tro 
piazze di lìcurezza agliUgonqti ; cioè laRoc- 
cella, la Caritè, Montalbano, e Coigorfci.” ) 
'(*•) Il maritaggio del Principe di Bearn , che ave- 
va affnnto il nome di Re di Navarra , con 
Margherita^ iti Francia forella del Re Car- 
lo IX. ' ‘ 
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fiézione ^ eoi Duca di Guìfa . Subito le peribr 
ne del Tuo feguito corféro alia caia ,• dalia 
quale m venuto il cc^po, egittaroiM) giù le 
porte ^^ima raiTafiìnO) ch’era un Gentiluomo , 
chiamato Maurevd, avea già prefa la fuga. 

11 Re', avendo intéfe qucfte notizie , giurò 
di punire l’autore di tal attentato ^ £g|ì fi ri- 
tirò al Loyrc , diede ordine , che il Bpca di 
Guifa. fr arftftaflc "( ?}y andò a vifitar TAni- 
^liniglio , è’ gli pronqfe di vendicarlo . 

» 1 -Calviniili , vedendo piò eh’ era avvenu- 
to al dptp più fenno fcdlégho , pronq)pero nel- 
le |>iù forti minacciekvPardaglianoy tra gli al- 
tri, aiiìilendo alla cena della Regina ^ parlò 
con > molta arditezza ', e lafciolli intéhàete , 
che lì potrebbe far di meno d’attendere, che 
/il Re facefle giuHi^^ia de’ rei. Quedi trafporti 
de’ Cllvinifti, le loro aflemblee pubbliche , c 
ìpardeoiari il tunfìilfo,'che'cagionaya in tut- 
to Parigi l’ avventura dell’ Ammiralo , dc- 
^Mrtniàarono* la Regina Madre ad efeguire il 
progetto , che forfè meditava da lungo tem- 
po . • Quefta Prindpefia andò a ritrovare il Re , 
e gli'd(|fe 'ì 'Sire , non è piu tempo di con- 
fultare'i poiché fi tratta' della vofir e Corona 
della vofira n}ita^ e- dellafialute della Fami- \ 
glia Jieale . Gli Ugonoti non refpìrano , che 
•vendetta e fé voi non fi mettete pronta- 
‘ mehtcriparo\y Parigi é per diventare un cam- 
' \ ‘ ' ' po 



(*) Egli fu coilretto a nafironderfi. . s. i.o 
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•pò 'di battaglia ^ ed, un .teatro riT orrori '^ 3 
popolo non mancherà .di abbracciare ilparti» 
ito d^alvinifii , e fc ' qiieJH riportano ^an- 
faggio',' voi farete la loro prirna, vittima j 
iConvietì prevenirli, e non differirà che' fi'- 
no alla notte feguettte f efecwxdone , che fola 
pub affcurare il vdfiro ripofo e quello di 
tutto’ ài Regno •'-7-; i - ' 

- Quefto difcorfo rpavcfitò-il R« per modo ^ 
che radunò fui fatto -- ua Gonfiglio , cdmpo^ 
de’ maggiori nemici .degli Ugonoti -. Si^ptofe 
ia rifoluzione di uccidere T Ammiragliò ed 
i Capi . primari del loi'ò partito . SHlaife idi 
'confulta, fe avviluppar fi dovelTe in qtìelio ma- 
cello il Re di Na^arra , il Principe’ di Con* 
dè , ed i Marefcialli. di Montmorency >, e di 
Dumville. Tavannes vi fi oppole con fca(zi>, 
comé pure il Duca , di Nevers ,'e tutti con- 
clufero di falvarli. Non' fì. trattava più: y che 
di efeguire il progetto formato còtifrorgU U- 
gonoti . Se ne confidò la condottatali Duca 
di Guifa , che ne fir al fommo contento di 
.poter vendicare la morte di fuo Padre fopm. 
l’Ammiraglio, ch’egli fofpettò fenipre effer- 
ne dato l’ autore *, Torto ch’egli fu incarica- 
to di^querta orribile commifltorie , diede ór- 
dine al Prevorto de^ .Mercatanti , che fi met- 
■ tertèro i Cittadini in .armi ; che fi fac^e lo- 
ro fwendcre un fegnafe .per riconofcer fi •(,* ); 

che 



— ... » ....... • « - • \ 

('*) Una manica bianca nell'abito , ed una Croce ~ 
dello flcffo colore fopra -U cappello .."-iH ' 
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che al fiiono della catn^na a ( * ) 

fi acceoddrero de’ lumi ntlfc finefbe-; e che 
in feguito fi gettafiero giù te pòde. delie cafii 
de' Signori^ ‘ de ’ ‘ Getitiiluptnìni , el da^Soldati 
Ugonoti', e che iremiflìode:£. facefle 
man baflTa'ropra di' lóro . ' 1 Duchi, di Mont- 
peiifier V.e di Neveìfri con: molti altri Signor 
ri, de’quàli fi-'era -ficurò y rdlarano in armi 
preiTo del Re', e te- Guardie fi fifikrono nel. 
la corte del Louvrd^^’ e i davanti alla porta . 
Tatto ciò fiefeguì con una prpntém., e con 
ain fegttto , che Tiddio de’ Cattolici contro 
degli Ugonoti potea^felp far ofiìsfvare; / 
òt Un po’ prima della- mezza nptteV ii.Duca 
di Guilà accompagnato da alcnhi> Signori^, 
e da molti Soldati marciò verfo il Palazzo 
dell’ Ammiraglio, fece gettar giù la porta del 
<^ortilc; tofto i feguaci del Duca falirono all* 
appfc|amento dell’ Ammiraglio . (Quelli diffe 
laa;unQ ,’ chiamalo, la Befme (*?)’,, U quale 
entròi il primo , ed ora armato d’ un largo 
-fpuntone : O. giovane , tu dovrefti tifpettàrc 
i miei bianchi capelli ; ma fa quello , che tu 
vqrrai , tu non m' accórcierai la vita , che di 
' ' '■■ ■ '• po- 



(*) Si dovea Tuonare orologio 
deiPalazzo. > , 

(** ) ipoHui era up Tedefeo , dpipeflico, del Paca 
fji Guifa . Egli era accompagnàcó da Achilie 
Pecrucci San eie , da Sarlabous ,. ^afìtèdiC^am* 
V 6 al cpnì. altri languinaxj,. . 
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pùchijliihì -giorni . .'KfRfiàilìno > D00fXÌ/|K)fe'a 
quefte parole , Tetion' colcolpp^ dìe gli diede 
tiel^ petto..) Nel diedefimo tempo coloro , che 
feguivand la Béfmc f t^à^flero ,l’ Ammiraglio 
con moke ferite^ ed.Rvendolo uccìCot,^ lo gic- 
taro'nò dàlie line lire ^ li Duca di. GùHà , ve- 
dendolo morto a’ fuoi. piedi (eppe tcnerfi id 
freno 4 e non Jafciò cfcorgeue, Jaicodtentezza , 
che gli cagionava la LViftai d’un fmjilc ogget- 
to. Seguitò a dare.i. fupi ordini per far.peri- 
rc tutti gli Ugonoti j- che fi trovatone .nella 
ilefla cafa; e nelle: vicinanze; Molti Signori 
e Gentiluomini ( * ): j6iGono trucidati lenza 
che de feappade uno, fola , .ecmtuato il più 
giovane de’ figli del Signor dcdaJS'olcè (*♦). 

' ■ “-.rn ' .una 



,(*) TelignK , genero dell’ Ammiraglio ,’Guerchì-, 
Lnogoceneote d’ una compagnia di GuaVdré , 
Rouvrai il Mapciiere di Renel la Force , 
Soubife\\la Cfaataignéraye Piles, Pcmtbre- 
. ton, Pluviauc^ Lavardio , Baudioè , pairdaglia- 
no Francoeur , e molti altri. 

( •* ) Il Signor de la Force fù condotto’ co’ fùoi due 
figliuoli all’ eflremita della contrada de’ picelo-^ 
li Campi . Si diedero prinaa molte pugnalate 
al figlio maggiore il quale efclamò ^ro 
Padre! mio Dio! Io fori morto. Nello flef- 
" fo momento il Padre cadde trafitto’ fui corpo 
, difuo figliuolo. Il più giovane coperto del loro 
fangue-; ma che per uno flupendo’ miracolo 
' non aveva ricevuto alcun colpo* ebbe la pru- 
denza di efeiamare anch’ egli : Io fon morto . 
Egli fi lafciò cadere tra Tuo Padre, efuoFra- 
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- iiinile ftrage ii faceva nelL^vre fottq 
gli 'ocebi niedeOmi dei Sovratip t Si perfegui- 
tavaoo .i profitti fino negli appartamenti de* 
r:5"! Prin- 



' tello , de’ quali- accolfe gli eflremi forpiri. Gli 
omicidi, credendoli tutti Smorti, fe he andaro* 
no, dicendo: Così tutti e tr& ft anno bene . Al- 
. cani trini andarono in 'feguito a f|:k>gliare i 
7 corpi : reilavano le gambiere di tela ài gio- 
' vàne della Force * Un Sognatore dèi giuoco 
•’ddla Palla 'di Verdelet rolle avere quelle gam- 
biere di tela ; nel tirarle egli lì mife a conH- 
•. 'dei-are il còrpo- del giovane . ^bitne ! ( diflb ) 
egli è ben peccato ^ f[uefii non è che fanciul-- 
lo . ‘Cofa poteva egli avere mai fatto ? Qoe- 
■/''.fle parole di' coropaffìone obbligarono il gio- 
- '' -vanetto la Force ad alzare pian piano la te* 
Ha f e a dirgli còn baffa voce.} Jo non fon 
• già ancora morto. QUel poVer’uOmO- gli rifpo- 
t' zitiò y figliuolo' mio j abbiate pazienza , Ver- 
fo léfà egli andò a cercarlo, e gtidilTe: .Alza- 
tevi; egkno non fono più qui; e gli pofe fulle 
fpalle un cattivo mantello. Mentre lo condu- 
ceva uno de’ Carnefici gli dimandò ; Chi è 
*' '■ quel giovanetto P Egli è ( rilpofe 1 ’ altro ) mio 
nipote , che fi ubbriacd . Vedete , coni- egli è ag- 
' ' giuftato ! Ne lo pagherò ben io con uno ftaffile . 

Finalmente il povero Segnatore lo condulTe in 
- fua cafa , e gli diniandò ■ trenta feudi per fua 
' ‘ rìcompenói . Di Ib'il giovane In -Force fi -fece 
' ' * condurre veflito ' da mendico fino all’ Arfe- 
nale,' in cafa del’ Signor di $iren fuo paren- 
te, gran Maftrb dell’ Artiglieria *. Fu tenuto 
■ ' ' qualche tempo nalcoflo nella camera delle don- 
zelle. Sulla voce, che la Corte lo faceva cer- 
care 



\ 
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i»rinGÌpiv< delle Principeffe (^) . Le fcafé , 
le Gallerie ‘erano coperte di. cadaveri^. e pre- 
lènta vano il più orrendo fpettacolo. JlLovre 

non 

# 

' * ■ j - PII ■ r i ■ .if 

< -• care per disfarfene , .iìi falvaco in abito da 
Paggio fouP; nome di Bcaupuy . Q.uefto, fan- 
■. ciullo . (betratto dal macvll.c) di San 
1 meo è il famoroiMarcicialio della Force che 
- dappoi fi; face cosi gran . jnotne , p che yifie fi- 
'oo .all’ età di ottantaqtiattro . anni . Io tradì 
iquefia nota . dalla .Prefazione del P^epia ;,dclla 
. Enriade» / , . ’ • . . ' 

.(* ) Un Ugonoto , chiamato Tèjano , ..avet^o il 
-I braccio trapalato da dv^e colpi falvodì.. nella 
Canoera della Regina di Nararra ; perfeguita- 
to da. quattro Arcieri l'alc,ò fitl lette; di ^uel- | 
la Principeifa , gridando che, gli falvaife. la vi- 
ta . Elìa> che non fapeva nulla di cip che (cgui> 
va , tutta .atterrita fajtò, giù di là nel viotto- 
lo incerpofio tra*! Ietto, c ’i muro., ov’è cac- 
' cioifi purè Tejano .. Nancey , Capitana delle 
Guardie, capitò io quel momento, ca<;ciò via 
gii Arcieri', ed accordò a Tejano la vita.. Un 
altro Ugonoto , nominato Bourfe infeguito 
da’ Saldati: fa trapaifato da un colpo di ala- 
barda , e cajlde tnorto a’ piedi della medefima ^ 
Principeffa . Q.uefìo fpettacolo la fece'. cadere 
; in ifv^nifnento . Quando lì fu rimelTa , ^Miof- 
■ fans', primo Gentiluomo delRe, cdArmagnac, 

. primo C^rneriere di Carlo < n’ andaronpj^ get- 
. \ tarfi allQ g^qc^hia della Regina di Navjirra , 

-r ;; fcongiucandola ad interceder per élfi Ella 
cor|e in Incamicia nella , Camera del Re per I 
-, • domandare ù grazia -dfi^qqcgl’iolelici,. e i’ot- ' 



I 
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non^era già T unico luogo, in cui feguiflèro 
quelli orrori . Tolto che fu dato il legnale 
all’ Orologio di Palazzo , ed al Campanile di 
San Germano l’ AulPerrefe , i Cittadini arma- 
ti, c i Soldati , de’ quali tutti i Quartieri di 
Parigi s’ erano riempiti, faceano per ogni do- . 
ve terribili el’ecuzioni. Il Duca di Nevers, e 
Tavannes. legniti da truppe , che avevano 
radunate , correvano pèr tutte le ftrade gri- 
dando , che i Calvinilti avevano congiurato 
contro il loro Sovrano, e contro tutta la Rea- 
le famiglia . Il furore de’ fanguinar] non ave- 
va bifogno d’ellère eccitato da ^queftl muovi 
motivi . Trucidavano crudelmente i loro ne- 
mici fenza dilHnzione di felTo , d’età , e di 
condizione . Ognuno fi valfe d’ una occafione 
sì favorevole per vendicarli delle fue inimici- 
zie particolari; e vi fu più d’ un Cattolico in- 
volto nella rovina degli. Ugonoti . In quella 
notte funefta , e nel giorno di San Bartolom- 
meo duemila perfone furono uccife. Lamat-^- 
tina videfi il fiume tutto coperto di cadaveri. 
Un’ infinità di gente fuggiva per fottrarfi/a 
queir orrendo macello, Carlo IX, obbliando, 
che un Re dev’ell'ere il padre de’ fuoi fudditi , 
ne divenne egli fielTo il carnefice . Egli col- 
piva quegl’ infelici con lunghi archibufi , che 
gli fi caricavano gli uni dopo gli altri , e 
gridava con tutta la forza: uccìdete^ uccìde- 
te. Si diportò pure in un modo indegno ver- 
lo Colignì ; perchè ,, dopo che il popolazzo 
ftrafeinò per le ftrade il corpo di quello Am- 
Tomoli. C mi- 



N 
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mi raglio,, c che in feguito lo appiccò alla forca! 
di Montfaucon, fi trafportò in quel filo per 
contemplafe un oggetto così funefto ; c come 
alcuni del fuo feguito per la puzza del cada-, 
vere fi otturavano il nafo , egli burloffi di lo- 
. ro , e dille : /’ odore d' un nemico morto è 
fempre buono . 

Dopo tutte quelle barbare efecuzioni Car- 
lo chiamò nel fuo Gabinetto il Re di Navar- 
ra, ed il Principe di Condè. Volgendo ad cllì 
delle terribili occhiate , loro parlò in quelli 
termini : Io mi fon vendicato de* miei pih 
crudeli nemici * avrei potuto trattar voi egual- 
mente^ poiché colla vojlra autorità rn hanno 
fatto la guerra . La tenere%%a , eh* io fento 
pei Principi del mio f angue ^ la vince su la 
giujiizria . lo vi perdono , col patto , che ab- 
braccierete di nuovo la Religione dei Re no- 
fìri predecejfori ; e che rinuncierete ad una 
fetta , i cui furori mifero in combufìione tut- 
to il mio Regno, Senca di quefto io non pof- 
fo falvarvi ; ed il popolo non vi rifparmie- 
rà piu y che il minimo de* miei Judditi , 

Il Re di Navarra mollrò molta fommilfio- 
ne a’ voleri del Re; ma il Principe di Condè 
rifpole con fierezza , che il timor della morte 
non gli farebbe tradire la fua Religione . U 
Re, trafportato dalla collera , lo trattò daolli- 
nato , da fediziofo , da ribelle , e lo cacciò 
dalla fua prefenza, con minaccie di farlo mo- 
• rirc , fe fra tre giorni non cangialTe di fenti- 
mento. In feguito fi trattò difapere, fe il Re 



/ 
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doveflTe farfì autóre della (hage di San Bario- 
lommeo, o fc la dovelfe addofTare al rii'emi- 
XTicnto della Cafa diGuifa^ Si prefc il primo 
partito , e Carlo I X. approptioiiì un fatto si 
odiofo. Quelio Principe andò in Parlamento 
a porfj fui Trono Reale , e vi efpofe i moti- 
vi , che r avevano determinato a rifoluzioni 
così violenti . M/o malgrado ( difs’ egli ) mi 
fono ridotto a fimili eflrcmità ; ma so , che 
i noftri nemici ameano formato una nuova 
cofpiraz'tone contro la Cafa Reale . Il loro 
difegno era di por là Corona in capo alRrin^ 
cipe di Condè , onde trionfale /’ Erejìa in 
tutto il Regno . Io troncai le loro trame , e 
prefervai lo Stato dalle fciagure^ delle qua- 
li era minacciato. 

Criftoforo di ThoU , primo Prefidcnte , lo- 
dò in quello incontro la prudenza del Re , 
che in una occafione tanto importante avea 
mclTo in pratica con fommo vantaggio quel- 
la malfìma famofa di Luigi X I. Chi non fa 
dijjimulare^ non fa regnare . Toccava forfè 
al Capo del Parlamento di Parigi il fare l’e- 
logio d’un’ azione così dannofa alla riputa- 
zione del Re? In feguito fi lavorò dietro al 
proccflo deir infelice Colignì , e de’ fuoi com- 
piici . Quando furono prefe le informazioni , 
fi pronunziò lafentenza, colia quale l’Ammi- 
raglio fu dkhiafato reo di lefa Maellà, per- 
turbatore della pubblica quiete , Capo della 
Congiura contro il Re , e contro lo Stato ; e 
fu comandato , che il fuo' corpo , o la fua 

C z edì- 



Digilized by Coogle 




n,6 Diverse- Congiure 
cfligiè fofle ftrafcirtato fopra un graticcio (*) 
dal Boja -, indi attaccato ad una forca nella 
Piazza' di Greve, e dijà portato a Montfaur- 
. con ; 'che la fua cala folfe fpianata , e che 
-ogni anno tì facèfle uria Proceflìone generale 
in Parigi per ringraziare il Signore della feo- 
perta di quella Congiura . La lentenza del Par- 
lamento fu.lpedita .inquafi tutte le Corti ilra- 
niere , dove il macello della giornata di San 
Bartoiommeo non poteva produrre , che pelfi- 
mi efl'etti . Ma quella precauzione era forfè 
ballante a difcolpare un Re , eh’ era giunto 
contro il fuo popolo a tali eccefTì ? Carlo pon 
f] contentò d’inondare di fangue la fua Me- 
tropoli . Inviò de’ Corrieri in quafi tutte le 
Provincie per ordinare a’ Governatori , ed a* 
Comandanti di far man balla fopra tutti gli 
Ugonoti . Quelli ordini • crudeli furono pur 
troppo efeguiti . Non pertanto vi furono de* 
veri- Cittadini , che ricufarono di tingere le 
loro mani nel fangue de’ loro compatriotti , 
e che credettero di fervire il Re col difubbi- 
dirgli . / i 

,Non 



( * ) La fentenza fu deguita lopra un’effigie di pa- 
glia , in bocca della quale lì affettò di porre 
uno fìuzzicadenti; perchè _1’ Aouniraglio qviafi 
lempre ne aveva uno in bocca y dal che ven- 
ne una fpezie di proverbio in Francia : Dio ci 
' guardi dallo fluzzicadenti dell' Ammiraglio , c 
dal Paternoftro .del ConelìahìU ; perchè il primo 
nettandoli i denti, e l’altro dicendo il Rolari*» 
davano qualche volta degli ordini feveriffimi , 
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Non è ancora decifo , fequeftaorribile itra- 
èe fi a Hata rifoJuta Itingo tempo prima della 
éfecuzionc; o {& fia fiata cagionata dalla im-, 
prudenza degli Ugonoti , c dalle loro, minae- 
cie dopò' la' ferita -dell’ Ammiraglio : le. opinio- 
ni Tono divife su quefio' punto . Checché 
fia /eglì è certo i, che dopo lo fiabilirncnto 
della Monarchia'- non ^ fi-era . veduto;' alcuho 
de’noftri Re ricorrere’ a tali fpédkntii^ òode 
reprimefé gli attentati dé’fuoi fudditi;j:^CarI(^ 
fi portò a ^quefio ecdèflò .di: crudeltà ptk^i-' 
pairnénté indotco -da’ configli :dJ Catccàiai qe”^ 
Medici'^.' 'Gli artifizjnHfatì vp^i- noo* 

noti nélla rete , chéi loro! fi ■ tefe , ftceró -h^n 
vedere ,' che un sì odiofo' maneggio non po- 
teva éfleré ftato diretto,efe non ché da unà[ 
Principelfa Italiana.- , 

**'Il^Re di Navarra ped-il Principe di Gon- 
dè, chp fi erano veduti: fui puntoceli pèrire, 
giudicarono a pfopofiio i per i méttere la , loro 
vitaiin' ficuro, di conformarfi alle irftenzioni 
del' Re'i Abbiurarono dunque - la Kd^ioncc j 
che fino allora avevano profeffata irSi^ pensò , 
che’ <|uéfta. eónverfioné 'sforzata 'tòrrebbe; «a.* 
Calvinifii i mezzi di follcvarfi dal furiofo eoi- 
po,- che gli aveva -abbàttuti.' Le fpesra'tize idei- 
la Corte furono varie ; :ie la Francia '^ 'nuo- 
vo Mà pwó a' poco: fi trovò imrricrfairielle pih 
tefrtbiiì'difavventure.iEffendó morto Carlo IX 
fenza làfeiare figliuólii, -lai Corona pafsò fulla 
tefia -di foo fratello il. iquale era allora Re 
di' Polonia , c eho venne a prender pofleffo 
^ - G 3 de’ - 
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de’ fuoi nuovi St^ti , Le gran qualità , che 
quello Principe avea fatte comparire prima' 
d’eder Monarca , .difparvero torto che fall 
fui Trono, ' 

Egli non era pih quel Duca d’Angiò, cjie 
fin dall’ infanzia camminava a gran partì neN 
la carriera degli Eroi , e che s’ era fatto si 
chiaro- grido, che tutti -i voti- d’ una béllicofa 
Nazione s’unirono in favore di lui, allorché 
d’ Un Sovrano volle fare lafcelta. Enrico III, 
((pieftp édi nome del nuovo Re) divenne ad 
uri' tratto un Principe timido, debole, irrclc^ 

' lutei indolente, prodigo , diflbluto, e fuper* 
fiiziofo. L’amore, e la rtima, che iFrancert 
avevano avuto da principio per lui, cangiofll 
ben prefto in odio , e difprezzo . Quella dif- 
pofizioae de’ popoli riguardo al loro Sovranq 
ci prepara agli avvenimenti funerti , di, cui 
prendo a fare la narrazione , - . ' 

'Enrico III. fubito ' che arrivò in Francia 
cominciò a far guerra con gli Ugonoti ; mai 
con poco fucceffo . .Tutti erano di già'<cpsl 
malcontenti del .Aio ^Regno , che 
una Congiura contro di lui . 11 progetto de’ 
Congiurati era di far perire il Re , ;e di por* 
re in Trono il Duca d’Alenfon ., Quefta dcr 
tertabile trama elTendo (lata feoperta , Enri- 
co 111. trovortì molto Imbrigliato intorno al 
modo, Concuidoveadipoitarn verlb il giovane 
Principe, al quale i Ribelli idertinayanp la Co- 
rona . Se lo. fece. venire davanti , e gli difff 
in tuon mlnaccievóle ; Voi oong'turfijjke\€ontr^ 

la 
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la vita del vojlro fratello , e Sovrano . Io ne 
fono ben informato, e meritate la morte. Il 
Duca d’Alenfon gittofll'a’piedi del Re, con- 
fefsò, che gli era flato propofto T orrendo at- 
tentato; ma foflentò di non avervi mai dato 
l’aflenfo . II Re, dopo avergli rinfacciata la 
fpa mala condotta, gli perdonò, dichiarando 
che quella farebbe l’ultima volta. Non fi cer- 
cò di far arreflare gli altri Congiurati ; fi cre- 
dette , che folle più a propofito il lafdarli 
fuggire , e (alvarfi fuori del Regno . Ciò ap- 
punto fuccefle , quando feppero , che la Con- 
giura era fiata feoperta. 

,11 Duca d’Alenfon, il quale fi credeva, che 
più non penfalfe , che a meritarli colla fua 
direzione la buona grazia di fuo fratello , fug- 
gì dalla Corte , quando meno fi fofpettava , 
e s’ incamminò verfo Dreux con una nume- 
rofa feorta ; - 

Innumerabili malcontenti predo loraggiun- 
fero , c formarono un corpo di Truppe mol- 
to confiderabile . Gli Alemanni andarono in 
foccorfo a’ Ribelli , cui mifero in idato di 
refidere al loro Sovrano . Enrico non fapea 
come regolarfi per didìpare la burrafea vicina . 
a cadérgli addodp . Le lue folli profufioni 
aveano vuotato il Teforo Regio ; coficcHè era 
difficilidìmo per mancanza di danaro il met- 
tere in piedi unefercito. Non odante fi ven- 
ne a capo di formarne uno di tredici mi- 
la perfone , di cui fi diede il comandò al 
Duca di .Guifa . Quedi trovò il modo d’ in- 

G 4 yi- 
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vituppare una' parre de’ Ribelli (*), e tie a- 
vrebbe fatto un’orribile ftrage , fe’non foflé 
ftato colpito da una pigola fotto T occhio nel- 
la guancia frniftra . Quefta ferita, che impe- 
dì al Duca d’infeguire i nemici', fi trovò me-' 
no pericolof'a di 'quello che' da principio s’ 
era filmato - La cicatrice ,''chè reflò nella* 
faccia di quello Generale , gli fece dare il fo- 
prannome di Sfregiato {** ) ^ del quale egli - 
non s’offendeva . Vi fu tra’ due partiti una 
tregua di feimefi^ che fu feguita da un Trat- 
tato di pa!ce , col quale s’accordò agli Ugo-' 
noti l’efercizio libero della loro Religione ; 
delle cariche nella Magiflratura ,• delle Piazze 
di fìcurezza nel Regno ('***), c molti altri 
vantaggj. • ' 



(,*) . Eglino aveano alla teHa il I^riocipe di Condè ^ 
(*‘j Ad Eu picciola Città della Normandia \ 
'vedono nella Chiefa de’ Geluiti due» Maulolei<il 
i con la figura del Duca , e della Ducheflàs di» 
! '• Guiia in marmo .bianco . N.el pezzo di mar- 
r mp , che s’ impiegò per fare la Statua della ^ 
j Ducli’eifa, fi trovò una vena cilefira , appun- 
to nella guancia finifira . Se lo' Scultore avef- 
fc potuto prèvederlo , fi farebbe fefvito di quel 
pezzo per far' la' Statua del Duca . La vena> 
■■ cilefira , eh’* era in quella parte del marmo 
• ' avrebbe rapprefentato lo sfregio del Duca di 
,GuUa , e quefio avrebbe prodótto . un effetto 
conliderabile . Il cafo ne decife altrimenti . 

( *^' ) Acque-morte , e Beaucairé , Perigueux , e 
Mas di Verdun / in Gui^^nna jjNions, e Set- 

\ res , 
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If’ Editto di pacificamento , che .a que^ 
|>ropofito fu pubblicato, difguftò aflTaiflìmo'i 
Cattolici , che temevano « di vedere ftabilirfi 
il Galvinifmo in Francia fulle .rovine dell^ 
Chiefa Romana * Lo fpavenro*, eh’ dShero di ve- 
^dere l’antica Religione diltrutta). diede luogo 
a quella confederazione \ che chiàinofli la Lega^ 
che cagionò un incendio generale, in tutto il 
Regno. 1 Confederati s’ impegnarono con giu- 
ramento di fagrificare i loro beni , tC le loro vi- 
te in difefa della Religione Romana . Sotto 
pretefto di ferviré il Re / e lo Stato, frdipoi:- 
faronò da Ribelli veti; poichÉè non è fnai le- 
cito a’ Sudditi " di ' far fimilitia^&ciaztqjti feiV; 
za il confenfo deh Sovrano "Ciò^.;chc • v’ebbe 



di* più odìofo nella loro condotta , fegli è 
che impegnarono gli Spagnuoli ad entrare nel- 
la Lega fama , come la chiamavano allora ; 
Filippo II -, che trovava il fuo intereffe nel 
mantenere in Francia de divifibni, non ricusò 
de’foccorfi a’ Confederati . 11 fuo zelo prctefo 
F^'la Religione fervi va a coprire i maneggi 
della fua politica' detellabile 'v Sì vedrà qual 
petfonaggio.odiofó egli rapprefentò in tutto 
il tempo delle noftre guerre civili. 

Enrico III, che vedeva due Partiti forti nel 
fuo Regno , e che non aveva forza di repri- 



mer- 




res , Citta , e CafleJIo nel Delfinato ; Iflbire in 
Avrergna, e Seme-le-grand-Tour , e tutto il 
fuo circuito in Provenza . ' 






Digiti^ed by Google 




4z Diverse Congiure 
merli , ben conobbe , che bifognava dichla* 
ràrfi per l’uno, o per Taltrp. NeU’Aflemblea 
degli Stati Generali , che fi teneva a Blois , 
il Re fi determinò in favor della Lega. Con 
quello paflb fece conofeere agli Ugonoti , che 
non aveva intenzione di ben trattarli , nè di 
far offervare l’ultimo Editto di pacificamen- 
to . Non ci voleva di più per obbligarli a 
metterfi in armi : cosi la Francia di nuovo 
fi vide in preda a’ furori d’ una guerra civile. 
' La Lega non cominciò a manifefiarfi , che 
dopo la morte del Duca d’Alenfon (*) . Que- 
llo Prìncipe , dopo aver tentato inutilmente 
di fpofare la Regina d’Inghilterra (**), e di 
proccurarfi una Sovranità ne’ Paefi Balli , mo- 
ri a Callello-Thierri , e , benché con fuo po- 
co merito, difpiacque al fommo. 

. Si prevedeva , che la fua morte immerge- 
rebbe il Regno in un abillo di mali . Egli 
era l’erede prefunto della Corona; perchè En-r 
rico III. non aveva figliuoli, e la fuccelfione^ 
riguardava per confeguenza il Re di Navar- 
ra, che da alcuni anni s'era allontanato dal-, 
la Corte , dichiarando , che la profelfione . 



,)VJ ir*" 

( * ) Egli aveva afiunto il titolo di Duca d’ Angiò , 
qualche tetppo dopo la elevazione di fuo fra- 
tello al Trono. 

( ** ) La Regina Elifabetta , che mai non ebbe di- 
< fegno di maritarfj , e che non bfl^ioce promife 
■ a diverlì Principi di fpofarli. 
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ch’egli avea fatta della Religione Cattolica^ 
dopo la (Irage della giornata di San Barto- 
lommeo , non era , che un effetto' della foggc- 
zione, e delia violenza , che allora gli Venne 
fatta; e ch’egli abbracciava db nuovo la Re- 
ligione, nella, quale era ffato allevato dalla 
Regina fua Madre,. .Que* delii^ Lega ebbero 
per ciò un bel preteff q di autorizzare i loro 
paffi ; fecero • conofceré fin d- allora, che non 
riconofcerebbero mai - per loro Sovrano un 
Principe , che non mancherebbe un giorno di 
collocare fui, Trono l’crefia . Il zelo , onde 
Sembravano acceff pegli affari deljà Religio- 
ne , traffe nei loro partito tutti color 9 ,\,\ch.e 
fi piccavano d’eflcr buoni Cattolici . Bgìi*10 
già non s’ immaginavano di meritarè/f cdio- 
fo titolo di Ribelli , airociandofi per torre ad 
un Principe i legittimi fuoi diritti : come fe 
quella Religione , della- quale abbracciavano 
la difefà , non aveffè loro preferito 4’ effer 
fedeli a’ loro Sovrani, quali eglino fiToffèro. 

Nello Tpazio di fette in otto anni , che la 
Lega fi ffette oziofa, ifDqca di Gpifa., che 
nVera'il Capo , traffe vama^io da tutto ciò 
che poteva effer utile al fuo difegno; e fopra 
/ tutto dal disprezzo, nel quale Enrico III era 
caduto colla fua condotta . Il Duca radunò i 
principali fuoi Partigiani vicino a Nancy (*); 

e rap- 

I ■ . 

, f MX ■ ■ I ■ M I 

( * ) Il Duca di Mena , fratello del Duca di Gui- 
fa , il Cardinale di .Guifa, il Duca di Npvers, 

il 
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è rap^cfcritò loro ìainifòra fituazionè ^elRé- 
jgno; i difordìni del Gòverno abbandonato al-» 
la difcrezione de* FaVoiriti ; -la infelicità de* 
Popoli ridotti alla difperazione da* iittpofizio- 
ni ccceflìve; le contribuzioni i enormi,- che fi 
éfigeàrio dal Clero ; i "pochi ^riguardi , -che fi 
^ei^dno per la Nobiltà più cofpicua. Io nac- 
qui ’ Francefe { egli ' aggiUtife ) ed^appartenen- 
do 'per tariti titoli tìllaCafa''diFrancìa\ non 
pojfo mirare ^'cht dòti dolore^ lo (lato deplo- 
rabile dèlta mia Fàtrta.' -Il mnlè^^ così pref- 
faèìb y' àffè conviene recarvi uri pronta - rime- 
dio: V A jfoci arcione fatta fino -da' otto i aiini ^ 
? H fòlò\_ che fìpoffa impiegare . Nòn fi tar- 
dò f che tròppo a fervirfene\ inutile ft rende- 
rebbe còh'^un più lungo ritardo'.' fìp 

^ Non' -fi ‘^delibcrò tengo tertipo“'fiAi’€irdnzia- 
ìé dell* affare; petchè Ta -teaggior parte i\ii co- 
loro, che componevamo rAfemblea;? di' già 
avevano pirefo il- fero^ partito ; !• Miniftri di 
Spagna , eh* erano ‘-èohtetttiffimi di vedere in 
con^dftione la Francia ^ òfferféro tutto 1* oro 
dell’ Indie per far riufeire il progetto della 
Lega .'-Quella Radunanza fu feguita da un* 

ahra.,' che fi tenne a ' Jote ville nella qual© 

li* )■: fi ri- j 



f 



J 

r. I , 



1:ì>m 






1 . -.j -■ o > ^ 

1 > . 



il Baroae di Seneffai , Rofny , Menneville , 
* MandreviJle , .ed alcuni, altri . 11 Duca di Lo- 
rena concorre anch’ egli a queft’ Aflemblca . 
‘-Il Duca Calìmiro vi mandò' un uomo ed il 
Re di Spagna v’ ebbe i Tuoi Agenti legreti . 
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fi rifoUe 'di riconofcere il Cardinale di B^bon , 
come Re di Francia, fupppfto eh’ Enrico III 
xnoriflTe fenza figliuoli di accettare n^l Re- 
gno il Concilio di Trento , e di Tar refti- 
tuire^ agli, Spa^nuoli Cambrai , con la condi- 
zione , che Ibnfiminiftraffero, cinquanta mille 
feudi d*' oro, ogni niefe per far guerra agli 
Ugonoti. • v' , . , . ; 

Effendo già rifoluta la ribellione , fi corhan- 
dò a tutti coloro, che avevano fottoferitta la 
Lega , di ' tenerfi allertiti a prendere 1’ ; 

In feguito fi preferiflfero agli Ecclefiartici i 
mezzi , de’ qiuli doveano fervirfi per mette- 
re gli fpiritiTn moto. Querti efeguirono pur 
troppo bene '^la loro eommiflìone • I Predica- 
tori nc\Pulpiti , i Parrpchi nelle loro inrtru- 
zioui j'i Profeflbri nelle .loro Scuole fi sfoga- 
vano con invettive contro la Corte, e non la 
perdonavano alla perfona dd Re . Enrico fen- 
fibile a querti oltraggi , e vedendo, che quei 
della Lega cominciavano, a prender Piarmi , 
radunò, -il fuo Configlio .per deliberare su i 
mezzi di prevenire la folìevazione . II riful- 
tato della deliberazione fi fu , che il Re fa- 
rebbe una dichiarazione ; colla quale proibi- 
, va qualunque Lega , od Artpeiazione nel fuo 
Regno , e riguardava come reo di Icfa Mac- 
rtà chiunque ne forte autore , o complice . 
Quella dichiarazione inquietò artài poco quei 
della Legai . Fecero eglino fegretamente i lo- 
ro preparativi , e proccurarono d’ impegnare 
Papa Gregorio; XUI nel loro partito. llCar- 
I ’ dina- 

/ 
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dinaie di Pellevè (*) , Jacopo della Rue, Ca- 
nonico di Noftra Signora di Parigi , il Padre 
Matthieu, Gefuita (**), che diccvafi il Cor- 
ner della Lega , lì maneggiavano molto per 
guadagnare i Cardinali. QueÀi confìgliarono 
il Papa à non aver fretta , e a non dichia- 
rarfi per la Lega, fe non quando fi folTe ben fì- 
curo , che il fuo Partito folTe il più forte . 
Non oftante il Papa approvò l’ AlTociazione 
fatta contro gli Eretici ; e dichiarò , che la 
guerra contro gli Ugonoti era giuda e legit- 
tima , e eh* era permedo non folamente di 
perfeguitar edì fino alPedremo , ma anche 
quelli, che li favoridero, o che dedero loro 
foccorib, s’ anche fodero di condizione reale . 
Gregorio' non volle mai dare queda decifìone 
in ifcritto . La negativa inquietò il Duca di 
Nevers , che non poteva rifolverfi a prender 
r armi contro il fuo Sovrano , quando il Pa- 
pa non approvade tal padb . li Confedore 
dei Duca gli levò tutti gli fcrupoli , e gli fe- 
ce intendere, che non poteva fare azion più 

lode- 



( * ) Niccoli di Pellevé era d’ una famiglia nobile 
di Normandia . Egli era dedito affatto ;^lla Ca- 
ia di Lorena , perchè le doveva la fua for- 
tuna . ' 

(**) 11 Padre Matthieu , Lorenefe di oafcica , fu 
impiegato da quei della Lega in’diverfi nego- 
zj , principalmente a Roma . I fuoi viaggi 
frequenti gli fecero dare il titolo di Corriere 
della Lega. 
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Jodevolòj che quella d’ abbracciar^ il partito 
di quei della Lega.' 

li Duca di Guifa, vedendofi cosi bene ap- 
poggiato a Roma , e. contando fui foccorfo 
degli Spagntioli , che lo pregavano a dichia* 
rarfì apertamente , radunò finalmente le fue 
milizie , e fi difpofe ad efeguire i progetti , 
che gli fuggeriva la fua ambizione . Ma 
prima d’ intraprender nulla , il Cardinale di 
Borbon {*) pubblicò una f^cie di Manife- 
fio contenente i motivi ^ pe* quali i Princi- 
pi , ed i Signori della Lega avevano prefe 
l’ armi . Quello Cardinale era un Principe di 
genio mediocre , facile da lafciarfì regolare 
da quelli , che aveano prefo fui fuo fpirito 
qualche fuperiorità ; tale , in una parola ^ 
qual eflfer doveva per fecondare i progetti del 
Duca di Guifa. Quelli rapprefentò al vecchio 
Prelato {**) che la fuccellìone al Trono ri- 
guardava lui incontrallabilmente ; poiché il Re 
di Navarra per la fua qualità d’ Eretico 
n* era efclufo , e che non dovea dunque efi- 
tare un momento a dichiararfì Capo della 
Lega . Il Cardinale lafcioUi fedurre , e co- 

min- 



(*) Queflo Cardinale era fratello di Antonio di 
Borbon , Re di Navarra , che redo uccifo nell’ 
alTedio di Ruano; e di Luigi, Principe diCon- 
dè , al quale il Barone di Montd'chiù nella 
battaglia di Jarnac tolfe la vita . 

(**) Egli aveva allora feflantadue anni. 
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minciò ad adumere il titolo di primo Prin- 
cipe del fangue . Pubblicò una dichiarazione , 
nella quale efponeva i difordihi del Gover- 
no, il pericolo , del quale era minacciata la 
Religione, i mezzi , che aveva , onde, rime- 
diare a’ mali del Regno (*) * finalmente s’ 
indirizzava' alla Regina Madre , e la Icongiu- 
rava a fecondarlo ne’ lodevoli Tuoi difegni . 
Quella dichiarazione accrebbe il numero di 
quei della Lega » 

. Il Re di Navarra non fapeva a qual. par- 
tito àppigUarfi per dilli par la burrafca , ,che 
Itava per piombargli fui capo. Era'configlia- 
to a ludentare i Tuoi diritti coll’ armi alla 
mano . Come la fua qualità d’ Eretico Io ren- 
deva già molto odiofo,_egIi non voleva, che 
fi .avertè inoltre a rimproverarlo d’ eflere au- 
tore .della guerra civile . Il folo mezzo,, che 
gli reftava per ifconcertare i progetti de’fuoi 
nemici , era il cangiar Religione ; ma un 
cuore onello mai non fa un palL> falfo per 
motivi d’interelfe , ncppur < quando fi tratta 

del- . ' 

. • ‘ t ». 



(*) Egli diede una lifia di quelli , eh’ entravano 
nell’ Aflociazione . Vi lì vedevano i Princip.i 
della Cala d’ Auftria in Alemagna , il Re di 
.Spagna , gli Arcivefeovi di Colonia , e di Ma- 
gonza , i Duchi di Savoja , di Ferrara , di Cle- 
ves , e di Parma , il gran Maflro di Malta ; 
la Signoria* di Venezia, le Repubbliche di Ge- 
nova , e di Lucca , il Duca di Firenze , cd il 
Principe di Scozia . 
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della più lutninofa fortuna .. Una sì noL'le 
maniera di penfare è molto rara alla Corte; 
quindi Rochelaure , vedendo un Minierò ^ 
che impegnava il Re di Navarra- a per, filiere 
nella fua credenza , gli diiTe brufeamente : 
Credi tu^ che-\un pajo di Salmi all' Ugonofa 
pojfa entrare in concorrenza con una Corona?^ 
Quanto poterono dirc i Cortigiani , non fu ca< 
pace di fmudvere il Re di Navarra . Volle 
piuttollo efporfi a pericolo di perdere un be* 
ne, per i’acquifto del quale 'fi fuole fagrifica- 
rc ogni cofa, che rinunziare ad unaReligio*. 
ne , ch’egli allora credeva la migliore, c la 
più ficura . Quefto Principe, benché rifoluto 
di non cominciare la guerra, non trafeurava 
nondimeno i proprj interefli , e proccurava di 
prcmunirfi contro le imprefe 'di quei della Le« 
ga . Spedì uno de’ fuoi Partigiani in diverfe 
Corti firaniere ( * ) per lollecitare i foccorfi , 
di cui faceva conto di aver bifogno . Allora 
fu, che i Preti , ed i Monaci cominciarono 
a {clamare nelle Prediche , e ne’ Sermoni , 
che v’ era una confpirazione generale de’ Priop, 
cipi Proteftanti contro i Cattolici . Subito quei, 
della Lega prefero Tarmi : era alla loro telia 
il Duca: diiGuifa V che per foftenere la Re- 
ligione Romana non fi facea già ribrezzo di 
diftruggere la potenza Reale . Egli i era uno di 
Tomoli^. D que- . 

. - f.*'-' .. V 

* f'i ‘ # 

(^) InDanimaroa , in Inghilterra , ed a molti Prin- 
cipi Piotedanci d’ Alemagna. 
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quegli ùbmint , cm to qualità loro eminétils 
rendono ^rc^j a rapprefentare . il principai 
perfonaggio in uno Stato Monarchico, oRe» 
pubblicano ; t che non potendo occuf^re il 
poRo , per cui fembra ^ che la natura gli ab-^ 
bia formati , fono capaci di giugnere ad ogni 
forta di eccefli per riparare qu^a l^zic 
ingiultizia ^ il Duca di Guila , icollocat» fui 
Trono,- farebbe llato un gran ■ Re r: nato pcc 
obbedire, fu unifudditò al fommo dannofo • 
Valóre , intrepidezza , edenfione di genio., 
fermezza , prudenza , attività , tutte quede 
eroiche virtù ne formavano il carattere*. Il 
Alò bell* afpettó , la fua aria nobile , le fue 
maniere obbliganti gli conciliavano tutti i 
cuori/ cofìcchè egli. era ad un. tratto T idolo 
del - popolo , ' e de’ foldati 4 . Qualità così lumU 
nòfe dovevano poi riufeire alla patria cosi fu> 
nede^-Quando il Duca di Guiia fi< vide alla 
ttila d’un eferuto, lì mife in • campagna**, 
s’< impadronì di molte Piazze.- lo non entrerò- 
neiie particolarità di 'tutte quede operazioni 
miiitari ; mi baderà riferire ciò che avvenne 
di più notabile 'in quedi tempi ; di ifedizionì, 
e difcordici > t ■ * .1 c .. q r t . 

- 'Enrico III feguitava-'à difonofarft ful'TVoK. 
no colla fua debolezza i, e indolenza .'Con un 
pó’‘dfi fermezza e-cori^io'ieglf Sfarebbe" ve- 
nuto a capo ne’ principi' di repHhiere la fa- 
zione, che dd^ un colpq^ mortale all’ auto- 
rità lovranT ma' die'dfe tempo al Duca”"dr 
Girifa di fortificare 41 dio 'partito ; cofìcchè il 

• .... 'io. . t^a — 
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Capò della L^a fi vide in iftato 'dirprcliri:. 
vere leggi al fuo Re.> i ' -.ti 

' Lo sforzò a pubblicare un Editto , che an» 
hlillava tutti i privilegi .già concedi agli U« 
gonoti ( *' ) i Non fi può efprimere il dolore , 
che n*ebbe il Re di Nayarra { **:) . Quefto! 
Principe fi vedeva ridotto airaitemativa.cru<:> 
dele, o di perdere la Coróna ',' o di mettere 
in combtìftione il Regno , per foftenere i fiioi 
diritti Provava un’ efirema ripugnanza ad 
appigliarfi al fecondo partito ; perchè bifo- 
gnava 'dichiararfi contro il Sovrano, il quale 
aveva* avuta la debolezza di fottoferivere tut-* 
te le propofizioni di quei .della Lega ^ Non 
ofiante - Comé^ non avea voglia di lafciar paf* 
fare in altre mani lo feettro a sè defiirmto , 
prefé delle' tnifurc * per oppocfi a* progetti de* 
iuoi nemici « * • ' ' ; 

Frattanto SiftóV , il quale dalla piò 
vile efirazione erafi fdlevato alla prima digni- 
tà della Chiefa, pubblicò* una Bplla contro il 
Re di Na varrà, e contro il. Principe ^diJCqn- 
dè', con la quale gli' fbomunicava. ambedue, 
privava efii,‘ ed i loro Succefiori tutti- i lo- 
ro Stati 'f e fpécialmente del diritto di fucce- 
' '■ D- X . .. iij dere 

‘ • f • ■ i.- . . 

«■'i r -.iiwiiy i— ■■ I ’ v . i ' ,, > ' ',< 1 

/ 

(*) L* Editto di Netnourt. , 

(**) L’Editto di Nemours fece una tale impreHìo* 
ne fui Re di'Navarra, che una parte del fuo 
moQaccbiò ad un tratto s' incanutì • * 

( *** ) Egli era fucceduto a Gregorio XIII. 
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dertf alla Corona di: Francia ; § dava a tutti 
i loro Vaflalli e Sudditi, raffolìizione. dal loro 
giuramento di fedeltà^,; I Pontefici Romani 
allora fi ciredevano- gli. arbitri de’ Monarchi , 
ed eii^^vano: lat loroiaptorità molto più in la 
de’ leaittimi^fiibi r.catifìni • : Non è. gi^Jj', ^1" 
fto'V approvaffe' la Lega . Egli la riguwqava 
còrtìh-sunaP trama.;eiecrabile * e*nrapdù anche, 
in Galera molti Monaci ^ che aveano tenuti . 
deMìfcorfi ingiuriofi ih propofito di Enrico III; 
ma’ notti -potea.confentire, di vedere. il Trono 
di Francia un giorno occupato, da, upPriricipe 



Erratico.” ' ' • * ’b 'Si 

IIìRq di Navarra :vedeodofi oghì;gJorfio,at-t 

tacqato da nuovi •:libelU;,ugiudicò<;^,.prój^fito 

di"rìl'p'indcrvi;^ed>in. uiia Cpezie dii Mamicittj 
èoli t^tipofe, nomoftante l’ ineguaglianza del 
ranoo, e della condizione, di decidere, la. con? 
tefa ek Duca dii Qfiifa' con un .duel^^per 
rifparmiare il fangue. della Nobilià , e del Po» 
polo V cui la guerra civile era pej^ .vcrfare. In 
féeurtd’, per. vendicarfi del Papa,* pubblica 

contro di elio uno Scritta, chi egii-trpvò il 
mézzo di' f« affiggere alile porte, d^ Vatica- 
no . Sarebbe, fiato defiderablle che ...queftq 
contefé di Religione non aveffero prodotti , che 
dei libelli . Ma prima che quelle difcordie 
Mero terminate , uomini a migliaja doveana 



^11 Duca di Gùifa , 'Vedendofi m ifiato di 
parlare, c operar da Padrone, non pensò più, 
Ihc a coftringere Enrico III a prender larmi 

contro de’ Calvinifii.. Quelli pcnlarono a di» 

len- 
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fènderfr, è colnincìafotio d’ ambe le parti le , 
òlliiità con quei trafporto e furore , che ca> 
ratterizza le guerre di Religione. Cóme fape- 
vali, eh’ Enrico Ili non lì era dichiarato in 
favor della. Lega ^ che a!, fuo difpetto , e eh’ 
egli manteneva delle corri fpondenze fegrete col 
Re di Navarra, i Sedki (*) ( cosi . lì. chia- 
mavano i membri di una Lega particolare , 
che s’era formata a' Parigi) pubblicarono un 
Memoriale fediziofo, nel 'quale fi accufava il 
Re di voler rovinare la Religione Cattolica , 
ed introdurre nel Regno deile truppe Itranie- 
re per mandar ogni cofa<a ferro , ed a fuo- 
co . I lediziof] , dopo aver fatto conofeere il 
motivo de’ loro terrori , dichiaravano d’clTe- 
re rilbluti- a qualunque cofa per conferva- 
re i loro beni , le loro vite , e la loro Reli- 
giofie . Ecco fino a qual fegno i Sudditi lì 
rendono audaci* verfo il loro Sovrano ! 

Mentre 'la difeordia , e il difordine regna- 
vano nella Metropoli , le Provincie i non era-/ 
no già a 'miglior condizione . 1 due partiti 
' * " • ; • D 3 - . s’oc- 



(*) Quefli erano abitanti di Parigi , aflbeiati ad 
òggetto- d’ inicreflare la Capitale per la Lega 
Generale. Scelfero Tedici tra di loro, a’ quali 
diviTero i Tedici -Quartieri delia Citt^’per far- 
vi de’ Partigiani , feminarvi delie voci utili aU 
la Fazione , e portarvi gli ordini del loro Con- 
figlto . Dal numero de’ Quartieri di Parigi , e 
non già da quello delle perlene , quella alTo- 
ciaziooe fu pofeia chiamar» la Lega d»’ Sedici. 
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s’owupavano in prendere delle Piazza, f d^ 
re delle battaglie leggiere . I loro eferciti fi 
raBEiunfero vicino a Courtras > e fu d uopo 
venire alle mani .11 Re di Navarra , pnrna 
del combattimento,' volge «doli verfo i Princi- 
pi di Condè , c di Soiflbns., diOe loro , nel 
làfciarli per andare, a metterli nel PP“° • 
Ricordatevi che vot ftete delfanghe. - 

bone; e. viva Dio, io v, farò vedere ,, eh /o 

fono vojiro maggiore ^ Jp 

moflreremo, che avete de buont^detft. h\l 
efercito Cattolico comandava il P“ca diGio- 
iofa, che moftrò meno di abilità , che d ar- 
dire. Non fi può già dire lofteflb del Re di 
Nivarra. Quefto Principe fece apparire wttt 
la direzione d’ un gran Capitano , e fi efmfe 
al maggior calor della mrichia , come un fem- 
plice faldato. Perciò riportò «na vittoria com- 
Dieta. Fiòrdi quattro' mila Cattolici mftarono 
fui campo di battaglia , ed il lom ^ 

fu nel numero de’ morti (*) . H ^5' 

varrà fi diportò con fomma .YfjP 

i vinti , c diéde prove di quella bontà d ani- 
mo, che in progreffo lo rendette sì caro a fuoi 






. ’ .1 . ’ 

ì II Daca di Gioioft fii ànKtìt^zato da an col- 
^ po di piaoU, dopo la perdita ^Ua ha«aglu , 
mentre*^ egli fi ritirava foto verfo la fua arti- 

Sieria. Suo fratello., il quale ehiamavtfi San 

lalvatore, perdette ancb’cgU 1» vita nella bat- 
taglia di Coutras . ^ 
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fudditi . Egli aveva da foffrìre ancora molte 
diigrazie prima di poter rendere, felici i Fran* 
cefi . • - • --.V 

. I Calvinifii del Regno , formidabili per fc 
Refiì , affai più. k> farebbero divenuti col Toc- 
corfo degli Stranieri. Quindi il Duca diGui- 
fa fece tutti gli sforzi pofiìbili per ifcacciàr 
gli Alemanni 9 che cominciavano ad inondare 
la Francia . Égli ne venne a capo , e gli ob* 
bligò a ritornare nel loro paefe . Il fervizio, 
ch’egli preftò al Partito Cattolico , fu firaor* 
dinariamente efaltato da’ Tuoi Partigiani . Tut- 
ti i Pulpiti rifuonavano di elog) , che fi da- 
vano al Capo della Lega ( * ) , mentre fi vo- 
xnitavano contro il Re le più furiofe invetti- 
ve . La fieffa Sorbona lafcjò fedurfi , e pub- 
blicò delle decifioni contrarie alle maffime fon- 
damentali del Governo ( ) , Si propofe al- 

tresì, di fiabilire quel Tribunale famofo (***), 
; ■ t . D 4 che 

‘ ‘1 > , 



I» • 

(*-)'Lpiù trafporcati di tutti i Predicatori erano 
Prevot , Parroco di S, Severino , e Voucher , 
Parroco di‘S/ Benedetto. 'Il Dottor Poncet s’ 

' èra pur fegnafato co’ fuoi fediziofì difcorlì ; ma 
da qualche tempo non vivea più , 

decito dalla Sorbona, che fi poteffe leva- 
rfi il Governo a’ Principi, che non fi trovaf- 
fero tali, quali efier dovevano; come l’a’mmi- 
nifirasione ad un Tutore, di cui fi aveva fo- 
■fpetto . 

C***) Si proppte ^neir Ailemblea di Nancy di fiabi- 
^ lire il Tt.il^nalf Inquifiaiooe , almeno nel- 
^ r.cle Città princtfAU del Regno,. 
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che conferva nc’jPopoli la Religione pér^P*' 
more de’gaftighi, e che fa più ipocriti, che 
veri Criftiani . Finalmente in un’ Aflembica , 
che i principali della Lega tennero a Nancy , 
fi el^efe im Memoriale , di cui tutti gli arti- 
coli erano pregiudiziali all’ autorità Sovrana: 
fi volle sforzare il Re a fottofcriverli , e a 
degradare egli fteflb la Regia Maeflà . Enri- 
co HI fìnfe di non difapprovar molto quello 
fcritto temerario i e promife di perfeguitaf 
gli Ugonoti fino aireftremoi‘ 

’ Il Duca di Guifa n’ andò a Parigi , e vi fu 
accolto in mezzo alle acclamazioni • Pafsò al 
Lovre , andò a far riverenza al Re , e non 
parlò , che del fuo attaccamento al fervìzio di 
Sua Maellà. Enrico III fapendo, che il fuo 
più mortale nemico gli doveà comparire di- 
nanzi , ebbe in animo di farlo , am mazzate . 
Alcuni Signori , cui lafciò penetrare la iiia 
intenzione, gli rapprefentarono , ch’era trop- 
po pericobfa una sì violenta rifoluzionej_ che 
tutta la Corte", c Sua Maéffà la "prima , fa- 
rebbero vittime d’un popolaccio, furiofo^ che 
non avrebbe rifpetto vcrurip', ^quando fi.' trat- 
tane di vendicare la morte d’ un uomo eh’ 
era il fuo idolo . Quefii riflcfil> determinaro- 
no il Re a foHHre 1’ infulto fatto dal Duca 
di Quifa ( * ) , fotto preteftO' di aflìcurar- 



(*) Il Duca di Guifa er» tndatb '^kl' Lovre fenza 
feorta . Dicefì , che vedetidofi calato impegnato , 
la Tua fermezza per ub-'^ khOmeuro^'lo ibban- 

do- 
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Io deltriipetto é'dì giuftifìcare U Tua con- 
dotta. > ni'j ' ” '".[i T^hb'-r ' ■ 

Il Duca di Giiifa reftò -a Parigi ^ e fcguitò 
ad infultarvi il fuo Sovrano^ Invano la Rc- 
-gina Madre volle impegnarlo . ad idcirvl. Egli 
flava trop^ contento 'in mez^a d’ una Città, 
gli, abitanti della quale erano fuoi totalmente 
d’ inclinazione . *Gomc i Parigini gli davano 
ogni giorno atteftati nuovi di affetto, efem- 
bravano difpofli ad in traprendere ^ qualunque 
colà per fuofervigio, era da temerli, ch’egli 
ordiffe una qualche trama .^contro la perfona 
del Re . La Corte ne concepì de* fofpetti , 
che determinarono Enrico III a lafciar pron- 
tamente la fua Capitale. Quello Principe ri- 
tiroflì a Sciartres , dove qualche tempo dopo 
andarono i Parigini per domandargli perdono 
della condotta , che avcano tenuta, verfo di 
lui . Lo fpcdiente V che s’ impiegò per muo- 
verlo, intenerì il Popolò ..fino a, ararne le la- 
grime j e fece-ridere i Cortigiani ,.Una Pro- 
ceflione di Cappuccini ( * 0 , che fi flagella- 



vano 




donò , e che videiì impallidite '^' E^li promife 
di non ritornarrì più /fe non che ben accom- 
pagnato. 5 . - ^ i ... ■ 

(*). Partir da Parigi una procefllone di Cappuccini 
per andare a Sciartres . Quelli Religiofi por- 
tarano in mano diverlì flrumenti della Pallici 
ne, ed uno di loro avera una gran Croce lo- 
pra-l# fpalle'^, e ‘rappreferitara* Noflro Signore 
diretto al Calvario. 11 Cappuccino , che por- 
ta- 
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• vano le ipalle con difcipline , dovei, riatufsd- 
mente produrre quefti due varj effetti-h ; > 
•V II Parlamenta deputò parimente alcuni de* 
.fuoi Membri , -che atteftarotio al Re il dolore, 
;chc in- cffiìlvea 'cagionato il fatto delle bar- 
^rìcàte {*) • Supplicavano Sua .Maellà a ri- 
tornare a Parigi- per rimettervi 1’ ordine , e 
.la tranquillità, proteftando/che contribuirei^ 
bero con tutte le loro forze a far rientrare il 
Popolo nell* obbedienza del loro Sovrano. - 
Enrico 111' accolfe con bontà i Deputati del 
Parlamento . Ordinò loro di continuar le fun- 

. . . V > - zio- f 



tava la Croce, era Enriep .di Giojofa fratello 
del Duca di quello nome, ch’era (lato pccifo 
alla battaglia di Cpurtràs. Enrico di Giojola, 
prima d’ entrare ne' Cappuccini ,_ era flato uno 
- de’ Favoriti dèi- Re . Bra ancora Novizio acl 
• tempo., dì ' cui pariiamb , e portava il nome 
- I di Fra Angelo'. Égli fu uno de’ più ardenti 
della Lega . 

( * ) 11 Re , avendo voluto introdurre degli Sviz- 
zeri in_P«igi , ed unirli alIejGuardie Frantatr 
lì per impadronirli de’ polli principali , e te- 
. uer io freno gli abitaoti , i lediziofì fecero del- 
. le baivic^ice. con. delle butti , .fleferp delle ca- 
tene nelle lìrede principali , e tinlerrarono le 
, Truppe del Re , che fi trovarono efppftf alle 
mofebettate, ed alle pic.tre, onde venivano op- 
prein dalle fìneflre. Qpefla li chiamò Ui gior- 
_ ,v ~ fiat0 deHf b^rrif^tc . La prima di quelle bar- 
".on fu fpcipau .da una ^compagnia Sco- 

. ■r lati • . "à i ' ’ ' ' * . . • T 1 o ' ' ' ■ ' < ■ ■ <'j- 
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2Ìoni delle loro Cariclre , e di perfeyerarc nel 
Jor dovere:^/ Parigini ( egli aggiunfe ) fi rcn- 
"d-etrt' colpevoli verfo di me. Il pentimento^ 
che moflranp del loro fallo y mi determina ad 
accordare ad cjft il perdono ; ma s* avverrd 
mai y che manchino alla debita fedeltà , io 
mi vendicherò in un modo terribile /opra di 
ejjiy e defla loro pofterità . Lo /plendore^ e 
‘ la ricche%%a della loro Città dipende dalla 
' mia prefenT^ay dalla refiden%a' de' Tribanali y 
e delle Scuole , che- vi fono fiabilite : trafpor- 
tando altrove le ben^cenxe , delle quali i 
miei Predecejfori gli hanno ricolmi y io farei 
di Parigi un va fio dejetto . Che gli abitanti 
di quejta Città non mi sforzino in avvenire 
' a far, loro fentire il fefo del mio /degno , e 
della mia collera. 

Quelle rninaccie intimorirono i Parigini . 
Il Duca di Guifa, che fé n’.accorfe^. credette 
a propofito di riconciliarfi col Aio ^vrano , 
« A lufingò d’ ottenere un Trattato vanug- 
. giofo per sè , e per la Aia Fazione . , In fatti 
il Re non A moArò diffìcile in alcuno degli 
j articoli, che il Duca ebbe l’audacia d’efìge- 
_re - Pareva , eh’ Enrico avcfle |ià formato il 
alifegno di disfarfì d’ un Suddito odiofo , e 
iCbe per riufeire ricorreffe all’ artifizio, non 
potendo ufare la forza , L’ avvenimento , che 
jìamo per raccontare , dà luogo a tal conghiet- 
tura . Si tenne a Blois un'ÀAemblea degli 
Stati Generali . Il Duca di Guifa s’ era una- 
neggiato ^r ifcegliere Deputati del fuo Par- 
tito . Tutti quei della Lega , animati dallo 

fpi- 
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fpirito d’ indipendenza e di ribellione , vd- 
leano proferì vere la fdntia antica degli Stati, 
e ridurre il loro Sovrano -alla lielTa condìzio* 
ne dei Re di Polonia , e d’ Inghilterra . Il Du- 
ca di Guifa era il principal autore di tutti 
quelli maneggi . Come dava ad ogni inomen- 
to nuovi oggetti di mortificazione al fuoRe, 
Enrico fi rifolfe finalmente di far perire un 
uomo, che proccurava del continuo di rapir-, 
gli i più belli diritti della Corona . Quando 
il Re fi fu confermato in quella intenzione , 
pensò a’ mezzi di mandarla ad efietto . Sic- 
come non fi trattava di feguire le regole or- 
dinarie della Giufiizia, bifognava trovare un 
uomo tanto compiacente pel fuo Monarca , 
che fi rendeffe perfino T efecutore delle file 
vendette. 11 Re indirizzolH aCriilcn, Mafiro 
di campo dei Reggimento delle Guardie , e 
gli propòfe d’alfalfinare il Duca' di Guifa . 
Sire ( rifpofe Crillon ) voi cono/ cete il • mio 
xelo ^ e la mia divozione per voi . Ma /’ offi^ 
do di carnefice non fi compete ad ùn 'uomo 
della mìa qualità . Se non trattali , che di far 
para mano alla fpada al Duca di Guifa , ofo 
promettervi , che col farmi ammazzare vet~ 
ro a capo di torgli la vita . Quella nobiltà 
di fentimenti non difpiacque d Re : ' cercò 
un uomo meno delicato fui punto d’ onore,, 
e lo trovò in Loignac, primo Gentiluomo di 
Camera . Se gii diede delia gente , che lo fe- 
condali; . li Re li radunò tutti nel fuo Gabi- 
netto , e dKTc lóro : La mia falute e quel- 
la della 'Francia è nelle vofire mani . Io fo' 

' con- 
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confa in quefio giorno effettui dfhitote.deU 
U vita 5 e della Corona Ma voi potete ajji- 
curarvi , che la mia gratitudine^ eguaglierà 
il fervigio , che fiete^ per preftarwi ^ Armate- 
vi ^é‘ vofiri. pugnali e fervitevèhe per ’pafr 

fare il cuore del piu colpevole di ttttti gli 
uomini i Le divine ^^ed umane -LeggLmi per- 
mettono dicp^nirlo ; ma ccane non poffo im- 
piegare .cp^p diitff gli ordinari metodi ^del- 
la, Ciujìi zia vi do autorità col,^mÌQ XfgÌQ 
potere^ di -dargli la morte » che ^irierita jia 

iì\i -o:\. >' 

.r,;DQpo,€lic tutti aflkurarono 
pofhione.j .t» cui fi. traviavano dì- {^ificarfi 
per Juij, li collocò in, un gabinetto pe^^à|ten- 
deryì la loro vittima^ j -ed in feguito tUirofll 
in un filtro luogo con alcuni $ignpri eli Cor- 
te .^^M^lgradp ..tutte .le. precauzioni;, t che ^IRe 
aveva ufate per nafeondere il.fuo ,difc§np, il 
JDuca f di Cuifa n' ebbe, qualche fentore t \ luo* 
^nigiani io conugliavano a provve^re.alla 
luaijficurc;^a ..Egli rHpofe le.mpre corric un 
«orno,. che s’immagina di non aver a teme.* 
re di nulla . Moftrò. più coraggio, che pru- 
denza in. quella occafionc . Finalmente’ il nio- 




p/)rtojìi al. Callello , e.quando fu vicino al 
luogo, nel quale glialfaffini erano appoHati , 
gli fi g^ettarono addoflp e lo .trai^rfèro con 
jiiolte fioccate. 11 Re,,, dópo.quefia èfecuziq- 
jae, ufei dal fiio Gabinetto j e4-^vcn^ . fatto 



•n 
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ét Diverse do^biuRB 
Coprire il cadavere rientrò nella' Aia came- 
ra, c dille a* Signori della fua Córte: Orasi, 
eh' io fono Re, ejfertdomì Itbernto 'dal fóto «o- 
mo, che àpponevajf a miei difegni : Che ifuoi 
V artigiani imparino da qùefio èfempiò^, a che 
s' ef pongano i fedizlofi, che oferànno'tn fegui- 
to di tentare imprefe tri pregiudfz.iò della mia 
reale autorità . Quello tuòno da Sovra no* fece 
tremare tutti quei dellà Lega . '^Enrico- III in 
feguito fcefe nell’ appartamento della R^ina 
Madre, ch’era ammalata, eie rendette conta 
di ciò eh’ era feguito . Si dice , che quella Prin- 
cipélTa, fenza biafimare; nè appròvaiv d’azio- 
ne di Aio Aglio, gli’ domandò fóitantó,‘fc ne 
avea’ prevedute le confeguenze . V Madama 
(rilpofe il Re) io providi già à fatid; de- 
fiderà '{e\\% rii^oief ehe-tale "avveritmehfo ri- 
torm in vofhro vantaggio J Apparifee da que- 
Aa cortverfazione ‘^'‘■•che -il tutto s’ era fatta 
fenza faputa della Regina Madre . t^onoftan- 
te alcuni Storici ' afficìirano , che quèfto affare 
era Rato còhccrtatq eòli Caterina de’ Mèdici- 
Il carattere di quéfla PrincipelTa rende affai 
verifimile la loro opinione. 

Il Cardinale di Guifa, ch’era flato' rinchiu- 
/ fo in'Callello un momento dopo la morte del 
Duca Aio fratello , proruppe in lamenti , in 
minaccie, c 'in'trafporti’. Quello ardente Pre- 
lato aveva oltraggiato in più d’ uff incontro 
il Aio Re.' Enrico foprà 'tutto non potea per- 
donargli certi tratti' di Sàtira , a’ quali i So- 
vrani comunemente noti hanno la forza di 
renderA fuperiori. Rifolfe dunque di far mo- 
" rire 
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Hre anche!' ìli Cardinale, idi Guifa li il Guad^/^ 
Capitano deHà-Guai^^ cbb fìi incaricato, dell’ 
efecuzionc', andò’ a .cercare quél Prelato 
folajo più alto . ov’ egli avea p^ta' <la notte 
con J’Arcivefcovo.di Lionj e IcHconduflc.iif 
una Galleria ofeura ^ dove, alcuni Soldati ili) 
trucidarono con alabarde. ll^ccN'po;di.lui:, e 
quello, di fuoffiatclio furono-TOiliinellai. caldi? 
na viva j oerdièr^.ccHifunialli^ con predar 
za«..Let olla furono abbruciate in una Sala .del 
Cadello*^ e le ceneri difpetfe 'Jal: vento. . Si 
prèfero. quedei. precauzioni;; ad oggetto d’ imi' 
ped ire al Popolo di • onorai» Ù loio Reliquie;, 
e di farne fpettacoloi per eccitare alla Vendete 
^ quei della Legai ‘ • p <vi«r,;o 

i Se* Enrico III fi folle contentato idifat pq? 
rùe>ii Duca diGuifa:, egli ^nofr fri farebbe imr 
brogliato con la Corte di Roàsai Ma SidofzV 
riguardò 1»' morte delCardinale^ come iinat> 
tentato inaudito j e lie atteilò iKfuo rifentv 
mento . Fin d’ allora i Partigiani della Lega 
non gli parvero più che zelanti, difenforì deL 
ia Religione . E’ facile f immaginarfi l’elfet> 
to , che dovette produrre allora fullo fpirito 
dc’”Popoli quella difpolìzione del Piùifèfice Ro- 
mano .. Enrico III non aveva bifogno di farli 
nuovi nemici LGuifa avevano >lafcìato un 
viodtce nella perfona del Duèa^di Mena, lo- 
ro fratello, che fi pofe allatcfta de’fcdiziolì, 
c feguitò a defblarc'la Franc|a';, Il Re , eh* 
era lì rendutò incapace di gove'rnà|:e 9 ^fi trovò 
allora più imbarazzato di prima ; perchò per- 
dette fua Madre , cui non mancava di xhie- 
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dei» coàfitìlio jìégU affari . difficili U Non fi pab 
aire, ie w morto di Gaterina de’ Medici ifoflo 
biù utile.; éhojnocevolc aloRegno^; pcrcfiò 
TOefta Princlpeila fu Una dellovpiù abili; ^ è 
piU cattive Regine, che fieno _mai fiate iaffifo 
éià Trono di Francia . ^ ^vr^’■ • ' > ‘ 

3 I,a t morte, d’ nomo tale* , jqiral- era il Duca 
di'Guifa , dovettcwcagionarb agli Ugonott ■ un’; 
affai'. viva allegrezza . Aveahójpcrduto da ak 
Clini. anni:unò de*, ior difeofari nella, peffona’ 
di Enrico di Coèdè. ( f >f;Tna rèftava^ loro^il 
Ró di Navarraf 5che riguardavanò cpni ragii^ 
nei cotnè'^ài.più fermo foftesrto, Aveano bi- 
fogno d’un Principe, bravò ael:pari ', ^r. fa- 
fienerfi contro quei della Lega 4 l’audacia d^ 
q^ti crefceva' ogni giorno . 'Quefii ultimi non 
làM^rb già 'abbattuti dalla perdita, chè^ avé;^ 
ùino 'fetta - Vedevano allaTorb.tefia^unGar' 
po del pari yalorofo ; ma. molto, meno impe-i 
wofo' del.Duca di Guifes Sotto la condotta 
dt quefio.j bravo Generale jfi . Infinga vano di 
fer>trionfare il. loro. partito «i. «vii /ìRfj < 

; tr,.:.-:. Vi . ’ ;VElè 1.1 

• V . :^:V. i- t 

^ ^ ì J *; ) I » ,< I \ ■ t , * ’ iti f ^ 

( * )*Enricd,;<li‘ Condfe . era.^glio del famófo Luigi 
i’.!. .Borbon di.'Condfe , che fu .uccifo nella banca? 

; glia di Jafcgc. . Enrico fu avvelenata a Sau 
' Giovanni d’ Angeli . Non fi Teppe mai chi gli 
i \ diede il veléno . Non aveva , che trentacinquc' 
‘ ' anni, i^uahdò mòri. QuéRo Priticipe avea dcl 
*"• ' Coraggio';’ 'ma la fua gelofia contro il'R'e di' 
“1- Navarca .^' ‘Itopedl di valétfi del fuo< partita 
coù ucilcDeoto^ come .avrebbe tpotuto fare., co 
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*'!Enr|co III contribuì colla fqa indolenza ad 
accendere la ribellione. In vece di marciare 
a dirittura alla fua Capitale , e di profittare 
della conflernazione , in cui fi trovavano i 
Parigini dopo la morte dsl Duca di Guifa , 
rcftò nella Città di Blois, e perdette il tem- 
po pel pubblicare Dichiarazioni , e Mani- 
fefti . Quei della Lega , avendo così avuto 
tempo di refpirare , divennero più furiofi . T urti 
gli abitanti di Parigi follevati dalla Fazione 
de’ Sedici prefero Tarmi , s’ impadronirono 
de’ polli più importanti della , Città , e collo^ 
caronq Corpi di guardia in tùtte ' le parti . 
Si fentirono allora i Predicatori prorompere 
in invettive contro la Corte, profondere i più 
grandi elogj al Duca di Guifa , ed eccitare i 
Popoli a vendicare la morta di qu?I pretefo 
Martire della Religione Romana. Si trovava- 
no in tutti gli angoli della Città carteU 
li ingiuriod , fatire fanguinofe contro la 
perfona di Enrico IH , ch’era trattato da E- 
retico , da fcomunicato , ^ che veniva chia- 
mato Enrico di yalois (quiz dargli il titolo 
di Re . Si.confultò la Sorbona, per faper Te 
i Francefi , nelle circollanze, in cui fi trova- 
vano allora 3 folfero difpenfati dal giuramento 
di fedeltà, che aveano fatto al loro Sovrano. 
Fu decifo , che ciò poteva farfi in confeien- 
za; e lo Urano decreto fu fottoferitto da fet- 
tanta Dottori . 

' '-Mentre la Sorbona fi difonorava con que- 
lle decifiopi, il Parlamento foftentava con vi”* 
gore i diritti dell* autorità- reale , La fermez* 
T9moI(^. E ‘ za , 
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2a , che moftrò (^efta illuftré Facoltà , /a 
elpofe a’ trattamenti più indegni ; Molti 
Prendenti, c Configlieri furono condotti alla 
Baiiiglia fotto prefello , che tradiflero i Pa- 
rigini . Bufly-Ie-Clerc (*), unodc’Faziofì più 
ardenti, li fece arredare, e liconduflTe in pri- 
gione in mezzo ad una folla di Popolo , che 
li caricava d’ ingiurie Scelfe in' feguito un 
certo numero di Magiftràti tra quelli , che 
aveano forfè moftrato meno d’ attaccamen- 
to pel Re , e formò un nuovo Parlamento . 
Dovette fembrare molto’ draordinario il vede- 
re un uomo , ch' efercitava uno de’ più badi 
impieghi della Toga , comporre a fuo talento 
il primo Tribunale della Giudizia. 

La rib'elliortf dèlia Capitale , e d’ un gran 
numero di Provincie ridudero il Re a, dranò 
padb . Egli era egualmente odiato da’ Catto- 
lici', e dagli Ugonoti . I primi lo confidera- 
vano, come un Eretico; i fecondi, come mi 
perlecutore . Bifognava non odante dichiararli 
per. gli uni, o per gli altri . Volle piuttodò 
ricorrere agli Ugonoti ; perchè ben fapeva"^ 
che il Re diNavarra lo accoglierebbe a brac- 
cia^aperte, non meno per genio, ‘che per in- 
tcrcflè . Quedi due Principi entrarono in trat- 

^ tato, - 



(*) Quello Bulfy-Ie-Clerc era un Procuratore del 
Parlamento 5 e fu uno de’ Capi della Lega de’ 
Sedici . Il Ducji.di «Guifa Io fece Governatore 
della Bafìiglia 
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tato, e concihufero un .accordo .ad» onta de’ 
maneggi del Morofini (Legato del Papa . Il 
Re diNavarra irnpegnoflì 4i fervirc il Re di 
Francia f con certe condizioni vantaggiofie al 
-partito de’ Calvinilti , La .conferenza de’due 
■Re . fi^; tenne - a Pleflìs vicino a: Tours , con 
una reciproca foddisfazione . Il paflb d’ En- 
rico III, irritò fomrnamentc <juei .della Le- 
ga , Ci ibmminiftrò, loro un prctefto 'di con- 
-tinuare la guerra 'Civile Si mifero'fn cam- 
pagna l’ uno., e l’altfo.Paftito . Quello, del 
Re riportò quali fetnpre vantaggio. Dop'oef- 
ferfi, impadronitòidelle Piazize vicine a Parigi, 
pofe r alledio alla Capitale . . ‘ 

. Allora fi provò in un modo orribile fin 
-dove giunger potelTero gli eccelli del fanatil- 
-ino i Un ^giovane Domenicano, chiamato Ja- 
copo. Ctómen te , fpirito debole, e fuperllizio- 
Ib, animato contro di Enrico HI. dalle invet- 
tive continue de’ Predicatori , intraprefe di af- 
falllnare il. Re. ,..e prefe. delle mifure per efé- 
guire 1’. orrendo .progetto . Ottenne ,, fotto 
.non-.&o iquale preteso, una Lettera credenzia- ' 
le del Primo Prefidente. ( '*' •), ch’ èra alla Bà- 

■ ' : ' . È i ‘ ^ 

d '■ I ■■ ^ .1 ' » V <'‘ ' ' ilM I !.. 

' ' ' 

X-*). Il Signor dì Harlar. Non lì fa, le la Lettera 
,rtj.cr^pnzialc che, Jacopo Clemente ottenne, 

' ^ J^To/Ie ‘l'ùppofla V’ è' molta apparenza clic fof- 
, " fe'tàle ,- 'ma élla era si ben contraffatta , ’ebe 
r inganhò anche il Procurator Generale i eni fu 
• ioiSfegnata,. . C il ; . ..y . 
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figlia. Munito d’un pafTaporto dd Conte df 
Briorie , efce di Parigi , va a San Cloud , 
dimanda di parlare al Re , viene ammeiTo 
ìall’ udienza, prefentaj la fua lettera al Princi- 
pe , alTerifcc di aver qualche cola da comu- 
nicargU in fegreto ^ obbliga con quello i Si- 
gnori , eh’ erano prefenti , à rìtirarfi alcuni 
pa(7i, tira fuori un coltello dalla fua manica, 
e lo pianta nel ventre del Re . Il Principe 
getta un gran' grido, cava egli ftefl'o il col- 
tello, eh’ era ri mallo nella ferita , e colpifce 
r alfalfinó' fritto un occhio . Le Guardie ac- 
'corronri allo llrepitd , opprimono- il micidia- 
le, lo trapalTano con molte ferite, e lo get- 
tano dalle finellre . 

Il Re di Navarra, ch’era allora aMeudon, 
avendo iritelb ciò ch’era feguito, pafsò pron- 
tamente a San Cloud . Vedendo il Re in uno 
ilàtri' così'funello, lì getta a’fuoi piedi, e li 
llrugge in lagrime fenza poter pronunziare 
ima fòla parola*. Enrico' lU lo fa alzare, lo 
abbraccia teneramente , c gli dice : Voi vedete 
in quale flato mi ritrovo : fe Dio difpQne di me.y 
io vi laccio la Corona di Francia '^ come a 
mio legittimo ’/uceejjore'y ma voi non la pof- 
federcte mai tranquillamente , fe non rien~ 
tratè nel' grembo detta Cattolica Religione . 

vi. e [orto 4 prendere quejto partito . Que- 
fio è il miglior conjiglio.^ cF io pojfa darvt> , 
-Enrico III fece indi avvicinare i' Principi 
'ed i Signori , eh’ erano. nella Camera,’ e rac- 
contandò loro, fuppoUp ch’egli morilTe , d| 
idconofcere il Re di Navarra per Ipro^ovra-: 
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Ho! Quando l’ infelice -Enrico feppe , che U 
fua morte era vicina , egli vi fi preparò ìc- 
riamente , e moflrò fino ellremo lofpirò 
gran fentimenti di pietà. Vedremo in fcgui- 
to gli ilenti , chVebbe.a proyare il fuo Suc- 
tcflore per aflìcurarfi il poireffb del Tropo , 
che fi volea contrafiargli . II prpgreflo di que- 
lla Storia ci fomminifirerà de’ nuovi tragici 

Avvenimenti. 

Dopo Ir tragica morte d’ Enrico III , una 
parte della Francia riconobbe per fuo Sovra- 
no Enrico di Borbone , |le di Navarra . 
quefto Principe non aveffe avuto da opporre 
a quei della Lega, che i diritti delia fiia na- 
fcita , avrebbe corfo pericolo di non ialirè 
giammai fu! Trono ; ma il iuo valore Io mi- 
fe in pofiefib d' una. Corona, eh’ egli merita- 
va i Si vide xoftretto a combattere contro ì 
fuoi fudditi. fteflì . Felice j fe dopo di aver 
trionfato de’ fuoi nemici , aveffe potuto difen- 
ilerfi d^gli attentati del Fanatifmoj 

La Lega fi fegnalava ogni giorno con riiio- 
vi furori: Si osò di fomentare nella Sòrb'ona, 
eh’ Enrico HI, come. Tiranno, era fiato uc- 
cifo meritamente ; e ì’ azione di Jacopo Cle- 
tnente .fu riguardata, come uno de’ più bei 
tratti da Eroe . Bourgoins {*) Superior del 

E 3 Còh- 



( * ) Bourgoins fu Iquarcato à Tours , come complica 
di Jacopo Clemente ,• egli negò coilancemeote 
d’avere eccitato il fuo Religiolo ad . uccider#' 
Borico 111; 
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Convento , ndquale ‘queir aflTaffino èfèctabilc 
fogeiornava , montò un giorno fui- Pulpito , 
e rapprefentò come Martire della Religione 
il' luo Confratello . La madre di Jacopo Cle- 
mente partecipò ‘degli clog j profu fi a luo fi- 
glio. Vedevafi il popolo ‘correre ad incontrar- 
laV'é molirare una brama ardemilfima dive- 
derla . Ebbe una fomma confiderabile di da- 
naro per aver dato alla luce un moftro. che 
molti Francefi confideravano allora , come lo- 
ro Liberatore. Uomini immerfi in un- fimile 
Ecciecamento , e che s’ immaginavano d’ ob- 
bedire a comandi del Cielo tralcorrendo a piq 
terribili eccelli contro il loro Sovrano , era- 
no nemici ben da temerfi . Ci voleva un uo- 
mo della tempra d’ Enrico IV per - refiliere 
al loro furore , e p;r luperare tutti gli oiia- 
coli che fi opponevano al luo inalzamento', 
lo non entrerò già a riferire minutamente 
le militari fue fpedizioni . Tutti- fan no, che 
qudio gran Principe fucollretto a conquilia- 
re il iuo 'Regno, e che venne a capo di fot- 
'tomettcre intieramente i ribelli fuoi: Sudditi ; 
ma quantunque egli avefle acquiliato il .cuor 
de’Francefi, fi' trovarono ancora tra loro dell 
anime fcdlerate , che formarono più d’una 
voka delle orribili trame contro la vila diluì, 
e che riufcirono finalmente a rapirgliela . Il 
•primo, che congiurò contro lapcrfona diEn- 
nco IV, fu Pietro Barriere (*). Quelto trillo 

comu- 



(*) Barcaiuolo della ‘Loira, poicia Soldato. 



Digitized by Googlc 




I -N vF R A N C I A . ^ 71 

comunicò il fuo difei^no ad alcuni Preti , e 
Monaci., che Io confermarono nella fuarifolu- 
zìone. . .Si fu pure un Domenicano ( "^ ) , 
che fiale d’approvare raflaffinamerito ; e che 
ne fece dareavvifoal Re,, ]d Barriere venne ar- 
reftato.-ifu molto incorante nelle fue depufi- 
zioni; e quando fu pofio alla tortura, accu- 
•sò un Ecclefiaftico di Lione, un Cappuccino, 
-un.Gefuita, edAubry, Parroco di Santo An- 
drea delle Arti , i quali lo avevano , diceva 
egli, efortato a commettere sì gran delitto . 
( 1 593) . Il Barriere fu condannato al taglio del- 
ia, mano, tenendo il coltello, di cui s’era fer- 
-vito , ad efl’ere tanagliato con ardenti tana- 
glie, poi fquartato vivo , il corpo abbrucia- 
to , e le ceneri difperfe al vento . Avvenne 
una cofa aliai fi ngolare, prima chefiarreftaf- 
fe l’afTaflìno, di cui parlai. Enrico IV cllen- 
dò folla, ftrada di Brie-Corr^te-Robert , ed ef- 
•feodo Bato obbligato a fiuontare , chiamò una 
-fpwie di. Contadino (egli era lo ftefib Barrie- 
re) e gli diede a tenere il fuo cavallo. Il Re 
vide coftui cercarne *le fue faccoccie , proba- 
bilmente. per cavarne il coltello; ma non ne 
-lo aveva tratto. Quello fcellerato confcfsò da 
poi nel fuo interrogatorio , d’ eflere andato a 
San Dionigi- nel giorno, eh’ Enrico IV dovea 
far lafua abbiura, d’efierfi avvicinato al Re, 
^ . E 4 men- 



( * ) Queno Domenicano era Fiorentino , c chiaraa-! 
vali Serafino Bianci. 
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hieiur’ egli aìfcoltava la Mcfla ( * ) , cJ’ elferfi 
dilpofto a vibrare il colpo; ma d’eflerlì Im- 
tito arredare il braccio da una forza invifibi- 
le, e d’aver fentito cangiato ad un tratto il 
tuo cuore . Aggiunfe, ch'eflendo ritornato a 
Parigi, fe gli fece intendere, che la convcr- 
fione del Ré non era, che una finzione ■ ciò 
che r aveva impegnato a ripigliare il fuo pri- 
mo diregno. In Confeguenza egli andò a Mc- 
lun, ove fufcoperto da un Gentiluomo , chia- 
mato Brancaleone , eh’ era al fcrvizio della 
Regina vedova . Ecco in qual modo alcuni 
Ecclefialfici avvelenavano lo fpirito del po- 
polo colle loro maflTimc detcftabili , e mette- 
vano , per dir così , il pugnale in mano de* 
Sudditi pet affaffinare i Sovrani i Vedremo 
ancora fimili orrendi attentati ^ 

’ Enrico IV ritornando di Picardia , ed éflen- 
do ancora ftivalato entrò nella camera della 
Mìrchda di Monceaux fua Favoriu , al Pa- 
lazzo di Schomberg dietro il Lovre, attornia- 
to da ‘Principi e Signori . Un giovane dell’età 
di diciotto in diciannove anni s’apprefsò al 
Re fenza che alcuno fe ne avvedeffe, e gli 
Vibrò una coltellata, con la quale pretefe di 
colpirlo alla gola ; ma il Principe effendofi 
per buona forte in quel momento curvato per 
abbracciare i Signori di Raigny , e di Mon- 
tigny , che fe gli accoftavano con una profon- 



(•) Enrico IV avea fatta la fua abbiura. 
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divina riverenza , ricevette il colpo nel lab< 
bro fuperiore al latodedfo, che ruppegìi un 
dente. L’aitadìnÒj che noniinavaG Giovanni 
Chatel, figliò d’ un Drappiere di Parigi j-chp 
abitava in faccia alla Porta maggior del Pa- 
lazzo, fu arredato fui fatto. Quando G fep- 
pe, che il Re era Rato ferito j tutta la Città 
fu in condernazione ^ ina Tallegrezza fuceeflfc 
àllo {pavento, quando s’intefej che la ferita 
non era perìcolofa . Sì corfe in folla nella 
Chiela di Nodra Signora per ringraziare Id- 
dio d’ aver prcfcrvato il Re da un pericolo co- 
si grave . Càntodi il Te Deum , ed il Re 
v’ adidette egli deifo verfo le ott’ ore della 
fera . 

Giovanni ChatéI eflendo dato interrogato, 
fecondo il codume , del nome , del paefe , 
deir età, delio datò, delle occupazioni, dif- 
fe tra I’ altre cofè , che , fentendofi la con- 
fcienza aggravata da enormi delitti , avea cre- 
duto' di nori potere ficonciliarfì col Cielo, fe 
non che ad'adìnando il Re ,' che non avendo 
ancora ricevuta dal Papa l’ adbluzione , dovea 
riguardarfi, come un Tiranno . Coofefsò pure 
d’avere dudiato nel Collegio di Clermont lot- 
to i Padri Gefuiti ( '^ ) , che l’ avcano fovea tc 

con- 

■ II - . ,..^1 i l, I l , I I I,.....-.. 

(*) I Gefuiti praticavano qualche cofa di fimilc a 
(^imper-corentin . Quando davano gli Eierci» 
zj , tiravano delie cortine fu tutte le* fineftre 
della loro Chfefa , il cbc ti cagionava una 

graa- 
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condotto nella Camera delle meditazioni , ove 
r Inferno era rapprefeutato con ifpaventofe fi- 
gure. Subito fi fparfc_ la. voce in Parigi, che 
ì’ alfalfinio era fiato .commelfo per configlio 
de’ Gefuiti ; ed inoltre, efie un Gefultà maf- 
cherato avea fatto il colpo . II Popolaccio fi 
follcvò , e- fe non fodero fiate mede delle 
Guardie intorno alle 4oro Cale , que’ Religiofi 
avrebbero ^corfo rifehio dVelferc tagliati a pez- 
zi. Si' cominciò a, procedere contro di loro . 
Si vifitò .iHoro Collegio, e nella Camera del 
Padre Giovanni Guignard , Bibliotecario del- 
la Cafa , ri trovarono, alcuni Libelli ihgiuriofi 
alla memoria di Enrico .III , ed al Re , che 
attualmente regnava. Guignard allegò per fua 
giuftificazione , che quegli ferità erano fiati 
• fatti prima della riduzion di Parigi,, e prima 
del perdon generale, che il Re, quando s’im- 
padronì della fua Capitale , aveva accordato 
a tutti coloro , ch’erano rei di limili falli ; 
eccettuate folamente le perfone , chp aveva- 
no congiurato contro la vita di lui , ,o che 
. .... • ' ayea- 



grandilTima ofeurit'a . Allora un Gefuita faliva 
in Pulpito e per mezzo d’ un Cantico dialo- 
.gava con un Balfo-Bretane nafcpiìp_ in fondo 
d’ una fpecie di cantina , il quale rapprefenta- 
va il perfonaggio d’ un dannato . Colìui , ^on 
voce fcpolcrale rifpondeva cantando a tutte 
le interrogazioni del Miffionario . Quella Farfa 
divora faceva piangere tutti gli aitanti . 



/ 
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^eànor avuto parte ^neHa morte , del fuq 
Anteceffbrc * . Quelle ragioni • non • impedì* 
reno 5 che il Guignard folle arrecato. Fu 
^condotto alle carceri , e porto in un carne: 
^otto» , • ' 

V’era altresi nel Collegio diClermont (*) 
un'altro Gefuita , chiamato Gueret , di cui 
Chatel era ftato Scolaro in Filofofia • Anch* 
egli fu cacciato in prigione con alcuni de* 
fuoi compagni. Gli altri Gefuiti furono guar* 
dati a villa nelle * due Gafe , ‘ che aveano; in 
Parigi 1 J1 Gueret fu confrontato con Giovanni 
Chatel, -a cui fi domandò , fe 'avertè comuni* 
icato il fuo progetto 'al Gjefuita'j'che. fi vede-' 
■va dinanzi : rartaflìno rpfpofe che .non ne 
uvea mai parlato, che coh fuo padre ^ il qua- 
le avea fatto il poflibile per jftornarlo da tal 
difegno . Quando fi volle fapere chi . 1’ avea 
•configliato ad uccidere i! Re', dichiarò, che 
in molti luoghi ' aveva fentito a dire ^ che ciò 
era permelfo . ’ Interrogato fe averte egli fen- 
tito a dire la fterta cola da’ Gefuiti ,’ rifpojfc 
di sì ; ma fenza poter nominare .alcuno in 
particolare. - ;• ■ ; 

• Su quelle depofìzipni fi fece- a’ Ì9 di De- 
-cembre del 1594 contro Giovanni Chatel, e 
: contro i Gefuiti un Decreto ,.che condanna- 
va il primo ad eflere fquartàto. da quattro 
cavalli ; ed i fecondi , come corruttori della 

. , . . . Gio: ^ 




{ * ) Oggidì Collegio di Luigi il Grande . 
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Gioventù i perturbatori della pubblica «juiet^'^' 
nemici del Re, e dello Stato, ad ufcirc den- 
tro tre giorni dopo la pubblicazione della pre^ 
fente fentenza, da Parigi, e dalle altre Città* 
c luoghi , ov’ erano i loro Collegj , e denteò 
«uin&i giórni fuori del Regno ; con pena,’ 
fe ci foflero trovati , fpirato il fuddctto termine,’ 
d’ edere prefi, come colpevòli , crei del dettò 
delitto di Icfa Maeftà . Sararrno i beni , tan- 
to mobili , quanto ftabili appartenenti agli 
Reflì, impiegati in opere pie, c diftribmti , 
come dalla Corte verrà comandato . In' oltre 
farà proibito a tutti i Sudditi del Re T invia- 
re Scolari a’ Collegi della Società fuddetta fuo- 
ri del Regno per effervi ammaeftrati , fotto 
la ftefla pena di delitto di lefa Maellà * Fu’ 
pure ordinato , che la Cala del Chatel folle 
-{■pianata, ed in fua vece vi fi erede una Pi- 
ramide di pietre di taglio . Su V una delle 
quattro facciate era fcolpita la fentenza ; e su 
le tre rimanenti fi fecero diverfe infcrizioni 
• in profa , ed hi verfi , per far detcftarc que- 
llo attentato orribile , e la. dottrina , Che fi 
accufava averne dato motivo. - 

Il Decreto fu efeguito riguardo a Giofvanni 
Ghatel nel giorno medefimo , in cui fu pub- 
blicato ,' ed alcuni giorni dopo in propofito 
dc’Gefuiti. Coftoro padaronò in Lorena , ove 
?uroUó beniirimo accolti . Gli altri Parlamenti 
feguirono Tefempio di quelli di Parigi, trat-' 
fine quelli di Tolofa, e diBurdò, che riten- 
nero' i Gefuiti fenza che il Re ne mofiralTe 

difgu‘ . 
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4 i^ufto {*) • Si lavorò con calore dietro at 
Procedo del P. Guignard , chè fu condannato 
alla forca (ildÌ7diGenna)odeli595). Quan- 
do la Giudizia lo condannò a confeflare in 
pubblico il Tuo delitto, mai non volle accor- 
dare dederli renduto colpevole verfo il Rer. 
Fu condotto alla Piazza di Greve,. ove fugìu- 
iliziato alla prefenza d’ una moltitudine dra- 
ordinaria di perfone d’ ogni dato , i cui fen- 
timenti parvero molto diverfi fopra una fimi- 
le efecuzione . Egli è certo , che il Guignard era 
colpevole ; - poiché aveva difubbidito al Decre- 
to, il quale ordinava di abbruciare tutti i Li- 
belli infamatori fcritti ne’ torbidi della Lega.; 
jjia bifogna altresì confeilare, ch’ egli fu trat- 

. . - tato . 

- . ..■ j '»' : ’ . '. " V ■' .n ‘ 

I *■ 

. (•) Enrico lY non fembrara ben perfuafo* , che i 
Gefuitì foiTero rei . Non li riguardava , come 
' ' iorrutorì della gioventù, come nemici' del B^e , 

e dello Stato ; poiché accordava facilmente la 
permifTione , che molte, pcrijone qualibcatc gli 
dinoandavano , di manfdare i loro figliuoli a flu- 
diare nel Collegio, di Dòyai , di potk-a-Mouf- 
foh , di Verdun, di 'Dole , e di Bcfanzene; i 
quali Collegi aliora-'erano fuori del Regno . II 
modo , che tenne in feguito verfo la Società , 
ed i benefìzi, de' quali la ricolmò, provano ad 
evidenza, che ooo penfava con if vantaggio in 
propoiìco de’ Gefuitì . Ma non credette di do- 
ver nell’ occafione , di coi fi tratta , opporli al 
"zelo del Parlamento , che cercava di arredar 
le Congiure , che fi formavano ogni momento 
contro li vita del Re. ' • ’ /j 
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tato con tutto il rigóre della Giuftrzia /Quan- 
te pcrfone avrebbero provata la forte fteffa , 
fe foflTero'ftati vifìtati i loro Gabinettì^ e le 
loro Biblioteche ? Ma fi volle dar; un refem- 
pio ed atterrire tutti coloro , che non a.vef~ 
fero nell’ animo i fentimenti, che ógni buoni 
Suddito aver dee pel fuo Re.' lIGueret altro 
Gefuita , ed antico Reggente di Chatel ,■ fu po* 
fio alla tortura , che Ibrtcnne con molta fer- 
mezza , e coraggio .. Non avendo confeflato 
niente j fi fu contento di condannarlo ad un 
bando. perpetuo. Sarebbe poi ftìjto'sl leggie- 
ro il gaftigo, fuppofto ch’egli avelTé infpira-' 
to nel fuo alunno le niaflìme deteftabili che 
s’imputavano alla Società? Si condannava. al- 
la’ morte un Geluita, che aveva avuta la te- 
merità di confervar de’ Libelli (*) proferita 
dalie Leggi , e fi arrebbe lafciatcr vi v er e un 
moftro j che aveva eccitato . un Fanatico a 
lordar , le' mani nel fangue del fuo- Sovrano? 
Il penfare in tal guifa farebbe un rimprove- 
rare al Parlamento un’irregolarità di condot- 
ta , ’di fui non può cadere in fofpetto un Cor- 
po così rifpettabile . La difgfazia del Gueret 
fu d’ aver tenuto per difc'epolo un uomo , che 
s’erajafeiato fedurre da un’ efecrabile dottri- 

> I. ■ .. . > j "'òa j 




(*•) Alcuni Storici pretendono, che il P. iGuinard 
forte r Autore di que’ Libelli : egli fu 'condan- 
nato’,' non già per averli comporti-^ raa per 
averli confervati,. K ' r'. (. •j. v- 
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ha , che allora era in voga , e~deHa tjuale i 
Gefuiti più che gli altri Eccleiìaftici del Re- 
gno non erano autofi d 
' Quattro anni dopo l’ attentato di Giovanni 
Chatel , (i599* ) due Jacobiti di’ Fiandra , 
l’uno chiamato Carlo Ridicevi , e l’ altro Pie- 
tro Arger, intraprefero di affafTinare il Re . 
Andarono in Francia diverfe volte per efegui- 
re l’orribile loro difegno , fenz’ averne mai 
potuto. cogliere Ròtcafione . Il Ridicevi avendo 
faputo , che quel Principe aveva abbiurati i 
fuoi errori, ‘non folamente non*. pensò più al 
ilio' progetto ; ma ancora accusò il fuo com- 
plice: amendùe furono prefi i L’Argér convin- 
to d’aver perfiflito nella fua riloluzione fu 
punito di morte; c il Ridicoli fu meflo nel 
Forte l’Eveque, ove flette due anni. Queft’ 
ultimo trovò mezzo di' fcapparc prima dell’ 
efecuzione della fentehza di bando pubblica- 
ta contro di lui Elfendo flato arreftato di 
nupvo , un Parroco della Diocefi' di Langrcs 
attéftò, che quél trillo avea ripigliato il fuo 
primo difegno. Fu punito con lo fleflb fup- 
■plizio, che il fuó“ confratello . 

Un Cappuccino di Milano diede avvifo,^ 
che uri Frate Làico , il quale era i fuggito dall’ 
Ordine , volea congiurare contro la perfona 
del Re. Colui,' che meditava un tale afla'ffi- 
namento, fu forprefo in abito di guattero : 
interrogato intorno al fuo cangiamento di 
flato, ed alla fu^ fretta di feguire la Corte, 
non avendo addotto, che delle cattive ragio- 
ni , fu punito di morte . 

Ecco 

.) 
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Ecco un Conrpiratore d’ un rango pìi!l illu« 
ftre , che cerca non già di far perire il fuo 
Re, ma di precipitarlo dalTrono, o almeno 
di rapirgli una porzion de’ fuoi Stati . Io par- 
lo del Marefciallo di Biron. Quell’ uomo am- 
biziofo era arrivato a tutti gli onori, a’ qua- 
li un Suddito può afpirare ( * ) : non conten- 
to di tanto, formò il progetto di farfiSovra- 
no. A Bruflelles cominciò aniettcrfi in capo 
tale chimera . V’ era allora in quella Città 
un Francefe. chiamato. Picotè , il quale*'etajf| 
ritirato in Fiandra, noq so per qual motivo, 
Egli era un uomo di fpirito, e di gran ma- 
neggi , del quale gli Spagnuoli fì fervivanp 
con vantaggio pe’ loro di legni . In una con- 
ferenza , eh’ egli ebbe col Marefciallo , dal 
quale era conofeiuto , il Biron gli fece un grand* 
elogio della Corte di Madrid,, ove fapevalì 
più chealtrove ricompenfare i iervigj . Il Pico- 
tè entrò in difeorfo ; e dopo^ aver adulato il 
Marefciallo fopra 1’ alta (lima , che avevano 
del fuo merito gli Spagnuo|i , gli dilTe , che 
dipendeva da lui l’ inpaUarri alla più fubli- 
me fortuna, fc voleva abbracciare grinterelll 
della Spagna . ' 

11 Birone .lafciofli abbagliare da quelle, pro- 
meflfe magnifiche , e lalciò penetrare , chq? 
non fi durerebbe molta fati(;a a corromperne 

la 

1 • » . ' . 

— . , 

(*) Era Marefciallo di Francia, Ammiraglio \ Ca« 

. caliere dell'Ordine del Re, Duca, e Pari , • 
Gorernacoc di Borgogna.; 
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la fedeltà. GliSpagnuoli informati di ciò che 
feguiva, furono al fommo contenti . Il loro 
fco|)o era di levare ad Enrico IV un uomo» 
qual era il Birpn , o fia col trarlo al loro par- 
tito, o (ia col farlo perire condannato dalfuo 
Sovrano , fe la trama foflè fcoperta . Per de*» 
terminarlo alla ribellione, fe gli fecero diver- 
fe propofizioni di matrimonio, ora con Ma- 
ria d’Aultria, Cugina dell’ Imperatore Rodol- 
fo, allora regnante, ora colla Sorella natura- 
le del Duca di Savojà ; e finalmente con la 
terza figlia del medefimo Duca. La fperanza 
di contrarre parentele si illufiri finì di fargli 
andare in giro il cervello . 11 perchè al fua 
ritorno da Bruflelles ricusò molti partiti van- 
taggiofi a lui propoli dai Re , e dichiarò 
fchiettamente , ch’egli aveva mire più gran- 
di , e che pretendeva di fpofare una Princi- 
peflTa . In vece di contraffarfi per nafeondere 
i fuòi difegni, lafciava conofcerc in ogni oc- 
cafione il fuo pretelo feontentamento. Si do- 
leva continuamente dell’ingratitudiue del Re, 
il quale non era grato , diceva egli , a’ fuoi 
fervigj , e fi prendeva qualche volta la libertà 
di tener difeorfi molto infoienti fulla condot- 
ta del fuo Sovrano. 

Il Duca di Savoja elTendo pafiTato in Fran- 
cia, e trovando dell’ utile nell’ eccitare difeor- 
die nel Regno, proccurò {*) d' inafprire fem*. 

Tomo IP'’. F pre’ 



( * ) Il Duca di Savoja facendo in prefenza d’ En- 
rico IV. r elogio de’ due Marefcialli di Eiron ,, 

il 
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82 Diverse Congiure 
prc più lofpirito delBirone, e nort ebbe di 
ficoltà diriufeirvi. Il Marefciallo gli palesò, 
che v’era già nello Stato formato un partito, 
del quale il Conte d’Auvergna, ilConed^abi- 
le ( ^ ) , ed egli medefimo erano i Capi , 
che fegretamente farebbero fomentati da un 
Principe del Sangue ( , che volevafi por- 

re fui Trono in vece del Re. Allora il Duca 
gli offre tutta la fua potenza , e promette d’ 
impegnare il Re di Spagna nello fteffo parti- 
to. In fatti mandò il fuo Cancelliere a Ma- 
drid per far intendere a Sua Maeftà Cattoli- 
ca ciò che col Biron avea negoziato. Sicco- 
me era Rato qualche volta motteggiato intor- 
no alla inutilità del fuo viaggio in Francia 
quello Principe diffe prima della fua 
partenza : io non fono già venuto in Trancia 
per raccogliere , ma per feminare . Quelle 

paro- 



il Re rifpofe brufeamente : io provai più fati- 
ca a moderar la fierezza , e la brutalità del 
padre , e del figliò , eh' io non ne trajfi d' uti- 
lità . il Duca riferì tali parole al Marefciallo 
di, Biron, il quale dille , che fé folTe fiato pre- 
lente allorché furono pronunziate, avrebbe co- 
perto di fangue fenza eccettuare veruno , quan- 
to fe gli folle trovato all’ intorno . 

( * ) Il Duca di Montmorend . 

(**) 11 Conte di Soiflbns . 

( *** ) Il Duca diSavoja era andato in Francia per 
proccurare d' accotnodarfi con Enrico IV , che 
dimandava la refiituzione del Marebefato di 
Saluzzo . ; 
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. Jjarole fecero penare, che fi ordiflc qualche 
trama contro lo Stato , e il Birone cominciò a 
diventare fofpetto. Ciò non impedì il Re di 
dargli il comando deircfercito , che doveva 
entrare nella Breffe. Il Marefciallo videfi dun- 
que in tal gaifa obbligato ad attaccare ilDuv 
ca di Savoja . Egli riufcì più di quello che 
avrebbe deliderato ; ma non fece già, per 
quanto prctendefi , tutto ciò che avrebbe po- 
tuto fare. 

Il Birone aveva bifogno d’un confidente , che 
lo fecòndaffe ne’ fuoi maneggi . Gettò gli oc- 
chi fopra uno de’ fnoi parenti chiamato La- 
fin , eh’ era un bravo Officiale , ed un uomo 
indegno . Gli fece parte di tutti i fuoi pro- 
getti, e lo incaricò di trattare colla Corte di 
Madrid. IlLafin andò a Somma fui Po, c vi 
conferì col Conte di Fuentes , c coIl’Àmba- 
feiatore di Spagna . IlPicotè affiftette a quelle 
conferenze; ed ecco la foftanza del Trattato, 
che fu conchiufo. Si doveva fmembrare la 
Francia, fiabilirvi tante Sovranità, quante fo- 
no Provincie, emettere tutti que’ piccioli Po- 
tentati fotto la protezione della Spagna . Il 
Duca di Savoja doveva avere perfua porzio- 
ne il Lionefe , il Delfinato , e la Provenza . ' 
Si dava al Biron il Ducato di Borgogna, al 
quale gli Spagnuoli unirebbero la Franca- 
Contea per fervir di dote alla figlia del loro 
Re , o a quella del Duca di Savoja , che fi 
prometteva di dare in matrimonio al Mare- 
fciallo . Si trattò pure de’ progetti della cam- 
pagna , dell’ unione delle Truppe Milanefi 

F a col- 



t 
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colle Savoiarde, delle diverfioni, che il Ma- 
refciallo, ed i fuoi amici farebbero indiverfi 
luoghi del Regno , e delle fomme , che la 
Spagna fomminiOrebbe per far riufeire l’im- 
prefa . 

Tutte quelle cole non poterono avvenire 
così fegretamente , che il Re non ne aveflTe 
qualche notizia ; il che fece che ilBiron per 
timore piuttofto, che per pentimento, fi de- 
terminò a confcflTare una parte del fuo delit- 
to per ottenerne il perdono. Un giorno, eh’ 
egli paleggiava a Lione col Re , dopo eder 
' comparfo pcnfierofo per gualche tempo , gli 
difle ; Sire , conviene , cÌj io con voi /carichi 
la mia cofi/cien%a . Voi non avete fofpettato 
di me fen-z.a fondamento . La negativa del 
Governo {*) della Cittadella di Bourg mi 
rendette furiofo , e mi fece afcoltare alcune 
propofi'zioni del Duca di S avo] a ^ che mi pro- 
mife una delle fue figlie ^ s io volejft opera- 
re 'contro di voi. Io fupplico V.M. 'a perdo- 
narmi quefh fallo , di cui fono al fommo 
pentito . II Re contentiamo , che fi confi- 
dafl'e nella fua clemenza , quella di tutte le 
fue virtù , che gli era più cara , aflìcurò il 
Marefciallo, che obbliava del tutto il paca- 
to, c che gli darebbe fecondo il folito de’fe- 
gni fenfibili del fuo affetto,. In feguito Io in- 

ter- 



( * ) Il Birone avea dimandato quel Governo per 

uno de’ luoi amici . ' , 

* ■ / 
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iertdgò fopra i legami contratti col Duca cU 
Savoja , e fopra i punti particolari , de’ qua- 
li fi trattava tra loro . Il Marefciallo nelle 
fue rifpofte fcoprl meno che potè de’ fuoì 
maneggi. 

Enrico IV trattò in feguito col Biron , 
come fe non fofle egli (Iato giammai colpe- 
vole . Lo i'pedì a Roma alla teda della No- 
biltà più cofpicua per complimentare la Re- 
gina d’ Inghilterra. . Lo eleffe Ambafeiàtore 
ilraordinario agli Svizzeri per giurare là rin- 
novazione dell’ alleanza co’ tredici Cantoni , 
c gli regalò trenta mila feudi. 

Tanta bontà avrebbe dovuto cangiare il cuor 
dpi Biron ; non ottante continuò i fuoi maneggj . 
II Re n’ebbe da varj luoghi notizie ficure , 
e feppe inoltre , che avea fottoferitta un’ af- 
ìbeiazione col Conte d’Auvergna , e col Du- 
ca di Buglion per mantenerli , e difendèrlì 
reciprocamente verfo e contro chiunque fen- 
ZfL eccettuare veruno . In confeguen2ja di que- 
lla alTociazione ufavano ogni artifizio per 
fomentare il difgufto de’ popoli, e fecero tut- 
ti gli sforzi per eccitare alla ribellione gli 
abitanti della Guienna , e , del Poitù rìel^ 
incontro d’ alcune impollè, le quali fi erano 
ìlabilite. I 

Il Re allora rifolfe di^ fcandagliare un af- 
fare, che cominciava a cagionargli delle in- 
quietudini furiofe,. Trattavafi di guadagnare 
il confidente' del Marefciallo . Dunquè li ri- 
corfe al Sig. Lafin, e fe gli promife grazia, 
fe volea dirè tutto quello che ne fapea , 

F 3 Que- 

j 

\ 
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Quello traditore vi era baftevolmente difpo- 
Ilo . Egli cominciava a temere , che gl’ im- 
pcg ni alTunti gli diventalìero funefti ; e per 
trarli d’impaccio , non fi faceva fcrupolo di 
ricorrere allaperhdia. Egli era dall’altra par- 
te irritato cogli Spagnuoli ; perchè il Conte 
diFuentes elfcndofi accorto, che non fi pote- 
va fidarfi d’un uomo di quel carattere, giu- 
dicò , che bifognava impadronirfi della fua 
perfona, e di quella del fuo Segretario, che 
chiamavafi Renazè . Quelli venne arrcllato, 
mentre palfava per la Savoja ; ma il Lafin av- 
vioffi verfo i Grigioni , ed evitò la prigione , 
che gli fi dellinava . Egli fi offefe moltiflì- 
mo , che fe gli trattenere il fuo Segretario , 
giovane, pel quale nodri va un’amicizia equi- 
voca al fommo . Quello difpiacere unito alU 
gelofia , che provò , perchè il Biron da qualche 
tempo riponev^a tutta la fua fiducia nel Ba- 
rone di Luz , fu uno de’ principali motivi , 
che l’impegnò alla rovina del Marefciallo . 
Per riufeirvi , egli dilTe un giorno al Biron , 
ch’era pcricolofo il cullodire il Trattato, eh’ 
egli avevR conchiufo col Duca di Savoja ; per- 
chè fe mai fe gli trovafle un fimile fcritto , 
non ci voleva di più per condurlo fopra d’ uri 
palco f Lo configliò a tenere una copia degli 
articoli , ed a bruciare l’ originale . li Biron tro- 
vò prudentiffimo quello configlio, e diede il 
Trattato , perchè ne cavalle una copia . Quan- 
do quella fn fatta, il Lafin laprefentò al Ma- 
refciallo , e piegò alla rinfufa l’ originale per 
gettarlo fui fuoco * ma vi follituì deliramente 
- ■ un’ 
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un’altra carta, ch’egli arfe, epofe l’originale 
nella faccoccia. 

liLafìn poteva fervire iIRe fcnza tradire il 
fuo parente, ed amico. Egli avea molta for- 
za su lo fpirito del Marefcialio , e niente gli 
farebbe flato più facile che farlo rinunziare 
a’ chimerici fuoi progetti; tanto più, che Io 
llefìo Biron , vedendo che la Regina avea par- 
torito un figlio , fpriflle al Lafin , che poiché 
Dio ave-va dato un Delfino al Re , egli non 
•voleva pth penfare a quefle follie ^ e ch'egli 
lo pregava a tornare indietro . Quella era 
una bella occafione di falvare il Marefcialio, 
fortificandolo nel partito, che la fua ragione 
gii avea fuggerito. Ma il Lafin fi Infinga va di 
trarre un gran vantaggio dai vendere i fuoi 
fegreti. Di che non è mai capace un uomo 
opprefi'o da debiti , quando non ha fentimen- 
to alcuno di Religione , e di onore ? Il per- 
fido Lafin portofii alla Corte per tradire il 
Marefcialio; e quelli , che non diffidava di 
nulla, gli fcrilTe ; Voi avete in voflra mano 
la mia fortuna ^ e la mia vita; abbiate cura 
di bruciare tutte le mie carte , e di disfar^ 
vi di quel Parroco , di cui ci fiamo ferviti 
per l' efecuzione de' nojiri difegni . Afpetta- 
tevi d' e fiere male accolto dal Re '> voi lo mi- 
tigherete ajficurandolo ^ che non fiete flato in 
Italia , che per fare un viaggio divota ■ alla 
Madonna di Loreto, Potete confefiar e \ che 
pafiando per Milano vi fi parlò del matti-, 
monto d' una delle figlie del Duca di Savo/ a 
con me; ma eh' .io non. volli darvi l'afien- 

. F 4 /«, 
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fo \ ftipendo ^ che il Re aveva inten-atohe dt 
maritarmi . 

Io non so cofa avefle fatto il Parroco , del 
quale in quella lettera fi fa menzione. Sem- 
bra folo, ch’egli aveflfe notizia della Congiu- 
ra . Ecco in qual modo i Grandi fagnficano 
alla propria ficurezzà coloro, che furono gli 
flromenti de’ loro delitti. llLafin eflèndo arri- 
vato a Fonteneblò , ov’era allora la Corte , 
fcoperfe al Re la confpirazione . Gli confegnò 
in feguito le lettere, e tutte le carte, chepo- 
teano fervire alla condanna del Marefciallo , 
e dichiarò tutti i Congiurati , tra’ quali no- 
minò il Baron di Rofny . 11 Re , che cono- 
fceva perfettamente la fedeltà di quello Si- 
gnore, non ne formò alcun fofpetto, ed an- 
che lo incaricò di efaminar tutto quello af- 
fare, nel quale ilLafìn involfe un gran nume- 
ro di perfone di primo rango. Il Re tutto at- 
territo dalla gravità del pericolo, flette alcu- 
ni giorni fcnza faper in chi avefle da riporre 
la fua fiducia. Come temevafi di mettere in 
combuftione il Regno , cercando di far arre- 
ilare molti Soggetti , contro de’ quali non ora- 
vi altra prova, che la depofizione delLafin, 
frcredette effere più ficuro il lafciare adefH 
il modo di pentirfi , fuppoflo che foflero rei , 
■piutfoflo che ridurli alla necelfità di cercare 
in una ribellione, aperta la loro falvezza * Per- 
ciò non rifecero comparire, fuorché le lettere 
concernenti al Maìefciallo. Si trattava di art 
reflare coftoiv Là cofa non era sì facile, ef- 
fendo allora il Biron nel Tuo Governo di Bor&o» .. 

i- , - gna . 
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gna . li Re fi regolò Jn quefto incontro con 
tutta la prudenza poffibile. Chiamò un gior- 
no il Barone di Lux, uno de’ Confidenti del 
Marefciallo, c gli dille : La conferen%a , ch\ 
ebbi col Lafin , mi rjdonà intieramente la 
quiete . lo ci vedo chiaro al prefente , che 
tutte le voci Jparfe contro del Marefciallo 
fono del tutto falfe ^ e non hanno altro fon^ 
damento ^ che le Jue fmàrgiajferie i Ch’ egli 
in avvenire fa pm cauto ne' fuoi difeorfì ; 
perchh i fuoi nemici ne abufano per rovi- 
fiarlo - . 

Il Barone di Lux fcrifie al Biron tutte que- 
lle particolarità ; e il Lafin gli partecipò nel me- 
defimo tempo , che parlando al Re , ed ai 
Miniflri , non fi era lalciatò sfuggire parola, 
che poteffe fargli del male . Malgrado tutte 
quelle afiìcurazioni , il Marefciallo ebbe qual- 
che difficoltà di portarfi alla Corte , quando[ciò 
gli fu comandato. Non oftante la vergogna, 
ch’egli provò di mollrar paura, c di dar qual- 
che vantaggio a’ fuoi nemici, che defiderava- 
no di trovarlo colpevole ; il timore , che fi 
andafife a cercarlo nel fuo Governo come il 
Re ne lo avea minacciato; finalmente il fuo 
dellino infelice gli fecero prendere la rifolu- 
zione d’ obbedire agli ordini del fuo Sovra- 
no . 

, ' Prima di partire ebbe molte lettere , che 

lo avvertivano di guardatfi . II Duca d’Eper- 
nqn gli fcrifle’ anche in quello propofito del- 
ie cofe alTai forti; ma il Biron fece un ufo af- 
fai cattivo di .tutti quelli avvertimenti . Sì ' 

con- 
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contentò di rifpondere, che andava alla Con 
te per far mentire , e morire coloro , che 
fparlavano della fua condotta; poi mettendo 
la meno su la guardia della fua fpada , egli 
dilTe, giurando fecondo il fuo folito , che fe 
qualcuno ofafle d’intraprendere qualche cofa 
contro la fua perfona, egli taglierebbe tante 
braccia e tefte , quante fc ne prefentalfero di- 
nanzi a lui . Giunfe a Fonteneblò ( i6oz, ) 
il Mercordì 13 di Giugno alle fei ore della 
mattina , Mentre fmontara di cavallo , il Lafin , 
che rapprefemava perfettamente il Aio perfo- 
naggio da traditore, andò ad incontrarlo , e 
gli dilTe all’ orecchio : Padron mio , coraggio , 
e libertà di lingua : eglino fono all' of curo 
di tutto , 11 Re usò anch’egli una diilìmula- 
zione profonda, gli faltò al collo, e gli diffe 
ridendo : voi facejie bene a venire , perchè 
altrimenti io veniva a cercarvi . llMarefcial- 
lo fece con lui le fuc Icufe , e gli addufle 
molte ragioni del fuo ritardo, ma freddamen- 
te, il che molto difpiacquc al Re . 

I Cortigiani, che ben dubitavano, cheilBi- 
rone folTe un uomo perduto, moftrarono col 
loro contegno il pericolo, in cui fi trovava. 
Egli non vedeva, che vifi agghiacciati . Po- 
chi fc gli appreffavano , e non fe gli parlava , 
che con fatica . La Contefla .di Roufly fua 
Sorella gli mandò un viglietto per avvertirlo 
afalvarA, prima eh’ egli' folle guardato piò da 
vicino . Ciò non gli farebbe (lato facile. per 
avventura; ma gli fi prefentò un mezzo. più 
licuro , e più onorevole di penfare alia pro- 
pria 
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pria confwvazione . Il Re avcarifoluto d’ufar- 
gli clemenza , purché confeffaflic egli mcdefi- 
mo il fuo delitto . Enrico IV , che non cer- 
cava, che difalvare quell’ illuftre colpevole , 
lo conduffe ne’ giardini del Cartello . E dopo 
alcuni foggttti molto indiflcrcnti , intavolò il 
difcorfajn propofito del fuo fcontentamento 
riguaid:ó al Marefciallo , e gli dirte , che pur- 
ché non occulUflc niente , egli non avrebbe 
a far altro, che pentirli de’ Tuoi falli. 

S‘ io vi eforto ( aggiqnfe il Re ) a dichia- 
rare voi ftejfo quanto facefie contro del mio 
fervi gio ^ egli è per impedire'^ ch'altri fa- 
vo iriformati d' un afare , che farebbe tanto 
fvantaggiofo per voi . Il Marefciallo , che s’ 
immaginava fempre , che il Lafìn non lo avef- 
fe tradito, rifpofe fieramente di non efler ve- 
nuto per giurtificarfi , ma per conofeere i funi 
'accufatori ; e che non aveva bifogno di per- 
dono , perch’egli non era colpevole .11 Re 
fece molti tentativi , c non potè trarre dal 
•Marefciallo, fe non che de’ lamenti c traf- 
porti contro i fuoi pretefi calunniatori , de*^ 
quali con la fpada volea farli render ragione . 
Non v’ erano, che bravate, e minaccie, che 
giuramenti, e maledizioni , che- diedero mo- 
tivò” di penfare , che uomo di tal carattere 
era piuttofto capace di commettere un delit- 
to che di pentirfene . 

' Il Re, vedendo l’ortinazionedcIMafefcial- 
lo'j prefc affine il partito di darlo nelle màni 
della Giùftizia . Volle prima fapere', fe le 
prove forteto fufficicriti per proceferlo ; fe gli 
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rifpofe , che non eravi Tribunale , dal quale 
non dovcffe edere condannato. 

Dopoquefta aflìcurazione , chiamò i Signori 
di Vitry , c di Praslin , e diede loro i fuoi or- 
dini per arredare il Marefciallo di Biron , ed 
il Conte di Auvergna ; ^ avvertendoli a pren- 
der sì bene le lor mifurc , che la efqcuzionè 
fcguiflc fenza romore, c fenza difordyie . , 
li Conte, ed il Marefciallo vifitarono il Ré 
dopo cena , e il Biron giuocò a Primiera colla 
Regina . Il Conte entrò nella Camera , ed 
accoftandofi al Marefciallo , gli diflTe. a bada 
voce: qui non fa buon' aria per noi . IlBirqne 
non moftrò d* intenderlo , e continuò a giuo^ 
care. Vcrfo la mezza notte il Re edendo en- 
trato nella camera della Regina fece finirò 
il giuoco, e comandò , che ognuno fi ritirade . 
Egli chiamò il Marefciallo nel fuo Gabinet- 
to , c l’efortò dì nuovo a confedare il fuo 
fallo , dandogli parola , che una confefTione 
verace , ed intiera cancellerebbe tutti j fupi 
attentati, per quanto potedero edere enormi. 
TlBirori rifpofe con arroganza ; chequejio 'èra 
uno ftrigner troppo un uomo dabbene . Poi- 
.che noi non volete aprir bocca ( replicòilRe) 
addio Barone, ' 

Il Marefciallo ufeendo^ dall’ anticamera fii 
arredato dal Vitry, il quale gli dide: Signo- 
re , il Re rni comandò di rendergli conto di 
voftra perfona ; datemi la vojìra fpada , Al- 
cuni Gentiluomini del feguito del Marcfcial- 
lo , modrarbno di. voler metterli in difefa ; 
ma todo dalIe'Guardie’ furono prefi . Il Bironc 
‘ ‘ ■ •* cer- 
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cercò di parlare al Re . // Re (ripigliò il Vitry) 
è già ritirato , Datemi la •vojira fpada . La 
mia fpada (difle jlMarefcialIo) la gualc pre-i 
fio tante volte fervi gio al Re ? Egli la con- 
fcgnò, c fu c«ndotto in una camera del Ca- 
ccilo . Mentre ciò fi faceva , egli dille a quel- 
li , che incontrò nel pallate : Guardate , a 
Signori , come fi trattano i buoni Catto-' 
iici . Pafsò la notte in una fpecie di furo- 
re , e fi sfogò con invettive contro il fuo So- 
vrano . 

‘ Il Barone diRofny clTendo entrato nell’ap- 
partamento del Re per riceverne gli ordini 
in propofito di quello affare, Enrico IV gli 
dille : I nofiri uomini fono già prefi ; mon- 
tate a cavallo , e andate a preparare loro un 
alloggio alla Bafiiglia , dove io manderolli 
in battello: ejjì non tarderanno à feguirvi ; 
yoi li farete fmont are per la porta dell' Ar- 
fenale dalla parte dell'acqua^ e li condurre- 
te pei giardini . Fate in modo , che s' impe- 
àij 'ca la folla del popolo . Andrete vi fegui- 
to al Parlamento , ed al Palazzo Pubblico , 
per informarli di ciò ^ che avvenne , Io ne fa* 
rò loro intendere le cagioni ^ e m' ajftcuro , che 
le troveranno giufle . 

I prigionieri partirono il dì fcguente con 
buona fcofta , ed arrivarono alla Bafiiglia il 
dì 15 di Giugno : furono alloggiati in came- 
re feparate . Nel giorno ftelTo il Re andò a 
l’arigi , ove il popolo attcfiò con mille accla- 
mazioni la gipja , che rifentiva della Congiu- 
ra fcoperta . ^Tre giorni dopo i parenti del 

Ma- 
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Marefciallo andarono a gettàrfi a* piedi d’En-' 
rico IV per implorarne mifericordia . Il Si- 
gnor Caumont delia Force prefe a parlare , 
e non obbliò alcun de’ motivi i più capaci di 
muòvere il Re . Dimandi , che per l’ onore 
di Tua Famiglia la pena di morte folTe can- 
giata in una perpetua prigione . La mia coL 
iera (rifpofe Enrico IV ) non s' ejìcnderà ad 
alcuno de’ congiunti del Marefciallo ^ e darò 
contrajfegni dell’ amor mio a tutti quelli di 
Jua Famiglia 5 che fc ne renderanno degni . 
Le Cafe pii* cofpicue produjfero qualche volta 
de’ gran malvagi , L’ infamia del loro fuppli- 
mio non influì punto fu la loro pofierità . 
Per altro l’ affare , di cui voi mi parlate , è 
nelle mani della Giuftimia: io lafcierollà ope^ 
tare. Egli vièpermeffo di follecitaró i Giudi- 
ci in favore del vojìro parente . Almeno ( re- 
plicò il Signor della Force ) abbiamo la con- 
fai arnione di vedere , che il Marefciallo non 
formò alcun progetto contro laVoflraPerfona. 
Al che il Re , fcnza ipiegarfì su quefto pun- 
to , rifpofe : f^e il poJJibHe per provarne l’ in- 
nocenza^ ed io vi feconderò . 

A’ diciotto del mefe di Giugno il Re man- 
dò commiflìone (^) al Parlamento di far il 
proccflTo al Marefciallo . Achille di Harlay , 
primo Prefidente, Potier di Blanc-Menil , Pre- 
fi den- 



( * ) In quella commilfione non fi parlava del Con- 
te d’ A uvergna . ;; . - 
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fidente del Parlamento, Stefano Fleury, e Fil- 
berto di Turino, i due jpiù vecchi di Corte , 
fi trafportarono alla Baliiglia per far dare 1’ 
interrogatorio ai Marefciallo. I fuoi parenti), 
ed amici prefentarono iftanza , dimandando , 
che fc gli accordaffc un Configlio . Ciò fu ri- 
culato . Se gli confrontò da principio il Si- 
gnor Lafin; ecomeilBiron era fempre perfua- 
lò , che quell’ uomo non lo avelTc tradito , 
non folamente non lo rigettò, ma al contra- 
rio dichiarò , che lo riconofccva per un uo- 
mo di onore , per fuo amico , c paren- 
te . Dopo quella dichiarazione fi ricevet- 
tero le depolizioni del Lafin ; ed cccone le 
principali . 

Che il Marefciallo elTendo incaricato di far 
guerra al Duca diSavoja, aveva operato con- 
tro gl’ intcreffi del fuo Sovrano , trafcurando 
le oGcafioni di battere, i nemici , facilitando 
loro ì mezzi di difenderfi , inlegnando ad elH 
la maniera di piantare i loro cannoni per 
uccidere il Re , o di far un’ imbofcata per 
farlo prigione. 11 Lafin altresì dichiarò, che 
col Trattato , il quale eraifllato conchiufo a 
Somma', fi prometteva in matrimonio al Ma- 
refciallo la Cognata del Re di Spagna , o fua 
Nipote di Savoja ; la Luogotenenza di tutti 
i fuoi eferciti, un milione, ed ottocento mil- 
le feudi per la guerra di Francia ; il' Ducato 
di Borgogna in proprietà , a condizione di 
farne omaggio alla Spagna , e che il detto 
Signor Marefciallo prometteva di rovefeiare 
tutti gli Ordini , c Stati del Regno di Fran- 
cia, 



Digitized by Coogle 




gó Diverse Congiure 
eia, e di rendere quefta Corona elettiva alla 
nomina de’ Pari, che diverrebbero fimili agli 
Elettori deirimpero . 

Quando gli lì Ielle quella depofizione, vo-< 
mitò un’ infinità d’ingiurie contro il Lafin, di-, 
ccndo, ch’era il più fccllcrato di tutti gliuo-. 
mini, uno llregone, un traditore, un alTalfi-. 
no, un Sodomita, di cui non lì poteva rìce-i 
vere la tellimonianza . S’egli da principio 
avelTe ricufato un fimile tellimonio, farebbe 
flato forfè difficile il condannarlo ; perchè 
quali tutti i fuoi Scritti erano anteriori al 
perdono , che il Re gli aveva accordato a 
Lione. Un’altra cofa fommamente Iconcertò 
il Marefciallo. Egli avea detto nel fuo intcr-e 
rogatorio, che fe il Renazè {*) folfe prefente, 
fmentirebbe tutto quello, che il Lafin aveva af: 
ferito. Si fece andare quello uomo {**) da- 
vanti al Marefciallo , che rcllò conllcrnato 
vedendolo comparire , e che allora s’ imma- 
ginò d’clTere fiato tradito dal Re di Spagna, 
e dal Duca diSavoja. 11 Renazè confermò le 
depofizioni del Lafin , e vi fu anche un Se- 

gre- 



( * ) Il Renazb , com’ io diffi altrore , era Segretario 
del Lafin , ed era fiato arreflàto per ordine del 
,l)uca di Savoja . Egli s’ era falvato dalla pri- 
gione, edera tornato in Francia. II Ma^■e^cial- 

10 non ne iapeva nulla . Credeva inoltre , che 

11 Duca di Savoia lo aveffe latto perire iq 
prigione . 

CLnacrro giorni dono l’ interrogatorio . 
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grctario del Marefciallo , che fervi di teftimcH 
nio contro del fuo Padrone . 

S’ impiegarono tre felHoni nella revifione 
delie carte , Tulle quali il Proccurator Gene-< 
ralc avendo date le Tue cooclufioni y fi fece 
comparire il Marefciallo nel Parlamento il di 
27 di Luglio . Egli fu condotto dal Signor di 
Montigny , Governator di Parigi , che andò 
a prenderlo alle cinque ore della mattina , e 
lo condulTe in una Carrozza per 1’ Arfenale , 
ove lo fece entrare in un battello coperto . 
V’ erano de’ foldati su le due rive del hume > 
c in due altri battelli, tra i quali era quello, 
che portava il Marefciallo . Quello effenda 
arrivato all’ Ifola dei Palazzo., egli entrò per 
la porta della Tournelle, e fu condotto nella 
gran Camera , ov’ erano cento e dieci Giudi- 
ci ( * ) di tutte le Camere radunate . In vece 
del confueto fcannello v’era un Tedile piò al- 
to per adagiarli . Se gli lalciò tutto il tempo , 
che volle per parlare ; ed allora fi difefe moU 
to meglio di quello che avelTe fatto dinanzi 
a’ Tuoi CornmilTarj . Rapprefentò a’fuoi Giu-i 
dici, che non lì punivano le volontà, quan- 
TojnoIF. G do 

r ' ' • . 

{*) Benché i Duchi, e Pari foffero flati chiamati 
fecondo le formalità , egli non fe ne trovò al-? 
cuno . Gli Ufficiali del Regio Fifco fecero in- 
flanza contro i Signori Pari di Francia , eh’ era- 
no flati citati due volte per affiflere al Giudi? 
zio fepza effer comparii , né aver mandate le 
loro feufe . 



/ 
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do noti avevano avuto effetto ; che i fuoi feN 
vigj dovevano far obbliare il fallo ^ di cui fi 
era renduto colpevole . Infiffette principalmen- 
te fui perdono, che il Re gli aveva accorda* 
to a Lione ( * ) • Irtdi fece una bella efpo- , 
ikione di tutte le fuc militari imprefe , e 
parlò con quella eloquenza naturale , che fa 
su gli animi una viva impreflìone * Alcuni 
de’ fuoi Giudici verfarono delle lagrime , ed 
avrebbe defiderato in quel momento di poter 
fottrarlo al rigor delle Leggi. Come non re- 
flava tempo ballante di raccogliere i voti , 
fu ricondotto alla BaHiglia nella flelTa manie- 
ra, colla quale egli n’era Venuto. 

Il Lunedì 29 di Luglio il/ Parlamento fi ra- 
dunò, eifendone il Cancelliere alia tella . II 
Signor Fleury, ch’era il Referendario, dopo 
aver lette le concìufioni del Proccurator Ge- 
nerale, opinò il primo per la morte . Tutti 
i Giudici gli tennero dietro, ed in confeguen- 
za il Cancelliere pronunziò il Decreto , che 
dichiarava Carlo di Gontaud^ Marefciallo di 
Biron, accu/afo, e convinto di delitto di le- 
fa Maeflà per Congiure contro la per fona del 
Re , per intraprefe contro lo Stato , e per 
Trattati co' nemici . Fu condannato ad ejfer 
decapitato nella Piazza di Greve , dichia- 

ran- 



(*) Il Re rivocò per via di Lettere improntate 
col gran iìgillo il perdono , che in voce gli 
aveva accordato . ^ 



Vi 
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bandone i beni confifcati pel Re , il Ducato f 
di Biron edinto , e quella Terra ^ ed altre , 
fe avejfe , che dipendejfero dal Sovrano 
riunite alla Corona. 

Il dì feguente Martedì 30 deimcfe fu pre- 
parata ogni cofa nella Piazza di Greve per la 
efecuzione. 11 Marefciallo fentendo uno Cre- 
pito grande nella Città , e vedendo dalle fi- 
neftre il popolo correre in folla verfo la Ba- 
iliglia j fclamò : io fono fenren%ìato , e jon 
morto . L’ efecuzione fu differita al giorno fe- . 
guente ; ed il Re comandò , che fi facefle 
nella Corte delia Bafiiglia . Si temeva qual- 
che folievazione dal canto delle milizie, che 
fi trovavano a Parigi; ma la Corte volle per- 
fuadere i parenti del Biron, che s’era cangia- 
to il luogo del fupplizio in loro riguardo 

11 Cancelliere accompagnato da tre Refe- 
rendarj , e feguito da Auditori , ed Ufeieri 
andò dopo il pranzo dal Marefciallo a pro- 
nunziargli la fua fentenza. Chi sfida la mor- 
te nel calore delle battaglie non può qualche 
volta fenza orrore mirarla con indifferenza . 

Ciò notoffi nel Marefciallo Biron . Quan- 
do vide, che bifognava morire, s’abbandonò 
alle grida , a’ lamenti , a’ rimproveri ; prote- 
fioffì innocente , citò il Cancelliere a compa- 
rire davanti al Tribunale di Dio ; accusò il 
Re d’ingratitudine , e d’ ingiuffizia . Dopo 
che gettò fuoco c fiamma cadde nell’ altro 
eftremo, e ricorfe alle più umilianti preghie- 
re . Ma vedendo , che tutti alle fue fuppliche 
erano fordi , rientrò più che prima in furore . 

G a Si 
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Si durò gran fatica a ridurlo allo flato , nel 
quale eflTer deve un reo perfentirc la lettura, 
della fua fentenza. Egli l’afcoltò con pazien* 
za , trattene le parole , che l’accufavano di. 
aver congiurato contro la perfona del Re . 
Si mife a gridare : che quello era faljo ; e 
perfillette a foftentarJo fino alia morte. 

Eflendofi ritirato il Cancelliere , ilMaignari 
Parroco di San Niccola de’ Campi, e il Dot- 
tor Garnier ( * ) proccurarono di difporlo al- 
la morte. Dopo molte efortazioni vennero a 
capo' di farlo confeflarc. Verfo le cinque ore: 
della fera il Cancelliere andò a dirgli , che 
bifognava difeendere . Si giudicò a propofita 
il non legarlo per timore di turbargli del 
tutto il fenno . Quando ufei dalla Cappella 
per andare fui palco , proccurò di porli iq 
contegno , e comparve alia prefenza dell’ af- 
fcmblea con un’aria più fiera, che forte. Ef- 
fendoii inginocchiato a piè della fcala, gettò 
il fuo cappello , e pregò Dio per un quarto 
d’ora in circa; indi elTendofi alzato, fall fui 
palco , guardò d’ ogni parte , e vedendo i fol- 
dati sfilati all’intorno, eglidilfe; Ohi quanto 
io bramerei , che alcuno di voi mi colpijfq 
con una mofehettata atraverfo: Oimè, qual 
compajjioìie ! Efortandolo i due Dottori , che: 
penlaffe a Dio , fece una breve orazione , c 
poi beudofii egli ileifo gli occhi coi fuo faz- 

zolet- , 



( * ) Egli dappoi fu Vefeovo di Montpellier . 



Digitized by Google 





1 N F R A N C I A . tot 
goletto ; ma Cubito fe lo levò , c fi ri voi fé 
verfo il Carnefice, non fi sa con quale inten- 
sione. Quando le gli difle , che conveniva ta- 
gliargli i capelli , entrò in furia , e prorompen^ 
do in giuramenti gridò : Che nejfuno mi fi 
Accodi , che fe mi fanno montare in furia , 
Jirangolerb la metà di quelli^ che fono qui. 
Pronunziò quelle parole con una maniera co- 
si terribile, che la maggior parte degli fpet- 
tatori fpaventati cercarono di fuggire. Chia- 
mò il Signor Baranton , che Cavea Cuftodito 
nel tempo della fua prigionia , c Io pregò a 
preftargli quell’ ultimo fervigio. Quello Gen- 
tiluomo fall fui palco , e gli bendò gli occhi . 
J1 Marefciallo elfendotì melTo nella débita po- 
fitura , gridò al Carnefice : Sbrigati , sbrigati . 
Coftui gli rifpofe Signore , fa dt uopo , che 
prima recitiate il verfetto^ in manus \ ma 
nello lleffb ' momento avendo prefo dalla 'ma- 
no del fuo fcrvitore la fua feimitarra , con un 
folo colpo gli troncò il capo . Com’ era tutto 
pieno di fuoco, e di fpiriti, fi notò, che fe- 
ce due falti , e che versò, molto fangue di piò 
di quello che ufeinne dal tronco. 11 fuo cor- 
,pd fu fepolto nella nave di San Paolo con una 
.grande affluenza di popolo, che d’ogni parte 
concorfe per farne l’ efequie . 

Così morì Cario diGontand, Marelciallo, 
èd Ammiraglio di Francia , Duca di Bifon , 
Pari del Regno, e Governator di Borgogna . 
Egli era di mediocre Hatura, aveva il corpo 
alfai groflb, i capelli neri, gli occhi affolTati, 
la tella picciola , la fìfonomia tetra , un co- 

G 3 rag- 
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raggio intrepido , e molto più di temerità , 
molta fobrietà , e temperanza , pochiflìma Re- 
ligione , uno fpirito cccciltnte , e niente di 
giudizio . La fua difgrazia fece molto ftrepi- 
to nell’Europa pel grido, che aveva d’clTcre 
un uomo grande in guerra . La morte di que- 
fto illuflre delinquente cllinfc tutti i refidui 
della Congiura . 1 fuoi parenti , ed amici ne 
compaffionarono la fventura fenza ofare di 
querelarfi . La Regina d’ Inghilterra approvò 
molto il rigore del Re . Ella area detto più 
volte, che qucl Principe era troppo buono , 
e che non farebbe nel fuo Regno Sovrano , 
quando non avefle fatto tagliare tante tefte 
a Parigi , quante ne aveva ella fatte tronca^ 
re a Londra . 

Enrico IV perdonò al Conte d’ Auvergna , 
ch’era uno de’ principali complici delBiron. 
Le preghiere, c le lagrime della Marchefa di 
Verneuil (*) facilitarono di molto la grazia 
del reo. 11 Barone di Lux ottenne anch’egli 
il perdono del fuo delitto, a condizione che 
nulla occultale di ciò che fapeva . Obbedì , 
e palesò molte cofe, che il Re tenne feCipre 
nafeofte per non • eflerc obbligato a punire un 
gran numero di perfone di rango^ diftinto , 

' le 



(*) Madamigella d ^ntragues chiamata allora Mar- 
chefa di^ , Sorella della Madre del 

Conte d’^^^uvergna , e Favorita d’Enrico IV. 
Tra’ 'ignori partecipi della Congiura fi con- 
tavano il Duca di Buglion , il Principe dijoin*» 
, vil- 
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Je quali avevano avuto parte, nella Congiura. 
Alcuni de’ Complici del Marcfciallo avrebbe- 
ro non pdante Jafciata la telia su un palco 
fcnza i gran fcrvigj , che avcano prellato alio 
Stato, ed ai Re ; ma il Barone di Fontanel- 
le, che non aveva (titoli fomiglianti per otte- 
nere la grazia, fu squartato vivo nella Piazza 
di Greve, e tre, o quattro de’fuoi domeftici 
furono condannati alla forca . 

Tutti gli Ambafciatori Efteri fi congratula- 
rono col Re per la fcoperta della Congiura . 
Quelli del Re di Spagna , e de[ Duca dj.Sa- 
voja imitarono gli altri ; ma Enrico IV mo- 
ftrò loro in modo fcnfibilc ciò che penfava 
del loro paffo ; nondimeno gli aflicurò, che 
non romperebbe la pace. 

Il Conte d’Auvergna non profittò del per•^ 
-dono ottenuto, che per congiurare di nuovo 
contro il Aio Sovrano . Egli manteneva fegrc- 
te corrifpondenze. cogli Spagnuoli , a’ quali 
fcopriva tutti i fegrcti dello Stato , eh’ egli 
poteva fapere . La Marchefa di Verneuil , e 
gli Entragues ( * ) ebbero parte in quefia nuo- 
va confpirazione . Il Re ne venne avvifato , 
c fece arredare tutti i colpevoli . Si lavorò 
con impegno dietro al loro procefib, e fifeo- 

G 4 prl, 



ville , il Conce di Sciatillon , Coligni , Mont- 
baroc Soveroacore di Rennes. 

(*) Il Padre,. e la Madre della Marchefa di Ver- 
neuil . 

\ 
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prì che il loro progetto era di far paffaré in 
Ifpagna la Marchefa diVerneuil co’ figli, eh’ 
ella aveva avuti dal Re . Quella donna era 
munita d’ uno fcritto , col quale una volta En- 
rico IV s’era impegnato di prenderla in 
pofa^ 11 Monarca Spagnuolo, che folo cerca- 
va occàfione d’eccitare delle difeordie , fareb- 
be flato contentiflìmo di avere a fua difpofi- 
zione il viglietto , ed i figli della Marchefa , 
per affumere la difefa del loro pretefo diritto 
alla Corona contro i figli legittimi « 

11 Parlamento , dopo aver efaminato V affa- 
re , fece una fentenza , colla quale Carlo di 
Valois; , Francefeo Balzac d’ Entragues ( * ) , 
e Tommafo Morgan { ** ), accufati, e Con- 
vinti di delitto di lefa Maefla in primo gra.- 
do , e di Congiura contro il Re , e io Stato 
furono condannati a perder la tefla nella Piaz« 
za di Greve ; ed Enrichetta di Belzac , Mar- 
chefa di Verneuil , ad efTere rinferrata nell’ 
Abbazia di Beaumont-lcs>Tours , finché fi pren- 
deflero infornfazioni più^ eflefe in particolare 
fopra di lei. 11 Re mutò la pena di morte in 
una prigione invita. Permife anche al Signor 
d’ Entragues qualche tempo dopo di anckrfe- 
ne ad abitare nella fua cafa di Malerba in 
BeaufTe . 11 Conte d’ Auvergna , finché viffe 

il 



( * ) Padre della Marchefa di Verneuil . 

( ** ) Era un Gentiluomo Itìglefe , eh’ enttaVa nel- 
la Congiura. 
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il Ré ) non ufcì dalla Baciglia . 11 luogo di 
ritiro della Marchtfa fu pur cangiato, ed eb- 
be la permiflìone di foggiornarc a Vcrneuil . 
Come il Re l’ avea molto amata , e forfè 1* 
amara ancora, egli la fece dichiarare del tut- 
to innocente del delitto, ond’era ftata accu- 
fata . 11 Morgan fu bandito dal Regno. Cosi 
finì quella famofa Confpirazione , della qua- 
le il Marefciallo Biron fu 1’ autore , e la 
vittima . 

Gli Spagnuoli fotto il regno d’ Enrico IV 
fi occuparono in eccitargli delle difeordie . 
Ogni Francefe , che volefle tradire il fuo Re , 
era ficuro di trovar in elìl un appoggio . Noi 
-vedemmo, come fpinfero il Marefciallo alla 
ribellione . Dopo la morte di lui feguirono a 
porre in opera la loro Politica, c llrafcinaro- 
no di nuovo nel precipizio un Gentiluomo 
de^ più qualificati della Provenza . Quelli , di 
cui voglio parlare, era Luigi d’Alagona, Ba- 
rone di Mairargues, originario del Regno di 
FJapoli . La rafifomiglianza del fuo cognome 
gfinlpirava la vanità di crederli della Cafa 
d’ Aragona ; e fondato su quella chimera s* 
era melTo in tella di far fortuna col mezzo 
degli Spagnuoli . 11 perchè ( nel i6o$ ) trattò 
con elli per dar loro nelle mani la Città di 
Marlìglia . Il Marargues differì l’efecuzione del- 
la fua imprefa fino all’ anno feguente ; perchè 
fperava d’elTere eletto Vicario di Marfiglia . 
Quella Carica gli avrebbe molto facilitato 1’ 
dito del fuo dìfegno . Comunicò il fuo pro- 

get- 
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getto ad un condannato di Gallerà no- 
mo di fpirito, c d’abilità , del quale aveva 
in animo di valerli . Bifognava edere molto 
imprudente per confidare ia un uomo di que- 
da fpecie . Così il Galeotto , che vedeva una 
ricompenfa ficura nel tradire il fuo Capitano, 
Icoperfe ogni cola al Duca diGuifa, e quedi 
ne fcriffe al Re. 

Frartanto fi tenne 1’ Affemblea degli Stati 
in Provenza , e il Mairargues fu deputato alla 
' Corte per prefentarne gli Atti . Se n’efami- 
narono tutti i pafli da vicino , e fu forprefo 
un giorno , che difcorreva della fua imprefa 
col Segretario dell’ Ambafeiatore di Spagna . 
Amendue furono arredati . Si cercò addoflb 
di loro , e fi trovò fotto il legaccio dello Spa- 
gnuolo una Memoria , che fece fapere una 
parte di ciò che fi defidcrava. Il ^gretario 
,fu condotto al Cadelletto , e il Mairargues al- 
la Badiglia. 

L’ Ambafeiatore di Spagna fece unodrepi- 
to grande* per quedo affare, e fe ne lamentò 
come d’ un’ atroce ingiuria fatta alla dignità 
del fuo Re, ed all’onore di tutte le Tede co- 
ronate. Enrico IV, col quale ebbe l’audacia 
di querelarli , gli efpofe dinanzi agli occhi 
tutte le indegne pratiche , che da molti anni 
proccuravano di porre in combudione il fuo 

.Re- 



(*) Mairargues era Comandante di due Galere a 
Marlìglia . 
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Regno . Voi fiete quello ( gli difle ) che vio- 
late il diritto delle Genti , co//’ eccitare i 
mici Sudditi alla ribellione . Sono forfè que- 
fie le funzioni d' un ^^mbafciatore ? E come 
ofate voi di lagnarvi , eh' io mi ajjicuri d'un 
ttomo^ thè accefe il fuoco dellaribellione den- 
tro a' miei Stati ? Egli h arto ^ eh’ Enrico I V 
fenza mancare a ciò eh’ è dovuto al caratte- 
re d’Ambafeiatore , potea punire feveramente 
il Segretario Spagnuolo , che aveva fatto un 
abufo si (Irano del fuo miniftero. Non oftan- 
te pochi giorni dopo egli ebbe la bontà di 
rifpedirlo al fuo Padrone. 

Si fece il procedo al Mairargues, e non fi 
durò fatica a convincerlo. Fu condannato ad 
eflTer decapitato , e fquartato dopo la fua mor- 
^ te. Il Re in rifleflb del Duca di Montpenfier , 
e del Cardinale di Giojofa mandò loro un* 
efibizione di coiTimutare la fentenza di mor- 
te in una prig^ione in vita ; ma rifpofero , eh' 
era ntceffario purgare il Mondo da tutti' gli 
fcellerati di quella forta ; e che , fe non vi 
foflc Carnefice per gaftigarlo , quantunque egli 
foffe loro parente , ne farebbero eglino ftcflì 
l’oflido. Così fu giuftiziato in Greve, ed il 
corpo fu divifo in quattro parti , che fi elpo- 
fero alle quattro porte principali di Parigi ; 
la teda fu mandata a Marfiglia , e piantata 
in cima d’una picca fulla Torre delle porte 
della Città. • 

Nel giorno fteflb, in cui s’efegul la fenten- 
za del Mairargues , la vita del Re fu efpofia 
ad un gravilfimo rifehio , Mentre quello Prin- 
cipe 



Digitized by Googlc 




iq8 .Diverse CoNfeiURE 
paffava la fera a cavallo fui Ponte Nuóm 
vo avviluppato nei fuo mantello, avendo un 
uomo attraverfate le Guardie , adall H Re per 
di dietro , lo rovefciò fulla groppa del fuo ca- 
vallo., e V avrebbe uccifo con una bajonetta , 
fe r alTadino non folfe flato prefo fui fatto da- 
gli Staffieri . Colui, che tentò quello colpo, 
fi chiamava Giovanni dìLisle, nativo di.Vi- 
neux , prefTo a Senlis . Effendo flato condotto' 
in prigione, cd interrogato dal Prefidente Gio- 
vannino, non diede, che flravaganti rifpofle'. 
Diffe tra 1’ altre cofe, ch’egli era Re di tut- - 
ta la terra , e che aveva voluto ammazzare 
Enrico , , il quale gli riteneva una parte del 
fuo Impero . Si prefero informazioni intorno’ 
al luogo della fua- nafcita , e fi attedò , che 
da molto tempo egli era veramente folle , e 
furiofo . 11 Re non volle ,_ che foffc condan- 
nato a, morte; ma folamente, che fofrcmefTo 
in iflato di noa potere piò afTalIinare veruno.' 
Fu rinferrato in una, prigione , ove qualche 
tempo dopo morì. 

Tìxttc le imprefe formate -contro la vita di 
Enrico IV non avevano avuto effetto finora; 
finalmente fìamo per vedere quello buon Prin- 
cipe morire per mano d’ un de’ fuoi Sudditi . 
Colui, che aveva affrontata la morte in tante 
battaglie, che s’era conciliata l’ammirazione 
di tutta l’Europa col, fuo coraggio da Eroe, 
che avea meritato più giuflamente di tanti al- 
tri Re il titolo gloriofo di Grande, che fu le 
le delizie del fuo popolo, e’I terrore de’ fuoi 
nemici , Enrico IV. in una parola reflò foc- 

com- 
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/combente fotto il ferro di un viie aflaffino ; 
Entriamo nelle particolarità diquedo avveni- 
mento funefto. • • ■ - 

Enrico IV fi difponeva ad attaccar viva-i 
mente laCafa d’Auftria, della quale avea tan- 
ti motivi di lamentarfi . Prima di partire per 
andare alla tefia del Tuo efercito , giudicò a 
propofito di far coronare la Regina ( * ) . 
Quella ceremonia fi fece a San Dionigi a’ tre- 
dici di Marzo del i^io in giornata di Giove- 
dì , con molta folennità, e magnificenza .' Il 
Re aveva avuta cura egli fieflb di dar tutti 
gli ordini necefiar) . L* entrata della Regina a 
Parigi doveva farfi la Domenica fcguente ; 
ed intanto quella Principcffa ritornò alLovre 
col Re . Si faceano formar de’ portici", degli 
archi trionfali , de’ palchi nelle llrade, perle 
quali dovea paffar la Regina , e fi preparava 
nel Palazzo un banchetto fuperbo . 11 di fe- 
guente alla coronazione , Enrico IV , nel qua- 
le notolfi in quella giornata un’ inquietudine 
llraordinaria { ** } , montò in carrozza un po’ 

pri- 



( * ) Maria de’ Medici . 

( ** ) Si pretende , che vi foflero molti prefagj della 
mòrte di Enrico IV. Il Maggio , eh’ era pian- 
tato nella Corte del Lovre , cadde lenza alcu- 
na violenza . Apparvero delle Comete , e la 
Loira' ufc'r del fuo letto. Gli abitanti deU’AH- 
gomele videro ih aria un efercito fantaHico . Il 
giorno della morte del Re , lo Scudo delle lue 
armi , eh’ era fu la porta del Cfiflello di Pau 
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prima delle quattr’ ore, dopo mezzodì - Egli 
fi fece mettere alla finilira il Duca d’Epernon . 
Alla portiera dalla medefìma parte erano i Si- 
gnori di Lavardin , e dì Roqueiaure ; all’ al- 
tra portiera il Duca di Montbazon , ed il Mar- 
chefe della Force ; e davanti alla carrozza il 
Signor di Lyancourt primo Scudiere , ed il 
Marchcfe di Mirebeau . Il Cocchiere avendo 
interrogato il Re, dove defideralle d’andare], 
quello Principe rifpofe con aria alquanto me- 
lanconica : mettetemi fuori di qui . Quando 
fu folto la prima porta del Lovre , fece aprir 
la carrozza da tutti i lati , ed ordinò al Coc- 

chie- 
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in Bearn , colle prime lettere del fuo nome in 
fianco , cadde a terra , e fi ruppe . Nell’ ora 
flefla le Vacche dell’armento Regio, che paffa- 
vano ricino a quel luogo, elTendofi tutte co- 
ricate in giro , ed orribilmente muggendo , il-^^ 
Toro principale , che nominavali il Re , tutto 
infuriato lì ruppe le corna nella porta delCa- 
ftello, pofcia precipitolfi nel folTo , c li ucci- 
fefcosì che tutto il popolo , ch’era concorfo 
a quello fpettacolo , li mife a gridare : il Re 
è morto . Coloro , che pretendono di predir l* 
avvenire , avevano prefagita la morte di Enri- 
co IV. Ve n’ebbe uno, che dilTe alla Regina , 
che quella Fella terminerebbe in doglia , ed in 
pianto . La Regina Relfa fognò , che fuo ma- 
rito uccidevali con una coltellata . Si riferifco- 
no molte altre limili cole , delle quali il Let- 
tore formerà quel giudizio , che più gli pia- 
cera . 



V 
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chiere, che andafTe alla Croce di Tiroìr. Ef- 
fcndo dinanzi al Palazzo di Longueville , ri- 
mandò la fua Guardia a cavallo , facendofi 
accompagnare Iblamente da’ fuoi Staffieri , e 
da alcuni Gentiluomini . Fece voltare verfo 
il cimitero di Santo Innocenzio ; ed aveva 
intenzione , dopo aver fatti alcuni giri per 
Parigi, d’andarfene all’Arfenale. La carrozza 
entrò nella firada della Feronncrie , e da un 
imbarazzo di carrette venne arredata. 

Gli Staffieri , per paffare più facilmente , 
s’ etano per la maggior parte avviati dietro 
al cimitero di Santo Innocenzio. Non n’ era- 
no reftati , che due , l’uno de’ quali s’ era avan- 
zato per fare sfilar le carrette ; e l’ altro s’ era 
fermato per accomodarfi un legaccio. 

L’efecrando aflTaffino, che non avca potuto 
fare il colpo tra le due porte del Lovre, co- 
me avea progettato , avea feguitata fempre 
la carrozza , e colfe per effettuarlo i| momen- 
to dell’ imbarazzo , e dell’ allontanamento di 
tutti coloro , che pel loro officio dovevano 
effcre allato delle portiere . Quello mollro fi 
chiamava Francefco di Ravailiac . Egli era 
nativo di Angoulemme , di trentadue anni 
a un di preffo , figlio d’un Sollecitatore di 
caufe, che allora ancor vivea. Nella fua gio- 
ventù erafi dato alla profeffione del padre ; 
pofcia aveva abbracciato l’ Ordine di S. Ber- 
nardo , da cui fu fcacciato , perchè fu fcoper- 
to per vifìonario *. Alcuni 'mefi dopo fu car- 
cerato perj un omicidio , del quale non oflan- 
te non fu convinto . AH’ ufcire della prigione , 

nuo- 
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nuovamente attefe al Foro, e perdette una 
fua lite in propofito d’ una eredità , Veden- 
dofi in uno {tato infelice lì diede a tenere 
Scuola di fanciulli nella Città d’Angoulemme , 
L’auftcrità del Chioftro , Tofcurità della fua 
prigione , la perdita delia fua lite , V eltrema 
indigenza, cui fi vedeva ridotto, gli fconvol- 
fero la tefta , e femprc più ne ihafprirono 1* 
umor tetro. Nella prima fua gioventù i ca- 
lori della Lega, i libelli, e i difcorfi fediziolt 
dei Predicatori gli avevano infpirato una for- 
tiflima avverfione pel Re . Egli avea pure 
adottata quella orribile malfima .* fi pofi 
fono uccidere quelli^ che mettono in pericola 
la Cattolica Religione , c che fanno al Rapa 
la guerra . Il Ravaillac era così rifcaldato su 
quelle materie , che non poteva fentire a pro- 
nunziare il nome di Ugonoto fenza entrar in 
furore. 

Quelli , che aveano premeditato di far pe- 
rire il Re , trovando quello llrumento adat- 
tato air efecuzione del loro difegno , feppero 
ben confermarlo ne’fuoi fcntimenti . Alcuni 
Dottori, che lo aUediavano continuamente, gli 
turbarono il cervello con vilioni fuppolle , e 
con mille altri artifizj . Si aveva cura di fom- 
rninillrargli del danaro, fenza ch’egli fapelfe 
donde venilTe ; ma femprc in picciola quan- 
tità, per timore, che fe ne folle fornito ador 
vizia, non avelTe rinunziato ai fuo progetto^, 
Pretendefi, che fu condotto a Napoli , e che 
io un’ AlTemblca , che lì tenne in cala del Vi- 
ceré , trovù nqolte perfone determinate al pa? 

ri 
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ti di lui d’ aflaffinare Enrico IV. Fu fatto ve*; 
nire da Angoulemme a Parigi due , o tre volte . 
Finalmente fi Teppe così bene diriggerlo , che 
fi venne a capo di fargli efeguire la più orri- 
bile delle Congiure. 

IlRavaillac, che Tempre feguiva la carrozza 
del Re , vedendola arrcftata , mife piede fo- 
pra una delle ruote , e diede sì prontamente 
due coltellate al Re ( ♦ ) , che i Signori , i qua- 
li erano nella carrozza, non fe ne avvidero , 
Te non che Temendo il Monarca a gridare : to 
fon ferito; vibrò anche un terzo colpo , che il 
Duca di Montbazon , avendo alzato il brac- 
cio per arrcftarlo , ricevette nella Tua manica . 
11 fecondo colpo però avuto dal Re era mortale ; 
perciò fpirò fui Tatto. IlRavaillac moftrò un’ 
aria sì franca, che fe aveffe gettato il coltèllo 
non farebbe flato riconofeiuto,- ed avrebbe po- 
tuto fuggire- Ma effendo flato prefo nel men- 
tre che teneva ancora in mano il pugnale, con- 
fefsò il fuo delitto con tale arditezza , come 
fe aveffe fatta un’azione da Eroe . Avvenne- 
ro due cofe molto fingolari nella "condotta , 
che fi tenne coll’ afiaflìno . Primieramente 
quando fu prefo, fi videro venire fette* in otto 
uomini colla fpada alla mano, che dicevano 
altamente, che bifognava ammazzarlo; e che 
Tomo IK H . ben 



(*) Il Re allora afcoltava una Lettera, che il Du- 
ca d’ Epernon gli leggeva . Altri pretendono , 
che il Re medefirao leggefle in quel punto 
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ben prerto fi nafcofero fra la folla. In fecon- 
do luogo non fimife già torto il Ravaillac in 
prigione; fi fu contento di curtodirlo per due 
giorni ad Palazzo di Retz, ma con sì poca 
cura, che qualfivoglia perfona andava a par- 
largli . ' , 

I Signori , che accompagnavano il Re , aven- 
do coperto con un mantello il cadavere , e 
tirate le cortine della carrozza , fecero voltar- 
la verfo il Lovre , e ordinarono , che nell* 
entrarvi fi gridarte ; un Chirurgo , e dd vino , 
per far credere, che il Re non forte morto ; 
indi fi dirtefe il cadavere tutto afperfo di fangue 
con.molta negligenza , e vi fi lafciò^ efporto per 
alcune ore. Qualche tempo dopo fu aperto il 
corpo alla preferiza di Medici , che alficura- 
rono , ch’egli aveva le parti nobili tanto fa^ 
ne , che avrebbe potuto vivere ancora trent* 
anni. Ciò non fervi, che ad accrefeere il do- 
lor de’ Francefi , che fi vedevano privi d’ un 
buon Re , dd quale avrebbero potuto ancora 
godere per lungo tempo. 

Parigi cangiò ad un tratto diafpetto dopo 
sì terribile avvenimento . Convenne abbatte- 
re quegli Archi trionfali , che doveano fervi- 
re all’ ingrerto della Regina , per fortituirvi 
gli apparati di lutto , e i funerali dd Re . 
Quello fpettacolo traile lagrime ben fincere. 
La conrternazione , e’I dolore fi fparfero per 
tutto il Regno , e mai dopo lo rtabilimento 
della Monarchia, nertun Sovrano difpiacque 
dd pari. 

Il Ravaillac , quel mortro , che aveva immer- 

fa 
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fa la Francia nella più funefta defol^^zione , 
da principio era flato condotto al Pahizzo di 
Retz , ove , come già difli , era curtodito con 
pochiflìma diligenza. Egli domandò, feilRe 
fofle morto; gli fii rifpofto di no , e che fe' 
la paflava anche bene . Io non gomprendo 
( egli replicò ) come pojfa ftar bene ; per eh' 

10 gli diedi una cattiva ferita ^ Quando qual- 
cuno lo interrogava pér fapere chi 1’ avefle 
impegnato a commettere sì grave delitto : Io 
vi metterei in un imbroglio affai grande 
( rifpondeva ) s io vi dicejji , che fofte voi . 

11 P. Coton andò a ritrovarlo , e gli difle ; 
Amico mio ^ guard'atevi -iW accufare gli uo- 
mini dabbene. Si trasferì ilRavaillac in pri- 
gione, e fi confultò fui modo, che fi doveva 
tenere per obbligarlo a palefare i fuoi com- 
plici . Fu propofta la tortura di Ginevra (* ), 
eh’ è una delle più. terribili , che mai fieno 
flate inventate. Alcuni Configlieri diflcro non 
effervi bifogno di ricorrere a torture ftranie- 
re , ed effervi in Francia degli flrumenti adat- 
tati a far parlare i colpevoli . Vi furono de’ 
Magiflrati , ch’ebbero la femplicità di afferi- 
re , che quand’anche la. tortura di Ginevra 
foffe la migliore di tutte , non fi poteva cri- 
flianamente fervirfene ; perchè fi praticava da 
Eretici : l’ opinione di queflo Configliero pre- 
valfe . 

H 2 Ra- 

‘ ■ - ■ ... — 

f ) Quefla lì chiama il barile da latte , ovvero da 
burro . 
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Il Ravaillac fu interrogato daf Primo Prefi- 
dente , che non potendo dal trillo rilevar niente^ 
gli dilfe : La Corte mandò à cercare in An^ 
goulemme i vofiri Geìiitori , che fi faranno mo- 
rir ' crudelmente alla •vofira prefenza\ poiché 
voi nofi volete dichiarar cofa alcuna . Le 
Leggi divine^ ed umane permettono un^ tal 
rigore , quando trattafi d’ un delitto tanto 
enorme^ quanto h il voììro . Il Ravaillac rifpo- 
fe, che ciò non era mai flato mejfo in ufo . 
Nonollante parve molto turbato della minac- 
cia a lui fatta ; ma non confefsò nulla di più . 
Il P. d’ Aubigny Gefuita , che avea 'confefla- 
to il Ravaillac , fu interrogato egli pure dal 
Primó Precidente per fapere , fc quello fcelle- 
raro gli àvea confeflato il fuo delitto . Il Ge- 
fuita rifpofe , che noti fi ricordava mai di ciò 
che in Confcfiìorie gli era flato detto. 

' In tutti gl’interrogatorj, che fi fecero alRa- 
vaillaq , non confefsò mai , che alcuno Io avefi^ 
fe eccitato ad uccidere il Re ; e ì dolori del- 
tortura non gli traflero una parola di boc- 
ca. Il Giovedì 27 di Maggio del fu con- 
dannato' alla morte. Ecco i termini della fen- 
tenza : La Corte ha dichiarato , e dichiara 
Tranufeo Ravaillac giuflamente accufato , é 
convinto di delitto di lefa Maeflà divina , 
ed umana in primo grado ^ pei pejjimo, abo- 
minevoli jjìmo , e deteflabilijjìmo parricidio 
comrncjfo 7iella perfona del fu Re Enrico IV'- 
di ottima^ e gloriofiffìma ìnemoria : in gafli- 
go del quale io co7tdannò, e condanna a con- 
feflarji reo dinanv^i alla porta principale del- 
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la Chiefa di Parigi ov egli farà condprto 
in U7ia carretta ; ivi f pagliato in camicia ^ 
tenetida una torcia ardente del pèfo .di due 
Libbre^ dovrà dire e dichiarare ^ che f celle- 
ratamente , è proditori aménte ha commejfò 
il detto pejjimo abominevolijjìmo , e dete- 
Jiahilijftmo parricidio , ed uccifo il detto Si- 
gnor Re con due coltellate nel corpo , di cui 
fi pente , dimanda perdono a Dio , al Re , 
ed alla Giujii%ia ; di là farà condotto alla 
Piazza di Greve ^ e. f opra un palco , ^ch'e vi 
farà alzato,.,' tm^ nelle mammelle , 
hr accia, cófcie'fe polpe' delle gambe ; Ja fua 
mano ^ dejiy a tenendo il coltello , col , quale 
commi f e il detto parricidio ., farà arfa, c 
bruciata con fuoco di zolfo; e neofiti , ov,e 
.farà tanagliato _, vi fi Jpargerà del piombo 
fufo, dell" olio bollente., della refina arden- 
te , della' cera , e del zolfo fonduti infiemè: 
fatto quefio , il fuo corpo tirato , e' f quartato 
da quattro cavalli, le fue 'membra, ed il 
corpo ■ confumati dal fuoco, ridotti in cenere, 
difperfi al vento . Ha d'tchiarato , e dichiara 
tutti, eciafcheduno de'fuoi beni devoluti al 
fifco del Re. Ordino, che la".cafà‘, netlaquà- 
le nacque , farà fpianat a ; quegli, alla quà- 
fie appartiene, in prevenzione indennizzato , 
fenza che fui fondo, pojfa far fi altra fabbrica 
nell" avvenire, e che quindici giorni dopo la 
^pubhl'tcaztone dèlia prefente fentenza, a fuo- 
no di tromba , ed a Jìrida pubbliche nella 
Città d'Angoulemme , fuo Padre , e fua Madre 
ufciranno. dal Regno, con pro'tb'tzione di non 

H 3 r'ttor- 
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ritornarvi mai piu in pena d" effcr appicca-^ 
ti, e fir angolati fenv.' altra forma , nè figura 
di procejfo . Ha fatto , e fa proibizione a' fuoi 
fratelli , forelle , %ii , ed altri di portare in 
avvenire il detto nome di Ravaillac , ingiun- 
gendo loro di cangiarlo in un altro fiotto le flefi- 
fie pene ; ed al Sojlituto del Procurator Gene- 
rale del Re di far pubblicare , ed efieguire 
la prefiente fientenza fiotto pena di prender- 
fiela contro di lui ; e prima che fia giujlizia- 
to ejfio Ravaillac , è ordinato , che di nuovo 
fie gli darà la tortura per la rivelazione de* 
fiuoi complici. 

Fu letta al Ravaillac quella fentenza terri- 
bile , c venne applicato alla tortura di nuo- 
vo; ma non oonfefsò alcuna cofa . Pregò fo- 
lamente il Re , la Regina , la Corte , e tutti 
a voler perdonargli , riconofccndo d’aver com- 
meflo un grave delitto , a cui però niuno io 
avea limolato. Verfo le tre ore dopo mezzo 
dì fu tratto dalla Cappella per effer condotto 
al fupplizio. Tutti i prigionieri lo caricarono 
d’ingiurie, e fe gli farebbero fcagliati addof- 
fo , fe dalle Guardie non fodero dati impedi- 
ti . Quando ufcl dalle carceri per montare 
nella carretta, il popolaccio nel vederlo diven- 
ne sì furiofo, che fi durò fatica a tenerlo in 
freno. Le ingiurie , e le imprecazioni rico- 
minciarono con grida , e con urli orrendi . 
Le donne, come d’ordinario fuccede , erano 
più degli uomini ancora animate da fdegno . 
Ve n’ ebbe alcune , che trovarono il modo 
di avvicinarfi al Ravaillac, e di fargli fentirq 

le 
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le loro unghie, e i denti. EflTendo quell’ in- 
felice falito fui palco, i Dottori (^), che lo 
accompagnavano , T efortarono ancora a di- 
chiarare i fuoi complici ; ma continuò fem- 
pre a dire , eh’ egli era il folo colpevole . 
Mentre fe gli abbruciava la mano dritta , e 
•veniva tanagliato , fe gli rinnovarono l’efor- 
tazioni per indurlo a (coprire ciò che' -fi; vo- 
leva fapere ; ma inutilmente . Mentre ijuel 
trillo flava per edere fquartatOj UnGctniiluo- 
mo, il quale* fi avvide, che uno de’ quattro 
cavalli non tirava , che débolmente ,, prellìò il 
fuo , eh’ era forte e robullo ; 'ed allora il Ràvail- 
lac efclamò ; Fui ben ingannato^ quando ‘mi 
•ft fece credere , che il colpo , il quale io fa- 
cejfi ^ farebbe grato al popolo ‘ poiché fommi- 
ntfira egli fiejfo i cavalli^ che mi facciano 
in pezzi ! Pregò i Dottori a recitare una Sal- 
'rje Regina . Mentre fi.difponevano a dargli 
-quella confolazione , il popolo fi oppofe loro 
dicendo , che non aveanosjuogo le preci per \ 
’^un malvagio, ch’era dannato al pari di Giu- 
da . IlRàvaillac fi volle al fuo Confedore , e 
gli chicle adoluzione . Quejlo mi è vieta- 
to ( rilpofe il Prete ) quando fi tratta d' un 
delitto di lefaMaefià in, primo grado ^ quan- 
do voi mn palefiate i voftri complici'. Pate- 
mela (replicò il Ravaillac) in fuppofizione ^ 
-ch'abbia detta la verità. Io vi acconfenta.{n- 

H 4 (pi- ) 



(■* ) • Il Fillcfac , s il Gaoaache Dottori della Sorbona . 
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pigliò il GonfeflTore ) nta àatO'ihe la non fia 
xosì-i,P anima vejira all' uj ciré di quefia vi- 
ta va in preda di tutti i Diavoli a dirit- 
tura. Io I accetto a tali condi’X.ioni ( dilfe il 
JR.availlac ) . Quefte furono le ultime pai;ole di 
quell’infelice. Spirò alla feconda, o alla ter- 
za tirata ; perchè non ne potea quali più , 
quando li trattò di fquartarlo. 

.. : Dopo la fua morte il Carnefice volle gettar 
ie membra alle fiamme ; ma il popolaccio li 
gettò con impeto fopra il cadavere, che fece 
in pezzi, e che fece ardere negli. angoli delle 
lirade ; Molti Contadini avendo trovato il modo 
d’ averne alcioni pezzi , li bruciarono nel lo- 
ro Villaggio : cosi peri il Ravaillac , la cui 
■memoria elTer deve efecranda a tutti i Fran- 
cefi . , 

- Sarebbe difficile il decidere, fe quello fcel- 
:lerato fia flato eccitato da qualche perfoha a 
'trucidare Enrico IV i La. collanza , con la 
quale foffri le più dolorofe torture fenza con- 
fellar nulla ; la fua perfeveranza nél non no- 
minare veruno , malgrado le efortazioni de* 
due Dottori, che lo minacciavano della per- 
dita dell’anima , fe fi ollinava a tacere ; la 
femplicità delle rifpolle ne’ diverfi interroga- 
tori , che fe gli fecero • tutto ciò darebbe mo- 
tivo di credere , che da fe Hello fi folle 
indotto a commettere sì grave delitto : ma 
quando fi rammentano le parole del Ravaillac, 
che ho riferite qui fopra, fembra, che quell* 
infelice fiali lafciato fedurre, e che gli nano 
Hate fatte altresì le più belle promelTe . Ma 

qua- 
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fijuali. furono i primi autori d’ui? così nèrot 
iiattcntato? Qucfto è un profondo miftero , che 
non fi potè mai fcoprire , e che non fi fco< 
■ prirà.fenza dubbiò giammai . Cadde il fof- 

- petto fopra perfonfi di rango diftinto ; ed ec- 
« co ciò che vi diede . motivo . Il Prcvofto de’ 

Marefcialli di Pluviers , eh’ era un uomo mal- 
vagio, molto attaccato alla Màrchefa diVer- 
neuil , giuocando', o guardandola giuocare 
alla palla nell’ora medefìma , eh’ Enrico IV 
fu alTalTinato , dille i il Re è morto : egli or 

- ora fu uccifo, non ne dubitate ./Non fi fece 
.. da principio attenzione ;a quelle parole ' .ma 
4. quando s’intefe ciò ch’era avvenuto., fi pcn- 

- sò, che coftui* poteflc efferc uno , dei .compli- 
ci deLRavaillac : fu condotto allò carceri', 
ove otto giorni dopo fi ritrovò • llrangolato< 

• coi cordoni delle fue mutande . Non ci volle 
. di più per far fofpettare della Marchefa dì 
-jVerneuii, che dopo d’ eflere fiata Favorita del 
‘■Re fi vide vicina a perdere fopra un palco 
la tefia . Si fa fino a qual fegno le femmine 
fono capaci d’ inoltrare la loro vendetta . Que- 

- fio fece dubitare, che la Marchefa a veffe pat- 
ite nella congiura . Ella ne fu anche accufa- 
ta da Madamigella d’Efeouman , giovane di 
-molto fpirito , ma d’ una vita pòco regolata . 
') Quella Madamigella andò a trovare la Regi- 
i.na Margherita <(♦) , e le dichiarò, che la 

<- Mar- 



( * ) Prima Moglie d’ Enrico IV. Il fuo matrimonio 
fu caflaco , cd Enrico IV fposò Maria de’ Me- 
dici . 
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Marchefa di Verneuil, e ii Duca d’Epernon 
aveano fedotl.o il Ravaillac . Sulla relazione , che 
•fc ne fece a Maria de’ Medici , ch’era allora 
Reggente del Regno, il Parlamento febbe or- 
dine d’ infonnarri di quello affare. La.Ei'cou- 
man interrogata dal Signor di Harlai Primo 
Prendente accusò due uomini, l’uno de’ qua- 
li era flato Cameriere del Marchefe d’ Entra- 
gues ( * ) • Furono meflì in un camerotto , 
c confrontati con la loK» accufatrice , che fo- 
fleneva con forza ciò eh’ ella avea dichiara- 
' to . Ella diffe , che la Marchefa di "Vrèrncuil 
gli aveva diretto il Ravaillac con una lettera per 
Madamigella di Tillet, e che quefta- alla fua 
prefenza avea parlato al Ravaillac d’aflàfllna- 
re il fu Re ; ma la Efeouman follcnne .si ma- 
le tutto ciò che aveva afferito., riufcì-.così 
poco a dipingere la figura dell’ affaflinD , %j»ac- 
■ ciò tante falfità , che non fe le diede fede. . 
Fu condannata ad cffer rinchiufa fra: quattro 
•muraglie, e- fi Jafeiarono andar liberi i due 

- prigionieri . ' ’ 

- Qui non è necèffario l’efaminare , fe una 
femmina del carattere della Marchefa di Ver- 
neuil foffe capace del delitto, ond’era accu- 
* fata. Balta fapcre, che non • fi trovarono pro- 

- ve contro di lei: fe vene foffero flate di va- 
lide, Maria de’ Medici non avrebbe mancato 

-di farle, fare il proceflb , e di perfcguitarla 

fino 



(*) Padre della Marchefa di Verneuil. 
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fino all’ ultimo fan^è. Qtrcfta era una bella 
occafione di vendicàrfì d’ una rivale die' le 
avea cagionati tanti di%uifli 
- Non ‘è^neppur verifimìlé', che il' Duóà d’ 
Eperuon -abbia fatto afTaflìnare Enrico IV* .• S’ 
egli avelTe formato quello progetto, ne avreb- 
be egli mai confidata„J’ cfecuzione ad un uo- 
mo del carattere delRavaillac ? Dall’ altra par- 
*te avrebbe egli irnpedito , che fi ammazzalTc 
fui fatto r adaflino del Re ? {** ) 

Anche iGefuiti caddero in fofpetto di quello 
enorme attentato. II Ravaillac nd Tuo inter- 



, u roga- 

t r r\ *>- 




La Marchefa, quand’era la Favorita , parlava 
“ qualche volta alla Regina con molta inlolen- 
' za,' lino a far. paragone de’ fuoi figliuoli con 
quelli di tal PrincipelTa , fondata fopra una 
proraefla di matrimonio , che la Marchefa pre- 
tendeva d’ avere avuto in ificritto di' pugno del 
Re . Dall’ altra parte quella Marchefa faceva 
de’ continui lamenti della Regina , ed abufan- 
do del dominio , che aveva lui cuore del Re , 
osò una volta di parlargli della Regina con 
termini si oltraggiami , che quellò Principe 
alzò la roano per darle uno fchiàffo. ‘ 

(*'“) Uno de’ Gentiluomini del Re , chiamato San 
Michel*, che feguiva la carrozza, avendo feo- 
pètto il Ravaillac , che avea fatto il colpo , cor- 
fe colla fpada alla mano per trucidarlo; ma il 
Duca d’ Epernon , e gli altri Signori , eh’ era- 
no nella carrozza , gli gridarono prudentemen- 
' ' te , che non lo facelfe , e eh’ el'poneva la l'uà 
propria tefla , 
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rogatorio depofe d’ aver avuto deile coofererv 
ze Icgrete col Padre d’ Aubigny Religiofo dei- 
la Società ._E’ vero , che tutte quelle confe- 
renze non vcrfa vano , che (opra yifioni lira va- 
ganti (f ), che il Ravailiac pretendeva d’ aver 
... avu- 



(* ) 11 Ravailiac dilTe ,,ch’ elTendo flato prigioniere a 
Angoulemme, mentre vi era trattenuto per de- 
biti , egli aveva avute delle vilìoni , come di 
fmfazioni di fùocò , di, zolfo , e d’ incenfo , c 
eh’ eflendo fuor di prigione , nel Sabato dopo 
\il Natale, avendo fatta la meditazione intem- 
' po di notte , avendo le mani giunte , ed i pie- 
di incrocicchiati nel letto , avea .fentito fulia 
Tua faccia , eh’ era coperta , e colla Tua bocca 
qualche cofa , eh’ egli non potè difeernere « 
perch’era l’ora di mezzanotte; ciTendo in ta- 
le (lato gli venne voglia di cantare il Cantico 
di Davide , che comincia còs't : Dixit Domtnus , 
col Mi/erere , è col De profundis . Gli parve 
nel cantare d' aver in bocca una tromba , il 
cui fuono innitava quello delle trombe guerrie- 
re . La mattina feguente lì alzò , c fece la Tua 
meditazione in ginocchio . Edendofì raccolto in 
Dio s’alzò, e s’ affile (opra un picciolo fean- 
no davanti al, focolare; pofeia elTendofi , petti- 
nato, ed afpéttàndo, che il di fpuntaffie, vide 
in un tizzone del fuoco . Fini di veflirfi , pre* 
fe un pezzo di tralcio di vite ,, eh’ egli pofefo- 
pra il tizzone accefò . ElTendoli inginocchiato, 
ed avendo foffiato , vide tulio a due lati del- 
la fua faccia , al chiaro del fuoco , delle oHie 
limili a quelle , che li danno per la Comunio- 
ne. Al di fotto della fua faccia, ed allato del- 
la fua bocca a delira vide un rotolo della lleC- 

la 
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avute, e che comunicò al Gefuita, del qual^ 
ho fatta menzione . Quelli fu citato' al Parla- 
mento, e confrontato col reo. Il Padre d’Au- 
bigny follentò , che non lo conofceva , che 
mai non lo av^va' veduto, e eh* era uno sfac- 
ciato. IlRavailIac perfiftctte nelle fuc depofi- 
zioni ; ma come quelle non caricavano il P. 
d’Aubigny, fu fubito rimandato. Quello non 
impedì , che i nemici de’ Gefuiti non tenéf- 
fero de’ difcorfi molto ingiuriofi alla Società.' 
Il Padre Portugais Minor Riformato , ed al- 
cuni Parrochi di Parigi , tra gli altri quelli 
dì S. Bartolommeo , e di S. Paolo fecero in- 
tendere , che i Gefuiti_ erano complici delP 
aflaflìnio del fu Ré. Tutto il Mondo nonpen- 
fava nel modo lleflb; e quelli Religiofi avea- 
no de’ difenfori pòlTenti , Il Conte di Soiffbns 
ellendo nella fua camera ^ ove fi ritrovavano 
molti Gentiluomini , minacciò di cacciare it 
fuo pugnale nel fenp al primo . il quale af- 
ferifle, che i Gefuiti aveano fatto morire' il 
Re. Io 50 (difs’cgli) c^e que (lo linguaggio è 
comune a Parigi y ma cojlerà la vita al pri- 



fWO, 



fa grandezza di quello , eh’ è alzato dal Pre- 
te alla celebrazion della Meffa . 'Io non fo di 
qual rotolo egli voleva parlare . Apparifee da 
tal racconto , che il Ravaillac èra un vilìonario 
in primo’ grado . Il Padre d’ Aubigny dopo 
aver fofferte limili firavaganze , gii lece inten- 
dere, ch’aveva il cervello fcohvolto , e locon- 
’lìglib a dire il fuO Rolario, ed a pregar Dio. 
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mo\ che lo terrà . Io non so già qual utlld 
avrebbero ritratto i Gefuiti dall' affafliinio di 
Enrico IV. AI contrario era di gran vantag- 
gio per eflì, che regnalFe per lungo tempo . 
Non fi defidera già la morte d’ un Benefatto- 
re . Ne’ furori della Lega i Gefuiti poteano 
penfare, come gli altri Ecclefiafiici della Fran- 
cia ; ma dopo la converfione del Re, dovea- 
tìo efier cangiati di fentinìcnto . Enrico IV 
aveva promefib di dar loro il fuo cuore do^ 
po la fua morte. Si fecondarono le intenzio- 
ni di qucfto Principe . Quello cuore farebbefi 
forfè loro accordato , fc avellerò fatto piantare 
in efld un pugnale ? 

Dopo aver letto tutto ciò che riguarda là 
morte di Enrico IV , io credo , che neffuno 
abbia (limolato il Ravaillac ad uccidere il Re ; 
e che colui folTe un Fanatico fimile al Barrie- 
re, alChatel, ed a tanti altri, cheaveano for- 
mato lo ftelTo progetto . Pare dalle fue rifpo- 
ilc, ch’egli credefie la Cattolica Religione in 
pericolo ( * ) fotto il regno di Enrico IV . 



( * ) Ecco una delle rifpofle , eh’ egli diede ne’ fuoi 
interrogatori . Se gli dimandò cofa avelTe fat- 
to a Parigi dopo il fuo ritorno da Angoulera- 
me . Rifpofe , che alloggiò alle cinque Lune nel 
fobborgo di San Jacopo; e che per eflere vi- 
cino alLovre, alloggiò in feguito alle tre Co- 
lombe in contrada di Sant’ Onorato . Nell’ an- 
darvi , volle refiare in un albergo , eh’ era vi- 
cino all’ Ofpitale de’ trecento cicchi ; ma. gli fu 

ricii- 
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Non ci volle di più per determina.re uno fpi- 
rito debole , e fuperftiziofo a portarci agli ul- 
timi eccedi . S’egli non operò, che per ifti- 
gazionc di alcuni Soggetti di rango dillinto , 
fe gli promife certamente di trarlo d’imipac- 
cio , in cafo che fi volere perfeguitarlo . Ma 
perchè ferbò mai sì olìinato filenzio , quan- 
do fe gli fecero foffrire i più crudeli tormen- 
ti, e fi vide condannato a perire d’un orren- 
do fupplizio ? Quali riguardi era egli allora 
obbligato d’ avere in favor di perfone j che Io 
abl)andonavano all’ infelice fua forte , e che 
arrifehiava egli nel palefarle ? Tutto doveva 
impegnarlo a parlare negli ultimi momenti 

del- 



rìcufata una camera , perchfe v’ era troppa gen- 
te. Sopra una tavola vide un coltello, che gli 
■ parve a propofito pel fuo difegno. Lo prete , 

• > e lo tenne per quindici giorni, ovvero per tre 
fettimane . Avendo perduta la voglia di ucci- 
dere il Re, "parti da Parigi per tornarfenc in 
Angoulemme ; arrivò fino ad Efiampes . Per 
viaggio, ruppe il fuo coltello della larghezza 
d’ un pollice in una carretta , eh’ egli trovò 
per ifirada . ElTendo nel fobborgo d’ Efiampcs 
dinanzi ad una immagine , che rapprefentava 
un Ecce homo, riprcle,il fuo progetto di ucci- 
dere il Re, e non potè refiflere alla tentazio- 
ne, come avea fatto prima. Ritornò a Parigi 
per porre il fuo difegno in efecuzione ; vi fi 
rifolfe per avere fencito a dire, che il Re vo- 
leva far guerra al Papa, e trasferire la Santa 
Sede a Parigi . 



Digitized by Google 




128 Diverse Congiure 
della fua vita . La difperazione d’ eflTere ftatq 
fedotto da falfe promefle; il piacere d’affopia- 
re alla fua fvcntura coloro , che T aveano ec- 
citato al delitto per raccorne eglino foli il 
frutto, € lafciarne ad eflo il gaftigo ; la fpe- 
ranza di fottrarfi per avventura al rigor delle 
leggi manifeftando de’ complici di rango trop- 
po eminente per temere una giuda pena; fi- 
nalmente il timore della dannazione eterna , 
onde lo minacciavano i Dottori , che lo efor- 
tavano alla morte ; tutti quelli motivi avreb- 
bero dovuto 5 s iò mal non m’ appongo , de- 
terminarlo a rompere quell’ ofiinato filenzio, 
che tenne fino all’ eftremo fofpiro . Alcune 
parole , che gli sfuggirono , e che non fervit 
rono , che ad infpirar de’ fofpetti fenza por 
nulla in chiaro, diedero luogo a eonghiettu- 
re, che la prudenza non permette di pubbli- 
care , e che non potranno mai cangiarli in 
certezza . Perciò m’ induco a credere , che 
ilRavaillac folle un Fanatico, che fi portò da 
fe ftelfo ad afiaflinare il più grande , e’I mi- 
gliore de’ nollri Re , 

Si formarono pure cqntro Luigi XIII fuc- 
ceflbre d’Enrico IV alcune Congiure, le qua- 
li non furono funelle , clje a’ loro autori . 
Il Richelieu, Cardinale , e primo Minillro , 
governava il Regno con un’ autorità aflbluta . 
il Tuo carattere duro, ed alterò l’avéarenduto 
odiofo a quali tutti i Francefi, che fi vedea- 
nq codretti umiliarli -davanti un Prete 
occupato continuamente a tenerli nella fom- 
midione più bada. Egli era dall’ altro canto 

nemi. 
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nemico implacabile ; e non eravi , che la mor*- 
te di chiunque avelTe avuto la difgrazia dì 
non piacergli , che ne potefl'e contentar l’av- 
verfione. IlMarefcialIo diMarillac (*) ne fece 
la funefta efperienza . Tutti i prandi del Re* 
gno internamente erano nemici del Cardinale ; 
ma neffuno avea maggior Soggetto d’ odiarlo 
della Regina Madre , Maria de’ Medici , che 
s’era veduta obbligata ad ulcire dal Regno \ 
Ella foggiornava a Bruffellcs ove Gafton Du- 
ca d* Orleans fuo fecondogenito era andato a 
raggiungerla pei difpiaceri , ch’aveva anch’egli 
provati alla Corte. 

Quello Principe , e quella Principefla aven- 
do intefo , che il Marefciallo di Montmofencl 
era malcontento del Cardinale , gl’ inviarono 
d’Elbene Vefeovo d’Albi, per fargli rammen- 
tare, ch’egli una volta aveva promelTo al Du- 
ca d’Orleans di prellargli qualche fcgnalato 
Tomoli^. I fer- 



(*) Quello Marefciallo fu accufato di furto pub- 
. blico. Si llabili urta deputazione per fargli il 
procelfo . 1 Tuoi Giudici , eh’ erano venduti ai 
Cardinale , e che ne fapevano le intenzioni , 
condannarono a morte H povero Marillac . 
Q.ualche tempo dopo il Ric'helieu dileggiò cru- 
delmente queir indegni Magillrati . Convien 
canfejfare , dille loro, che Dio dà a Giudici de' 
lumi , che agli altri uomini non accorda ; po/- 
che condannale il Sìg. dii Marillac alla morta . 
lo certo non credeva , che le fue azioni meri-^ 
t afferò cosi ajpro gaftigo . 
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fervigio. Il Prelato rapprefentò alMarefcialfo^ 
che non fi darebbe mai forfè un incontro , nel 
quale il fuo foccorfo fofiè più utile a Maria 
de’ Medici , e al Duca d’ Orleans , che atten- 
devano dalla fua generofità il loro rifiabili- 
mento ; eh’ egli non poteva acquifiare gloria 
più chiara , e più folida , che quella d’ aver 
liberato da una lunga , e crudele perfecuzione 
la,Vedova, e ’l Figlio d’Enrico il Grande . 
Il Signor di Montmorencl fembrava difpoftif- 
fimo ad entrar nelle mire del Principe, e del- 
la Principeffa ; • ma Soudheillcs , Gentiluomo 
Limofino, proccurava d’impedire, che ilMa- 
refciallo prendeffe una rifoluzione efirema , 
rapprefentandogli i pericoli , a’ quali efpone- 
vafi volendo ricevere il Duca d’ Orleans nel- 
la Linguadocca (*). li Re (dicea quello fag- 
gio, e prudente Limofino) «o» mancherà 5* 
■Ì7ijcgmr fuo fratello con la maggior parte 
delie fuc forze . mezzo' avrete voi dt 

refiftere ad un polente efercito ? Non afpet-‘ 

1 tate , che alcun Signore del Regno j ’ unifea con 
voi . Perchè e chi vorrà mai dichi arar fi per un 
giovane Principe , che fi lafcia tradire da 
fuoi Favoriti , e che abbandonò pili d’ una 
volta coloro y che intraprefero di fervirlo? 

Il Vefeovo d’ Albi impedì l’ effetto d’ un 
configlio sìgiudiziofo. Che temete voi ? (difs’ 

egli 



(*) II Marcfciallo di Monttnorenci era Governato- 
re di quella Provincia . 
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égli al Marefciallo) la Nobiltà , ed H popo^ 

10 di Linguadocca totalmente dediti allavo- 
ftra Cafa^ ed alla •vofira perfona , fi dichia- 
reranno in vofìro favore , e Jeconderanno i 
vofiri difegni . Il fuccefio non può ejfere , che 
gloriofo. Non differite dunque a liberare una^ 
gran Regina , ed un giovane Principe , che 
ge<mono fiotto V opprejfion d" un Minifiro odia- 
to univerfialmente i Montmoreneì reftò (cef- 
fo da tal difeorfo ; ma ancora non fi arrefe . 
Egli non s’impegnò nella ribellione, che do- 
po d’ aver intefo , che il Cardinale voleva 
farlo arredare (*) . L’Abate d’Elbene, Ni- 
pote del Vefeovo d’Albi , finì di farlo rifol- 
vere, efponendogli con molt’arte tutti i mo- 
tivi di difpiacerc, che gli avea dati la Corte. 
Egli è tempo (gli diffe d’ Elbene) che penjìa- 
fe a voijteffo; l' ingiuftiteia praticata verfio 

11 Signor di Marillac dee far trernare chiun- 
que non gode il favore d un Minifiro crude- 
le^ e vendicativo . DalP altra parte il parti- • 
to, che a voi fi propone y non ha nulla y che 
fia contrario al fervigio del Re Non è for- 
fè fiervire lo Statò il fioccorrere una Regina 
affitta y e P erede prefiunto della Corona , che 
fi gettano in braccio a voi ? Quando il Mini- 
firo farà informato della on^à delle vofire 
intensioni , egli non potrà difipenfarfii dall' 

1 a ac- 



( ■* ) Il Cardinale aveva intefo quanto era feguito 
tra il Vefeovo d’Albi, ed il Marefciallo* 
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iqi . Di VERSE Congiure 
ficcordar'vi almeno -una pane delle vojlre giur 
jìe dimande . Gli uomini dabbene applaudii 
ranno al nobil progetto di riunire la fami- 
glia Reale sfortunatamente divifa ; e tutta 
la Francia ne feconderà con piacere l' efecu- 
%ione . 

Trafportato dalia paflione di fcgnalarfi di- 
ventando il liberatore della Regina Madre , 
e del Duca d’ Orleans , o forfè dal defiderio 
di vendicarfi del Cardinale di Richelieu , 
il Montmorencì alienti di foccorrcre con tutte 
le fue forze il Principe, e laPrincipelTa, che 
imploravano rajuto di lui. Alcuni Storici pre- 
tendono , che il Marefciallo non fi determi- 
nò, che ad iftanza della fua Spofa , eh’ egli 
amava con tenerezza . Checché ne fia , egli ò 
certo, che il Montmorencì fi lafciò ftrafcinarc 
in una ribellione , le confeguenze della quale 
gli furono funeftifiìme. 

Quando fi fu impegnato, il Vefeovo d’Al- 
bi proccurò di guadagnare i Deputati delle 
Città di Linguadocca . Non fi rifparmiò da- 
naro in quella occafione . Una gran parte 
della Nobiltà , e de’ Vefeovi da fe ftelfi fe- 
condavano i progetti del Marefciallo , gli uni 
per 'defiderio di confervare i loro privilegi 5 
gli altri pel loro attaccamento al Governato- 
re . L’ Arcivefcóvo di Narbona non aveva le 
fiefiè difpofizioni degli altri Prelati di Lingua- 
docca . Signore ( difs’ egli un dì al Marefcial- 
lo ) io vi /congiuro a riflettere fériamente 
alle difgrazie, cui flètè per efporre lavoftra 
perfona, la Provincia, ed anche tutto il Re- 

gno. 
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gnó j che avete dìfefo più d" una volta co.-i 
un valore degno del nome ^ che voi portate . 
U imprefa j che voi progettate , macchierà la 
bella fama ^ che con tante vittorie vi avete 
acquiftata . Dopo aver prefiatì alla Patria 
tanti fervigi , volete fir/e immergerla negli 
orrori d una guerra civile? Qualunque co fa 
pojfìate dire , non fi crederà mai , che vi fia- 
te unicamente propofio di rovinare un Mini- 
Jiro , del quale credete aver motivo di la- 
tnentarvi ; e quando f offe quefia la cagione^ 
che vi mette P armi in mano ^ compete forfè 
ìtd un Suddito il regolare le inclinazioni del 
Juo Sovrano ? Non è mai lecito jotto qualfi- 
•voglia pretefio ribellarfi contro il fuo Re. 

Per quanto forte queflo difcorfo fenfato , fece 
poca impreflione fopra il Montmorencì . Non 
óftante , come non aveva ancor fatte tutte le 
difpofizioni , usò della diflìmulazione e linfe 
di non ertere ancora ben determinato a rice- 
^vere il Duca d’ Orleans in Linguadocca . 
Mandò anche in Corte delle lettere piene di 
protese di fedeltà. 11 Cardinale non H lafciò 
fedurre da tutte quelle belle apparenze ; egli 
fece partire Soudheilles per efortare di nuo- 
vo il Marefciallo a rientrare in dovere ; ma 
non era più tempo . Gallone fi era internato 
nella Borgogna , e s’avanzava verlb la Lin- 
guadocca con aitai poche truppe . Quella fret- 
ta difgullò il Montmorencì ; ma non gli fece 
mutar opinione . Prefe delle mifure per obbliga- 
re gli Stati della Provenza a fecondarlo, e dille 
a Soudheillés , che molto gli difpiaceva il vedere 

I 3 il 
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il fuo Padrone (*) impegnato in qucdo imbro* 
gliato affare ; Caro amico , il dado è frano 
non v’ c più cajo di ritornare indietro . Si- 
gnore ( rifpofc il Gentiluomo ) poiché voi po- 
nete in obblio i vojlri veri interejji , quelli 
de'vofiri amici ^ e de* vofiri fervi j confi de- 
rate almeno , che fiete per perdere una Pro- 
vincia , che vi fu fempre cara : ella diverrà 
preda di due, o tre eferciti , che la defole- 
ranno. Non temete voi d* cjf ere rimprovera- 
to un giorno di tutti imali, che tirerete ad- 
dogo allaLinguadocca? Il Montmorencì par- 
ve commoflo da fimile rimoftranza; ma per- 
fiftette nel fuo difegno . Fu configliato a far 
arredare quattro perfone, che non erano in- 
teredate per eflo. Tra quelle v’era l’Arcive- 
fcovo di Narbona {**) • Quando fu prcfo , 
egli diffe all’ Officiale : Andiamo, dove a voi 
piacerà j ma in qualunque luogo voi fiate per 
pormi , il Re me ne Japrà ben trar fuori , 
Fu condotto da principio al Caftello di Peze- 
nas, ove non redo, che un dì folo. In fegui- 
to fu dato in mano al Vefcovo d'Agdc. 

Il Duca d’ Orleans dopo aver traverfati piCl 
di due terzi della Francia, giunfe in Lingua-t 

doc- 



( * ) Egli era Capitano delle Guardie del Mare- 
fciallo . 

( ** ) Le tre altre perfone arrefiate furono Hem- 
bri , c Miron CommifTarj del Re, eVerderoni 
ne Soprintendente della Linguadocea . 

i 

} 
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docca alla teda di due mille perfone , eh* 
erano per la maggior parte ftraniere {*). Ec- 
co il Manifefto , ch’egli pubblicò per giufti- 
ficare la fua ribellione. Noi Gdftone^ Fratel- 
lo unico del Re di Francia, Duca d'Orteans, 
facciamo fapere , che dopo aver dimandata 
giuftiveia al Re , noftro onorati fftmo Signore, 
coile noftre umilijftme fuppliche , ed al Par- 
lamenti di Parigi colle noftre inftanze , con- 
tro Arrnand Cardinale di Richeìieu , pertur- 
batore del pubblico ripofo , nemico del Re , 
e della Cafa Reale , Ufurpatore di tutte le 
migliori Piazze del Regno , Tiranno di un 
gran numero di perfone di qualità , eh' egli 
ha opprejfe, e generalmente di tutto il popo- 
lo di Francia , eh' egli tiene aggravato ; noi 
Jiamo coftretti di opporci a' pernizioft difegni 
d' un uomo, che pretende di ufurpare , e dif- 
Jìpare lo Stato, per la confervazione del qua- 
le la noftra najcita , e gl' interefft , che ognu- 
no sa, ci obbligano indifpenf abilmente d'in- 
vigilare . Con quefta mira noi invitiamo i 
veriFranceft , buoni e fedeli Servitori del Re. 

Jj unica, noftra intenzione è di far conofeere ‘ - 
// SuaMaeftà, eh' è ingannata dagli artifizj , 

I 4 e dal- 



( * ) Il Re di Spagna , che avea promeffo a Ga- 
Hon di aiutarlo , gli diede alcuni Reggimenti 
di Cavalleria Tedelca, di Liegi , e Napolita- 
na: ve n’ erano tre, o quattro affai buoni. Il 
redo era la feccia deir elercito Spagnuolo. 
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^ calunnie del Cardinale^ e di dare al 
Re la gloria di dijjiparle , e P onore di reca- 
re rimedio al male ^ che cagiona colui , che 
s impadronì dell* autorità fovrana . Noi di- 
chiariamo nel tempo fteffo ^ che riguarderemo 
come nemici del Re ^ e del fuo Stato tutti 
quelli^ che fi opporranno direttamente , o^>- 
*uero indirettamente ad un bene sì grande * 
che' noi li giudicheremo ben prefi , f e ci ca- 
dono- nelle mani , e perfeguit eremo in Giu- 
fiizia i Complici, i Sofiituti, ed i Miniftri 
della tirannia del Cardinale , fenza permet- 
tere cbe fi dia difpiacere alcuno agli altri 
Sudditi del Re’, avendo dall* altro canto gran 
difpiacere di vederci in nCceffità d* incomo- 
dare alcuni particolari travagliando per la 
falute del popolo . 

( 16^2) Gaftonc prcfe in feguito la quali- 
tà di Luogotenente Generale del Re per la 
riforma degli abufi introdotti nel Governo 
dello Stato dal Cardinale di Richelieu . La 
Corte non tardò a mandar delle truppe con- 
tro il Principe ribelle. I Marefcialli della For- 
ce , e di Schomber , eh’ erano Comandanti 
deir efercito reale , non avevano accettata que- 
lla commiUìonc , che con un* eftrema ripu- 
gnanza . Poteva fuccedere , che il Duca d* 
Orleans erede prefunto della Corona (^) fof- 

fe 



(*) Luigi XIII. non aveva allora per anche figli- 
uoli . Non ebbe un figlio , fe non che Tei anni 
dopo il tempo, di cui parliamo. 
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fe uccifo in battaglia ; e i due Generali non 
iapevano , fe fi volefie farli mallevadori di ta- 
le accidente . Perciò il Nìarefciallo della For- 
ce ricercò un ordine precifo e pofitivo fui 
modo, col quale Sua Maefià voleva, che fi 
trattaffe col Duca d’ Orleans . Avendo rifpo- 
flo il Re , che bifognava , che fi ftefle in guar- 
dia di non fare a fuo fratello alcun male, e 
di trattarlo con tutto il rifpetto dovuto alla 
fua nafcita, ed ài fuo rango, U Signor della 
Force rimofirò , che farebbe difficile diftin; 
guere il Principe in mezzo al combattimento. 
Come f incertezza, e l’impaccio , nel quale 
fi trovavano i Generali , poteva far sì che 
non operafiero con un certo vigore , il Richelicu 
configliò il Re a porfi alla tefta del fuo efer- 
cito'. Luigi XIII prima di partire montò in 
Trono, e fece leggere la dichiarazione feguen- 
te : Noi /periamo , che il Duca d’ Orleans mio 
Fratello y ricordando/ del rango, che occupa 
in quefto Stato , e dell' onore , cfì egli ha di 
ejfercì congiunto di /angue , avrà finalmente 
orrore della de/olaxione , e del male, cui le 
truppe , eh' egli conduce , cagmiano a nojìri 
poveri Sudditi . Se dentro /ei /ettimane do- 
fo la pubblicazione delle pre/enti egli ri- 
correrà alla no/ira bontà ; /e rimanda gli fira- 
nieri , e gli altri , che /ono al /ho /ìipendio ; 
s' egli cejfa da qualunque atto di ofiilità , di 
guerra , e d' intr apre/a /opra le 710/ire Piaz- 
/eviene a trovarci, 0 /e /pedi/ce qual- 
cuno ver/o di noi per rimetter/ intieramen- 
te nel /uo dovere ; Noi promettiamo d’ ob- 

blia- 
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blifirc tutti i fuoi falli pajfati j di rijfabilir^ 
lo in tutti i fuoi beni ajfegnamenti , penjio’ 
ni .y e provvijtoniy e di fargli un trattamen- 
to sì buono e favorevole , cbe avrà motivo 
di lodarfi delta nojìra bontà , e di deteftare 
i cattivi configli di coloro , cbe l' hanno al- 
lontanato da noi con pregiudizio della Fra?z- 
cia , e fuo proprio . Che fe pajfato quejìo tem- 
po egli perfifie ne' cattivi difegni , che gli 
vennero injpirati yNoi ci riferviamo d'ordi- 
nare contro di lui ciò che giudicheremo di 
dover fare per la confervazione di quefto Sta- 
to ^ e pel ripofoy e per la ficurezza de' noftri 
Sudditi conforme agli Ordini del Regno , e 
ciò che fu praticato da' nofiri Predecejfori in 
fomigliantt occafioni ec. 

Il giorno, nel quale il Re partì per anda- 
re a ridur fuo Fratello, laPrincipcda dìGui- 
menee dille al Cardinale ; Signore , ricorda- 
tevi de' grandi atteflati di affetto , che il Si- 
gnor di Montmorencì vi diede y non ha gran 
tempo . Voi non potete obbliarli fenza ingra- 
titudine . Madama ( rifpofe il Richelieu fred- 
damente ) io non fono fiato già il primo a 
rompere l' amicizia . Luigi XIII arrivato a 
Lion mandò i fuoi ordini , perchè foffero at- 
taccati i ribelli . Si diede loro battaglia pref- 
ib a Callelnaudari , e furono vinti . Il Mare- 
Iciallo di Montmorencì dopo aver fatto' pro- 
digi di valore , e ricevute molte ferite cad- 
de in potere de' fuoi nemici, che Io conduf- 
l’cro al Cartello di Leytoure. 

Garton vedendo la Confitta delle fue genti 

pcn- 
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pensò ad accomodarfi col Re . Fece delle pro^ 
pofizioni che appena gli farebbero (late ac- 
cordate, fe folTe flato vincitore; perciò furo- 
no rigettate. Infiftette da principio con mol- 
to calore per la liberazione del Marcfciallo ; 
ma finalmente fi vide obbligato a fare il fuo 
accordo fenz’ aver potuto falvare un uomo, 
che s’era rovinato per lui. 

Tutte le Città delia Linguadocca fi fotto- 
mifero al loro Sovrano , che ad effe reftituì 
certi privilegi , la perdita de’ quali farebbe fia- 
ta loro molto fenfibile . Ma la clemenza del 
Re non fi eflcfe già a tutti i ribelli . Si trat- 
tò ben preflo di fapere, come fi dovcffe trat- 
tare colui , che avea follevata la Provincia con- 
fidata alla fua diligenza. 

Quello affare fu intavolato nel Configlio del 
Re, e ilRichelieu, che primo difle la fua opi- 
nione , parlò in quella guifa : Non è già fa- 
cile il decidere^ 0 Sire ^ fe V. M. debba ufa- 
re feverità , ovvero indulgenza verfo il Ma- 
refciallo di Montmorencì . Io trovo delle for- 
ti ragioni per condannarlo , 0 per ajfolverlo . 
La promeffa , che il Duca f Orleans vuol fa- 
re di rinunziare a tutte le fazioni fuori del 
Regno , e di rompere le corrifpondenze cogli 
Bjieri , in cafo che gli accordiate la grazia 
del M^refciallo di Montmorencì , fembra d’ 
un ejìrema importanza al fervizio di V. M. 
ed al ben dello Stato . La prudenza pare , che 
•vi permetta di comprare un po' caro quefìo 
•vantaggio , e di fagrificare i vofiri giujìi ri- 
fentìmenti contro un Suddito ingrato , e ri- 

bel- 
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belle ^ affine di ridurre il Principe •uoftroPrar 
fello con la dolcezza ad un punto , al quale 
fi ridurrà forfè difficilmente col rigore . La 
•vofira condifcenden%a in quefia occafione gli 
fomminifirerà un pretejìo onorato di fepararjp 
da tutti coloro , co quali male a propofito egli 
fi unì . Chi potrà biafimarlo d* avere fagrifi- 
cati gl' intereffi della Regina Madre ^ del Re 
di Spagna , e del Duca di Lorena {* )■, quand' 
egli non avrà avuto ^ che quefi' unico mezTiq 
di falvar la vita al Duca di Montmorencl ? 
Che fe voi ricufate al Principe quefia graz.ia ^ 
che con inftan%a vi chiede , egli fi lagnerà , 
che fe gl' impedifca di rientrar con onore nei 
fuo dovere . I fuoi Confidenti non mancheran^ 
no di rapprefentargli , che deve arrifchiare 
ogni co/a ^ anzi che abbandonare un Signore y 
che non fi rendette colpevohyfe non che per aver 
voluto fervirlo ; e che vorrebbe gettarfi an- 
che in braccio degli Stranieri , anzi che ac- 
confentire ad un accordo capace di macchiare 
la fua riputazione per fempre : e chi sa yfe 
ragioni così fpecioje non determineranno il 
Principe a prendere un partito violento , che 
metterà incombufiione tutta la Francia. Gli 
Spagnuoli faranno il poffibile per impegnare 
vtftro Fratello a fervirli nel progetto , che 



(*) Il Duca di Lorena avea favoriti i progetti di 
Gaflon ; ma col portar la guerra in feno a* 
fuoi Stati fu coHrccto a fìarfene in quiete . 
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hanno da molto tempo ^ di rovinare ^ efmem- 
brare un Regno , la potenxa del quale cagio- 
na loro troppo gravi fofpetti . Se il Duca 
Orleans guadagnato dall' indulgenza , che 
avrete pel Signor di Montmorencì , fi divide 
dagli Spagnuoli , e dagli altri nemici di F.M., 
s' egli prende una ferma rifoluzione di non 
formar pih congiure contro il Governo , s'egli 
•veramente rientra nel fuo dovere ; Voi fiete 
in iftato , 0 sire , d' intraprendere contro la 
Cafa d'*du/lria qualunque cofa . Laddove s' 
egli perfifte nella fua cattiva difpofizione , 
•vi farà impofftbile l' abbattere l'orgoglio , e 
la potenza de' nernici irreconciliabiU della 
•vojlra Corona . • - 

Malgrado tutto quello^ eh' io difft ^ fembra 
che la clemenza non fia il partito piu van- 
Taggiofo^ cui pojjiatc appigliarvi . La fitua- 
■scione prejentè degli affari del Regno efige 
un grand' ef empio di feverità . La Storia ci 
fa fapere\ che i Sovrani vecchi^ 0 valetudi- 
nari , non fono venuti a capo di confervare 
la loro autorità^ che con la rigida efecuzion 
delle Leggi . Se i Signori , le Provincie , le 
città , ed tl Popolo fi perfuadono una volta , 
che qualunque cofa poffa avvenire , otter- 
rafft dal^ credito del Principe l' impunità , 
chi fi farà difficoltà di darfi a lui ? Quante 
perfqne arrifehierannoi' volentieri la perdita 
d' una carica ^ 0 d un trnpiego , coti, la fpe- 
ranza (T e ff ere un giorno compenfati arnpia- 
mente dall'erede prefunto alla Corona? Cer- 
te circofianze rendono indegno di perdono il 
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fallo del Marefciallo . Egli non contentojji 
di prender l' armi in favore del Duca (^Or- 
leans ; eccitò ancora ad entrare armato nel 
Regno ^ /allevò una gran Provincia, ed im- 
pegnò gli Stati a fomminiftrargli i mezzi di 
fofientare la fua ribellione. Una tale condot- 
ta non merita forfè i gaftighi piu rigoroji? 
Il perchè farebbe pericolofo il limitarfi aduna 
pena leggiera . Non è ftcuro il tenere in pri- 
gione un Signore sì confiderabile per le fue 
parentele . Il partito del Principe dalla fola 
rìeceffità oggidì ridotto alla fommtjjione fuf- 
fifterebbe fempre , e rifvegUerebbeJt al prima 
incontro . Gli Spagnuoli non farebbero meno 
attenti a fomentare i difgujli . V amarezza 
« della Regina Madre punto non fi /cernerebbe ; 
i Confidenti del Principe non avrebbero mi- 
nor inquietudine , nè minor ambizione , e gP 
impegni prefi col Duca di Lorena non fareb- 
bero già difciolti . Se voi volete , o Sire , 
abbandonare la Svezia, e le Provincie Unite 
alla Cafa d'Auftria ; fagrificare alla Regina 
Madre tutti coloro, eh' ella odia ; dipendere 
affolut amente da fuoi voleri , e reftituire al 
Duca di Lorena le Piazze (*}, le Fazioni^- 

ed 



(*) Carlo, Duca di Lorena favori, conae già dif- 
• fi , la ribellione del 9uca d* Orléans . .Luigi 
Xllf. per galligarnelo , entrò nella Lorena, e 
s’ impadronì bentofto della maggior parte dele 
le Piazze . Il Duca vedendo la fua difiruzion- 
imminente fi accomodò col Re - S’ impegna 

col 
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ed i Partiti aquefio prezzo potranno ceffate ; 
ma non credo già , che V. M. abbia una com- 
piacenza così dannofa a" fuoi inter effi . Con- 
vien dunque penjare a dijjipar tutte le Con- 
giure * Quella del Marefciallo di Montmoren- 
cì cadrà infìefne con la fua tejia ^ eH Duca 
(T Orleans perderà nello Jieffo tempo nel Re- 
gno tutto il fuo credito. 

Non è già diffìcile rifpondere alle ragioni , 
che potrebbero impegnarvi ad ufar clemenza . ' 

Se V.M. prendeffe quella rifoluzione ^ lo fa- 
rebbe con la fperanza , che la dolcezza pro- 
duceffe gli Jleffi effetti^ che la feverità. Ma 
'V b forfè ragion di prefumerlo nelV affare , di 
cui fi tratta ? Si può egli fidarfi delle pre- 
me ffe del Principe vojlro Fratello ^ dopo cff 
egli mancò tante volte di fede , Jenza aver 
riguardo a buoni trattamenti , cÌj egli ebbe 
dal canto vefiró ? Fondarfi fulle afficurazio- 
ni ^ cF egli fi efibifce di dare , farebbe trop- 
po grande imprudenza . Egli non mancherà 
di dire, che la neceffità gliele ha efiorte . Si 
obbietterà forfè, che il fuo rifentimento è da 
temer fi . Io fono molto lontano dal crederlo . 

Per- 



col Trattato di Liverdun a confegnare in ma- 
no di Luigi XIII. per quattro anni le Città , 
ed i Caddli di Stenai , e di Jametz con le 
munizioni dell’ artiglieria , che vi lì trovafle- 
ro, col patto che fpirato il fuddetto ternaine 
Luigi renderebbe al Duca di Lorena ogni cofa . 
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Perche s ’ egli non il potere di falvare il 
colpevole , chi oferà S ora in poi dichiararfi 
per un Principe^ che non pub liberare i fuoi 
amici dal pericolo , cui gli efpone ? Quejlo 
fola riflejfo dee bafìare per impegnare V.M, 
a punire il Mar ef ci allo , com' egli merita , 
DaW altra parte non è da temerfì , che que- 
Jio gajligo renda odtofa la perfona del Prin~ 
cipe . Co7ne potrà egli effiere biafimato d^aver 
permcjfo una efecuzione , eh' egli non avrà 
potuto impedire? Quefto bajia per falvare il 
concetto . "Egli farà malcontento , io non ne 
dubito punto ; ma non fai' à già in ifiato di 
formare un nuovo partito nel Regno . Per ve- 
rità i vojìri Mini firi avranno fempre a te- 
mere gli effetti della fua collera ; ma dob- 
biamo noi penfare a nojiri interejji , quando 
fi tratta de' yofiri ? il perche , eonfiderato 
bene il tutto ^ il rigore in quefta occafione 
mi pare pih vantaggiofo ^ che la clemenza . 
A voi tocca , 0 Sire , il vedere quale rifolu- 
%ione dee prendere V. M. 

Neffun di coloro, che affiftevano al Con- 
liglio , ebbe coraggio di opporfi al Cardinale : 
il Re adottò il fentimento del fao Miniftro , 
e dille : Io feguirò l'efempio^ che mi diede 
mio Padre nell' affare del Marefàallo di Bì- 
von , e voglio intimorire tutti i Grandi del 
Reg?jo col gafiigo del piu pericolofo , e pih 
poffenpe di ttitti i Ribelli . Qtiefte parole fe- 
cero conofeere , che non v’ era da fperar per- 
dono pel Montmorencl . Non oHante fe ne 
implorò la grazia con molto calore. Il Duca 

d’An- 
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xl’ Angoulemme cercò di muovere il Cardina- 
le con la lettera feguente ; Voi fapete^ 0 Si- 
gnore , ch^ io non ho mai dubitato della difgra-^ 
•zia del Signor di Montmorencì . Avrei an- 
che difperato della fua vita , fe io non mi 
foffi fojie?ìtato con la fperanza , che la fua 
difgrazia vi fommi ni (Ir crebbe un mezzo di 
dijjfpar le Fazioni formate contro l' autorità 
del Re ^ e contro lafavieZza de" voftri confi- 
ggi -, e vi darebbe occafione di mofìrare a tut- 
ta la terra , che fate un ufo generofo della 
vittoria . Al nome di Dio , Signore , che il 
povero Mar efci allo ^ per quanto fi a reo ^ pro- 
vi per vofira inter ce ffione gli effetti della mu 
fericordia del Re . Salvate un uomo ^ che tan- 
to amafte . Voi lo chiamavate una volta vo- 
firo figlio , gafiigatelo da padre . Fate vede- 
re^ che obbliate facilmente le offefe, e che il 
defiderio di acquifiar gloria ha piu forza su 
/ ■ animo vofiro , che il piacere della vendet- 
ta. Una tale generofità obbligherà tutti i pa- 
renti , ed amici del Signor di Montmorencì . 
Ella ricondurrà coloro , che fenza propofito 
fi fono allontanati da voi % I ptu cattivi fa- 
ranno cofiretti ad amfnirare la vofira virtù ; 
e quelli , che ofuno d' interpretare fini(iramen- 
' te le vofire imprefe^ ne loderanno la giu fii- 
zia, e la faviezza . Io vi dedicai' tutta la 
mia fervitìi , 0 Signore , dopo che ho l' onor 
di conofeervi . Al difpetto degli sforzi poffen- 
ti de' miei nemici per privarmi del vofiro 
favore , voi me lo conf erva fie j ciò mi 
fperare , che voi vorrete preferivere al mio 
Tomo IV. K Se- 
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Segretario ciò ch’io Seggio fare in quejlaoc- 
cafone . Come io rifolfi di dipendere da •vo^ 
fri ordini , gli comandai di regolarfi a nor- 
ma de^vojlri voleri . 

Qucfta lettera sì fonimefla non fervi, che 
a pafcere T orgoglio del Cardinale fenza far- 
gli cangiare rifoluzione . V ultima ribellione 
(difs’egli al Segretario del Duca d’AngouIem- 
me ) è la piu grande , che in Francia Jiafi 
veduta. Se fi trafeura di prevenirne una fe- 
conda con una necejfaria feverità , chi fi fa- 
rà mallevadore , che altri non fieno per 
fare altrettanto ? Il Signor d’ Angoulemme 
( rifpofe il Segretario) non m'ha qua fpedito 
per ifeufare il Signor di Montmorencì . Ho 
folamente ordine di rapprefentarvi , o Mon- 
fitgnore , che per quanto fia grave il delitto 
del Marefciallo ^ il Re può ufare clemen7.a ' 
i predecejfori dt S. M. hanno fatto grazia a 
fimili rei. Il Signor d' Angoulemme ofa fpe- 
rare , eh' ella fi lafcierà muovere dal loro 
efempio , fe Vofira Eminenza vuole appoggia- 
re co' Juoi buoni offici la umiliffima fupplicay 
che i parenti y e gli amici del Sig. di Mont- 
morencì fanno d' accordo al Sovrano . Dio mio ! 
( replicò il Cardinale ) il Sig. di Montmoren- 
cì era divenuto infopport abile , e così invi- 
diofo , che non poteva vedere chiunque fifof- 
fe al di Joprn di lui . 

II Duca d’ Epernon n’andò da Guienna a 
Tolofa per intercedere a -favore dello sfortu- 
nato Montmorenci, ch’egli fempre avea mol- 
to amato. Sire ( difs’egli } inginocchiandofì 

di- 
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dinanzi al Re {*) , s' io mi getto a piedi 
della M. K, 7ion lo fa' già con l'idea dì f ce- 
nt are il fallo del Sig, di Motìtmorencì con 
ìfcufe ftudìate , Il fuo delitto è grande , e 
manifefio ; ciò che lo fa degno della •vofira 
clemenza , virtù veramente Reale , che piu 
chiara apparifce nel perdono degli enormi de- 
litti . Io non so , fe voi troverete mai , Sire , 
una pili bella occafione di far vedere , che 
fiete il miglior Re della Terra. Tutta l'Eu- 
ropa è attenta a ciò che V.M. ordinerà cTun 
Soggetto sì di/iinto per la fua nafcita , e pe' 
fuoi Servigi . Io ve ne dimando la grazia 
con tanta maggior fiducia , che avendo io ri- 
cevuto una prova eguale della vojìra bontà 
in una quafi fimile occafione , poffo vantarmi , 
che V.M. non ebbe motivo di pentirfi d'aver^ 
mi perdonato. Io non fono gìà^ Sire ^ il fole 
de' vojlri Servitori , che vi fi^ debitore d'un - 
benefizio sì grande . Il Signor Cardinale di 
Richelieu v ebbe parte del pari. Noi erava- 
mo inter e fati ambedue per la Regina vojìra 
Madre in un tempo , nel quale il nome di 
V. M. ci era contrario , benché avejjimo inten- 
%ion di Servirvi . Se voi ci avejie allora ab- 
bandonati al rigor delle Leggi , e della Giu- 
Jiizia , vi S^tefte privato degli utili Servigi 
prejiati dal Sig. Cardinale , e della gratitu- 
dine^ ch' io Sempre neconfervai. La gioven- 

K 2 TÌt 



C* ) Il Re fubito Io fece alzare , 
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ih dtfl Siq. di Montmorencì merita egualmen-> 
ré perdono , che le buone intenzioni del Sig. 
^ordinale ^ e le mie nelle diffenfioni , delle 
guidi oJq di ri/vegliarvi la rimembranza . 
Il Sig. di Montmor enei , 0 Sire , b tra le zio- 
(ire. mani ■ egli non puh far còfa contraria 
al fcrz'igio di V. M. ; ma la cotifer'vazione 
della vita di (puefio Signore vi ac qui fi erà una 
gloria immortale . Il^ grafi nome di Montmo- 
rencì refìa nella fiia Jota perfona . Il me- 
rito fegnalato de' fuoi Maggiori non la vin- 
cerà forfè fopra la di lui temerità? Obblia- 
te , o.Sire., il fallo di gueflo infelice Signo- 
re in favore de' fuoi Antenati , che hanno 
così bene fervito i vojiri Prcdecejfori . S' io 
fono tanto felice d' ottenere Ingrazia pel mio 
amico ^ io mi fo' volentieri mallevadore ^ che 
il redo della fua vita farà in avvenire im- 
piegato in fervigio di V.M.^ c che il Signor 
dì Mofìtrnorencì laverà nel /angue , del qua- 
le c prodigo nelle battaglie -y la macchia della 
fua di/ubbidienza . 

In tutto quello difeorfo il Re tenne gli oc- 
chi filTi in terra , e non ril’pole una loia pa- 
rola. Quello filcnzio fece giudicare al Duca 
d’ Epernon , che la perdita del fuo amico era 
già rifoluta. Vedendo, che non poteva otte- 
ner nulla , partì dalla Corte , e fi ritirò nel 
fuo Governo di Guienna . Molte perfone di- 
ftinte implorarono la grazia pel Signor di 
Montmorencì ; ma inutilmente . Si farebbe 
Itato contento di vedere il Principe di Condè 
unire le fue preghiere a quelle di tutto il Ro- 
gne . 
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gnò . Difperò fenza dubbio di poter muu cfc 
il Re in. favor del colpevole. Si può.e^li cre- 
dere , che un, Condè non abbia fatto alcun 
palio per falvar la vita a iuo Cognato; per- 
chè lulìngavafi di ottenere la confìfcàzione.de^ 
beni della. Càfa del Montmorencì ? S’ ammirò 
Ja condotta' del Sig. di Chatelet, che, quan- 
tunque dedito al. Cardinale di Richelieu , fi 
dichiarò vivamente pel mifero Marefcialìo . 
Luigi XIII , vedendo tanto ardore , e tanta 
premura, dilTe un giorno : Io .penfo , che . il 
(Signore di Chntdet ‘vorrebbe aver perduto un 
braccio' per fal'Vare il Signor di Montmorcn- 
d . Io 'vorrei , Sire ( -rifpofe- il Signore di 
Ghatelet ) overne perduto due inutili 'ài 'vn- 
Jtro j'ervixio ^ c fal'varne uno che. 'vi guadai 
gfìò delle battaglie- .y c eh ve ne guadagna-, 
rebbe dell*' altre . 

• Il Cardinale della Valette, e il Duca di Che- 
vreufe furono anch’eglino intercelTori . Mal- 
grado i difgufti , che l’ ultimo aveva avuti 
col Montmorencì , egli non fi mollrò menó 
ardente, che i migliori amici del Marefcial- 
lo-. Un operar cosi nobile è raro tra Corti- 
giani . S’ebbe un bel pregare Luigi XI LL, 
egli rellò fempre infleflìbile S' io feguijji 
(difs’egli Un giorno) le inclinazioni del po- 
polo , e de* Parttgiani io non opererei già 
da Re. Quando il Marefcialìo s’avvide, che 
non v’ era da iperar grazia , feriamente lì dif 
pofe a morire ; ma non fi Jafeiò già abbat- 
tere dal timor della morte. Il giorno ftelTo, 
che fi andò a prenderlo a Leytoure per con- 

K '3 dur- 
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durlo a Tolofa,- egli fermoffi ' a guardar alcit* 
ni Vendemmiatori , eh’ efprimevano la loro 
gioja con balli e canti. Il Aio Chirurgo noti 
potè far di meno di dirgli : £’ poffibile, Sf- 
gnore ^ cÌj effen do sì vicina^ e sì certa lavo- 
ftra dif grazia , voi non ci penftatt di più ? 
Io ci penfo ( rifpofe il Marcfciallò ) ma ciò 
non turba la tranquillità dell' anima mia » 
E che fapetc voi ( ripigliò il Chirurgo ) che 
non vi fi faccia tnòrire in quejlo medefimo 
fito ? Tanto meglio {à\^t il Marefciallo) io 
non avrò il difiurbo di andare aTolofa. Fu 
condotto in queAa Città feortato ■ da otto 
Cornpagnie dì Cavalleria . Guidato al Palaz- 
zo Pubblico, dopo che fi riposò uù poco, due 
Configlieri del Parlamento fi raifero ad inter- 
rogarlo. Signori (dils’egli loro) io potrei in- 
ftjtere ^ che come Duca ^ e Pari di Trancia > 
io non deggio rif pèndere dinanzi a voi ; ma 
poiché il Re l'ordina , obbedirò , quand' an- 
che tal fommijjìone dovejfe pregiudicarmi . 
In feguito rifpofe all’ interrogatorio nelle for- 
me; e finì proteAando, che penti vali delfuo 
fallo, e che non defiderava di vivere, fenon 
per ripararlo, ed impiegare il refto della ftia 
vita in fervizio del Re. lldlfeguente con lui 
fi confrontarono i teftimonj , eh’ erano Gui- 
taut , e San Preuil Capitani delie Guardie. 
Si dimandò al primo , s’ egli aveva ricono- 
feiuto il Marefciallo nella battaglia . Il fuoco ^ 
ed il fumo , cnid' età coperto ( rifpofe Guitaut 
piangendo, e con una voce interrotta da fin- 
ghiozzi ) da principio non mi permifero d( 

di- 
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diji 'mguerlo ; ma vedendo un uomoy che do- 
po aver rotte fei delle noftte filc.^ uccideva 
ancora nella /etti ma' de\foldati , io giudicai 
certamente , che non potejfe ejjere , che il 
Signor di Montmorencì . Io certamente non 

10 feppi , che quando lo vidi a terra /otto 

11 Juo Cavallo morto , Sarebbe ftata qnefta 
depofizione pur gloriofa pel Marefciallo , s’ 
egli non avefle combattuto contro ilfuoRel 
^ Tofto formoflì il procedo. Il di anteceden- 
te a quello, nel quale il Montmorencì dove- 
va effere giuftiziato, egli fcriHe alla Tua Spo- 
fa per domandarle perdono di tutti i difpia- 
ceri , che le avea cagionati . Quelli , che fu- 
rono incaricati di portare la lettera, trovaro- 
no la DuchefTa in uua sì orribile defolazio- 
ne, che non ofarono di efeguire la lor com- 
miflione . Quella Dama avea prefentita la 
morte del fuoSpofo pel mello, e cupo filen- 
zio di tutti ’i fuoi domeftici , e per la con- 
flernazioné', e l’abbattimento, che appariva- 
no su’ loro volti . Nel primo trafpòrto del fuo 
dolore, ella non potè aftenerfi dal dire, par- 
lando del Re : Gran Dio ! dopo ciò può egli 
ejfer chiamato col nome drGiuJlo? {* ) 

‘' Ai 30 di Ottobre del ló^z , giorno desina- 
to alla efecuzione della Sentenza , ch’era per 
pronunziarli , il Montmorencì comparve di- ' 
nanz-i ai fuoi Giudici con quell’ aria di no- > 

K 4 ■ ■ bil- ~ 



( * ) II titolo di Giufio fu dato a Luigi XIII. 
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biltà', e, di grandezza , eh’ egli aveva in tem- 
po della fua più fublime' fortuna.. Il Caftel- 
nuovo Cuftode de’ Sigilli, e Prefidente della 
Deputazione ^abilita per giudicare il Mare- 
fciallo , gii domandò fecondo il coflume il 
fuo nome. Il mio nome? (gli dUTc ilMont- 
morencì). Voi^ lo dovete fapere . Voi mangi a-- 
fie per lungo tempo il pane di mio Padre . 
Quello rimprovero , benché un poco vivo , 
era feufabile in un uomo, che .vedeva alla 
tclla , de’ fuoi Giudici un -antico domeftico 
della fua Cafa ( *^ ) . Quello fu il folo trat- 
to d’ afprezza , che sfuggì al Montmorencì . 
Rifpofe con molta dolcezza, e franchezza a 
tutte le interrogazioni ; e nelle fuc rifpofle 
egli non cercò , che di falvarc tutte le perfo- 
ne , eh’ erano in quello infelice affare impli- 
cate . Quando egli fi fu ritirato, i Giudici, 
che fi llruggevano in lagrime , Io condanna- 
rono a morte; e il Callelnuovo fottofcrilfe la 
fentenza, che non fi tardò a pronunziargli . 
Dopo che fe ne fece a lui la lettura , egli 
diffe a’ due Configlieri incaricati d’ una com- 
mllììóne sì funella : Io vi ringrazio , Signo- 
ri ^ affi curate tutti quelli di vójlra Compa- 
gnia \ eh' io riguardo quefia fentenza della 
giujìiziq del Re , come una fentenza. della 



/ * 
V 



) Il Callelnuovo era flato Paggio dell' ultimo Co- 
neftabile di Muntmorenci , padre' del .^IWare- 
fciallo .. 
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ntìfericordia di Dia. Mai non fi moftrò co- 
raggio più grande di quello, che fece appa- 
rite il'Montmorencl in una circoftanza , nel- 
la quale ; i cuori più grandi danno qualche 
volta de’ contrafTegni . di gran debolezza . Io 
pojfo ajjfcttrarvi- { difle il Marcfciallo al fùo 
Confeflbre (*) ) eh' io 'uado al juppli^io con 
pilt contente%‘Aa , cÌj io non ebbi giammai 
nell' andare a uft a battaglia , 0 a qualche 
converfa%ion di . piacere. Ifentimenti di Re- 
Jigione , da’ quali era penetrato , gl’ infpirarono 
quel . generolo difprezzo della nidrte. 

Il Conte di Cbarlus andò a dimandargli a 
nome del Re il Baftone da Marefciallo , ed il 
Cordone dell’ Ordine di Santo Spirito . Il 
Montmorencl obbedì , . e pregò il Conte di 
alTicurar Sua Maeftà , ch’ egli moriva fuo umi- 
liamo fervitore Luigi XIII. giuocava agli 
icacchi col Liancourt, quando ilCharlus an- 
dò a render conto della Aia commillione. Il 
Re ebbe il difpiacer di vedere , che tutti i 
Cortigiani, da’ quali era attorniato, non po- 
teano frenare le lagrime . Sire ( diffe il Char- 
lus) io vi riporto il Baflone da Marefciallo .y 
e la Collana del^ Ordine y onde prima d'ora 
avevate onorato ih. Signor di Montmoren- 
ci . Egli , 0 Sire , m' incaricò di proteftare a 
V.M.y che muore con un vivo dijpiacere di 
averla offefa . Lungi dal querelarfi della mor- 

. . te ^ 



( * ) Il Padre Arnoiix Gefuita 
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te ^ alla quale egli è condannato , la -trova 
troppo dolce riguardo' al delitto , ch^ egli ha 
commejfo . li Charlus infeguiro s’ inginocchiò , 
ed abbracciando i piedi del Re, ch’egli irri- 
gava colle fue lagrime, gli diffe; AhJ Sire, 
fate grazia al Signor di Montmor enti , Ifuoi 
Maggiori Jervirono così bene i Re voflri Pre^ 
decejfori . Fategli grazia , o Sire , ve ne /con- 
giuro . Tutti quelli , che fi trovarono allora 
nel Gabinetto del Re ,-fi pofero anch’eglino 
ginocchioni , e dimandaroao grazia ‘ piangen- 
do . Non v' è grazia ( rifpofe Luigi 'con un 
tuono fèvero) conviene, eh' egli muoja. Non 
fi dee già provar di fpiacere di veder morire 
un uomo, che sì giufiamcnteJa merititi Com- 
paffionatelo folamente per cj/erfi precipitato 
in abiffo sì grande . Andate a dirgli ( profe- 
gul il Re,- indirizzandoli al Charlus) la 
fola grazia, cF io poffo concedergli , èquefta, 
che il Carnefice non lo. toccherà , e che non 
fe gli porrà fulle /palle la corda . Il Mont- 
morencì per un fentimento (i’ ufniltà non pro- 
fittò di quello leggiero favore , e volle efler 
trattato del pari , che gli altri rei . ' 

Il Re ordinò , che l’elecuzione non fi (a- 
cede nella pubblica Piazza ; ma nella Corte 
del Palazzo Pubblico , di cui le porte fclTèro 
ferrate . Si temeva dalla parte del popolo qual- 
che folle vazione . -Quando giunfe il momento 
fatale , il Montmorencl ufcì dalla Cappella , ov’ 
era rellato dopo che gli era Rata letta la 
fua Sentenza. Andando al fupplizio^ fi fermò 
per volger Io fguardo ad una Statua di Enri- 

cp 
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toIV. li Confeffore gli dimandò ,fe defideravà 
«qualche cofa . No , Padre mio ( egli rifpofe ) 

10 guardava la Statua {*) di quel gran Mo- 
narca . Egli era un ottimo j e generoftjjimo 
Principe. Io aveva J' onore di ejfere fuo fi‘ 
glhccio . Andiamo^ Padre mio^ ecco Puni- 
co, ed il più ficuro cammino del Cielo . Si 
conghiettura con molra Verifim'ilifudine, che 

11 Montmorencì ricordoflì allora della clemen- 
za d’ Enrico IV verfo il Marefciallo di Biron , 
che non fu punito di morte, fe nonché do- 
po che gli furono fommhiiftrati tutti i mez- 
zi immaginabili per falvargli la vka.’ 

Lo sfortunato Montmorencì veiiito d’ un 
abito di tela bianca, ch’egli s* era fatto fa- 
re per quella cerimonia funefta , fall con 
un modello contegno fu! palco alzato nella 

Cor- 



( * ) Si fecero in quella occafione quelli quattro 
verlì latini , i quali non piaceranno, che alle 
perfone amanti degli fcerzi di parole : 

Ante patris ftatuam, nati implacabili s ira 
Occubui , indigna morte , manuque cadens , 
lllorum ingemuit neuter mea fata videndo ; 
Ora patris , nati pcciora marmar erant . 
Eccone la traduzione . Egli è il Montmorencì , 
che parla : 

Un infame Carnefice troncò il filo della mia vi- 
ta dinanzi alla Statua d’ Enrico IV per 'la 
icollera dell’implacabile Luigi Xlll. Nefiuno di 
quelli due Principi fu feafibile alla infelice mia 
iorte . La llatua del padre , ed il cuore del fi- 
:£lio erano di marmo . 



Digitized by Gopglc 




1^6 Diverse Congiure 
Corte del Palazzo Pubblico di Tolofa . Stefiif 
le mani per efler legato , parlò Tempre ai 
Carnefice con dolcezza , c ricevette il colpo 
mortale , raccomandandoli Tanimà a Dio . 
Così morì nell’ età di.trentafette anni Enri- 
co di Montmorencì , Duca , e Pari , Mare- 
fciallo , e pfima Ammiraglio di Francia , ni- 
pote di quattro Coneftabili 5 e di Tei Marer 
fcialli: il più ricco, il più ben fatto, il più 
nobile , il più bravo , e_il più generofo di 
tutti i Signori del Regno. Egli è certo, che 
meritava la morte' ma fu, trattato con tutto 
il rigor delle Leggi , e. mai melTun colpevole 
fu più degno di clemenza . - Sotto un altro Mi- 
nilìero, che quello del Richelieu, il Montmo- 
rencì avrebbe trovato grazia, preffo il fuoRe; 
ma il Cardinale giudicò necelfario quell’atto 
di fevcrità per tener in dovere tutti i Gran- 
di del Regno. 

Mai non vi fu afflizione eguale a quella, 
che dimolìrò la Duchefla di Montmorencì 
dopo la morte dclfuoSpofo. Io tjon amava ^ 
che lui nel Mondo ( diceva Ella verfando tor- 
renti di lagrime) e voi me I avete tolto , 0 
mio Dio , acciocché io non ami , che voi, . Con- 
frgliata da qualcuno a prenderfi de’ mobili 
preziofi , e delle gioje : Io non vo,qlio ( rilìpofe ) 
altri beni, che il dolore^ e la pa%ien%a. Io 
non temo , che mi s’ involi giammai né l'uno , 
né P altra. Otto giorni dopo l’efecuzione un 
Caporale delle Guardie condulTe la DuchelTa 
alCaftello diMoulins per eflervi prigióniera. 
Dopo un anno fe le permìfe di ufeire , e di 

ri- 
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ricever vifite . In vece di profittare di tal per-r 
imiflìone , fi rinchiufe in un gabinetto , che non 
era illuminato , che d- alcune candele, e dal 
quale ella non ufciva , che per andare alla 
Cappella del Cartello. La Duchefla lafciòquel' 
tri Ito foggiorno ad inftanza de’ fuoi parenti 
ed amici ; ma per ritirarfi nel Convento del- 
ia Vifitazione, il quale è a Moulins . Luigi 
XIII paffando per querta Città diecianni do- 
po la morte del Montmorencì , mandò a vifi- 
tar la Ducheffà . Accertate il Re ( difs’ Ella 
al Gentiluomo, ch’era rtato incaricato di tal 
commiflìone } io fono forprefa , c/>' egli fi 
ricordi ancora u?ì a femmina fvetiturata , 

. e indegna dell" onore ^ eh' egli mt fa ; ma 
di gra%ia non obbliate di riferirgli ciò che 
'voi vedere : Ella fi coprì allora d’un fazzo- 
letto per dare alle fue lagrime un libero cor- 
fo. IlRichelieu le mandò ancor egli uno de’ 
fuoi donìertici per falutarla a fuo nome . 
ficurate il Signor Cardinale ( Ella rifpofe ) eh' 
io gli fono obbligata dell'onore^ che mi fa ; 
ma ditegli pure , che le mie lagrime non 
cejfano ancora . Querta Vedova illurtre fece 
inalzare un fuperbo Maufoleo , nel quale fu 
trasferito il corpo del fuo Spofo , che prima 
era flato fcpolto nella Chiela di S. Saturnino 
a Tolofa . Ella fi fece in feguito Religiofa , 
£ pafsò il reflo de’ fuoi giorni vicino alle 
ceneri , che avea tanto irrigate colle fue la- 
grime . 

Gaflone fratello del Re , avendo intefo a 
Tours la morte dei Sign. di Montmorencì , 

crc- 
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credette di non poter più con onore fermarn in 
Francia . Rifolfe dunc^ue d’ ufcire dal Regno ; 
ma la vera ragione , che lo impegnò a pren- 
dere quello partito , fu il fuo matrimonio con- 
tratto fenza faputa del Re colla PrincipelTa 
Margherita di Lorena . Si rapprefentò dalP 
altra parte a quello Principe , che fe voleva 
rellare in Francia, bifognava, che fi rifolvef- 
fe d’ elTere lo fchiavo del Richelieu , e lo fcher- 
110 della Corte. Non fi mancò altresi di far- 
gli intendere , che li romperebbe finalmente 
il matrimonio, che aveva contratto . ScolTo 
da quelle ragioni , e rattrillato di vedere il 
fuo credito intieramente dillrutto nel Regno, 
Gallone partì di Tours , edaMontereau-Faut- 
Yonne fcrilfe al Re la lettera feguente; 

Monsignore. 

Se là mia rifoluzione d' ufcire di Francia 
•vi /piace , Voflra Maejlà Je la prenda unica- 
mente contro coloro , che le configliarono una 
•violenza sì grande contro mio Cugino , il Du- 
ca di Montmorencì . Senza quefio funefio ac- 
cidente avrei inviolabilmente ojfervato tut- 
to ciò eh' io promifi , per quanto duro , e 
fvantaggiofo mi fembraffe . Io fagrificava fen- 
za pena i miei piu grandi intereffi alla fa- 
iute d' una perfona sì cara alla Francia , e 
che mi aveva sì fenfibilment e obbligato , Che 
poteva io ricufare all' eftremo dolore di mia 
Cugina di Montmorencì , ed alle preghiere 
continue , che mi faceva di fottorrìettermi a 

qua- 
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qualunque cofa ? Ed a che non doveva io ri- 
folvermi per prevenire un obbrobrio , del qua. 
le farei fiato infallibilmente coperto f s' io mi 
foffi diportato altrimenti ? A me fi farebbe 
imputata la cagione d' un anione così deplo- 
rabile dopo la minaccia^ che il Signor d'Ai- 
guabonne mi fece da vofira parte , che cofie- 
rebbe la vita a mio Cugino Montmorencì , fé 
io mi ritiraci nel RoJJiglione . Io doveva con 
ragione inferire da tal difcerfo , che le cofe 
palerebbero pih dolcemente ^ io obbedì fi a 
Vofira Maefià . Come avrei potuto credere , 
che dopo avervi fatte le fommifftoni piu umi- 
li^ voi non Jarefie tocco da compjifiione ^ con- 
federando lo fiato , al quale una feverità , che 
nejfuno poteva immaginarfi giammai , ridur- 
rebbe un Principe , che ha /’ onore d* ejfere 
vofiro Fratello ? 

Perdonatemi , Monfignore , j’ io vi parlo 
troppo liberamente , La eonfidera%ione delP 
onor mio , e della mia riputazione non dove- 
va forfè piegarvi ? Quefio contrappefava ab- 
bafianza il fallo di mia Cugino Montmor enei. 
Se voi potete in quefia occafione trarre dalla 
vofira giufiizia alcuni vantaggi pel bene del 
vofiro Stato ; la clemenza ve ne avrebbe proc- 
curato fenza dubbio di maggiori . Io mi farei 
confervato obbediente ^ ed i popoli vi avreb- 
bero ricolmato di benedizioni . Io non ignoro 
gid, Monfignore ^ che le Leggi del vofiro Re- 
gno rrt impongono gran doveri verjo Vofira 
Maefià ; ma vi fupplico- umilijfimamente a 
riflettere , che non difiruggono le Leggi del* 

la 
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la natura , che fono molto piu forti . Poiché 
'voi dovete riconofcere da voi JleJfo le mie 
fommijjìoni verfo di voi / ho parimenti an-' 
di io la libertà di dolermi , che voi man- 
chiate alle regole dell' amore fraterno nell' 
affare il piu importante al mio onore ^ eh' iv 
pojfa avere nel corfo della mia vita/. Il mio 
rtfentimento è sì giufio , che Voftra Maejià 
non lo può condannare , Io vi protefto , che 
il mio cuore è vivamente trafitto da dolore ^ 
e da dif piacere . La fiducia , eh' io aveva nel- 
le vofìre buone grafie , mi rende ancor piu 
Jenfibile qitejìo nuovo cordoglio . M' è tefli- 
monio Dio , eh' io non dejiderai mai nulla 
pili ardentemente , che d' e fiere onorato di que- 
fi a fiducia . Tale fu fempre il piu caro og- 
getto delle mie brame in mez'z.o a maggiori 
miei patimenti. Il torto confider abile ^ ch'io 
confentii di fare alla mia riputazione ^ ma- 
fira àbbafianza ^ quanto io filmava la felici- 
tà d' e fiere in buona vifla prefio di Voi. Per- 
chè mi s' invidiò sì prefio un vantàggio , eh' 
io fiimo all' eccefio ? A che tende quefta vio- 
lenza fatta alla bontà dell' animo vofiro ? 
Che Vofira Maefià rifletta a ciò , fe le piace . 
Non ofiante io la fupplico di gradire la ri- 
foluzione, ch'io prendo d' uf ciré dal Regno ^ 
di cercare altrove un afì lo ficuro . Dopo la 
notizia , che ho della poco buona difpoftzio- 
ne , che avete per me , io devo temere le con- 
feguenze d' un sì gran dif prezzo di tutte le 
mie fommtjjioni . Non è già ^ Monfignore , che 
nell' eccefio de' miei travagli io non mi con- 
fali 
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'foli ancor it colla fperanza ^ che l^ affetto e la 
tenere'z%a , di cut m avete dato altre' volte 
degli atteftati , non fin per anche del tutto 
eftinta nel voflro cuore'.' Io non poffn perfua- ^ 
dermi , che Vofìra Maefià , che prende cura 
sì particolare de* fuoi parenti^ voglia ofeur a- 
re la gloria , che acqui fi a dando loro affifien- 
, col torre continuamente a fuo Fratello 
il rìpofo , e la ficure-x.%a . 

Quertg lettera fece molto ftrepito in Fran- 
cia, ed in tutta l’Europa. Non fi mancò di 
pubblicare la rifpofta del Re'. Eccola ; Io non 
poffo e/primervi ^ Fratello mio-^ quanto dif- 
piacer mi cagioni il pretefio , di cui fi vuor 
le ^ che vi ferviate per ufeire per la quarta 
volta dal Regno . Se voi l' ave fie ef aminato 
con feri età , I avrefie ritrovato sì poco giu- 
come i precedenti^ de" quali avete 'rico- 
nofeiuta la falfità . Il Duca 'di Montmorencì 
fu condannato da uno de' principali Parlamen- 
ti del mio Regno ^ precedendo il tnìoGuarda- 
figilli ; voi ve ne offendete .,*perchè defi do- 
ravate ^ che il delitto refiaffe impuntito. Voi 
volete perfuadervi y che il Signor di Bullion 
vi fece fperare.^ ch'io perdonajjì al Duca dì 
Montmorencì . [termini delle condizioni ^ che 
vi furono accordate a mio nome , fotìo così 
lontane dalla voflra prete fa , che la fola let- 
tura ferve di rifpofla a ciò che voi dite . 

Io non dubito già , che il Signor d' Aiguebon- 
ne non v abbia fedelmente riferito j quanto 
gli comandai ; e per confeguenza vi avrà 
dato sì poco fondamento ^ come il. Signor di 
Tomo IV. L Bui- 
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Bullion , di f per are /’ impunità , che voi chie-> 
devate. Io vi lafcio conjiderare ^ s' io pvteva 
far altrimenti dopo l'infedeltà del Duca di 
Montmorencì ; dopo fette Corrieri mandati 
l'uno dopo l'altro per ajjìcurarmi dell' obbe- 
dienza di lui ; dipo una Congiura formata 
contro il mio Stato cogli Efteri ; dopo una 
Jollevazione eccitata in una delle Provincie 
principali del mio Regno ; finalmente dopo 
gli sforzi fatti , come voi fapete , per f epa- 
rare da me quelli , che ogni forta di confi- 
derazione obbliga ad ejfermi inviolabilmen- 
te attaccati . Io non mancherò mai di fare 
per ejft ciò che la natura , ed il f angue ricer- 
cano ; ma nel medeftmo tempo avrò tutte le 
attenzioni , che le divine y ed umane Leggi 
prefcrivonOy ch'io ufi pel bene del mio Sta- 
to^ e per impedire la defolazione ^ che cagio- 
nano quefte miferabili ribellioni. Io la vidi 
con difpiacere sì grande , che non potei far 
di meno di prevenire con quefio efempio fi- 
mi li difavventure . 

I mezzi ^ ch' io diedi al Duca di Montmo- 
rencì di fegnalarfi in diverje occafioni , fono 
tefiimon} della mia fiducia^ che dovevano ob- 
bligarlo a mantener fi cofiante nel fuo dovere . 
In vece di far quefio^ egli^guerreggiò contro 
le mie truppe ; egli fu prefo , menrr' era alla 
tejla d' un ej eretto ^ e teneva in mano la fua 
fpada tinta del Jangue de' fedeli miei Juddi- 
ti . Io non voglio rifpondere a ciò che dite , 
che la fperanza a voi data , che gli fi conce- 
defe gra?iiay vi ridujfe a fottomettervi alle 

con- 
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condizioni ^ le quali v impofi . Potevate voi 
prendere altro partito? Tutto ciò eh' io pojfo 
fare in quefta occafione , è, efortarvi a non 
rimettervi pii* nello fteffo fiato ^ ed a rien- 
trare piu prefio che fia poffibile nel vofiro 
dovere . 

Cartone non credette a propofito di arren- 
derrt all’ efortazioni del Re fuo fratello. Par- 
tì dalla Francia , e pafsò a Brurtelles , ove fu 
benirtìmo accolto dalla Regina I fabella , che 
allora governava i PaeOBaflì. Il Principe do- 
po aver renduto conto air Imperatore j ai Re di 
Spagna, e d’Inghilterra , delle ragioni , che 
l’aveano indotto a cercare la fua ficurezza in 
Brurtelles , deputò a Vienna un Gentiluomo 
del fuo feguito per dimandare un foccorfo d’ 
uomini , che pretcndevai'i di unire alle truppe , 
che fomminirtrerebbe il Monarca Spagnuolo , 
ed a quelle, delie quali col mezzo de’fuoi par- 
tigiani, Cartone farebbe leva. Si doveva pur 
formare un efercito capace di fare un’ irruzio- 
ne in alcune Provincie frontiere della Francia . 
Il Depurato riportò delle promefle aflai van- 
taggiofe, che non ebbero efl'etto. 

Maria de’ Medici (*), che s’era veduta in 
certo modo colfretta a lafciare la Francia , 
s’era anch’ella qualche tempo prima di Ga- 
fton ritirata in Fiandra . Il Richelieu era egual- 
mente inquieto di vedere la Madre del Re , 

La e l’ere- 



(*) Moglie di Enrico IV, e Madre di luigi XIII. 
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«e l’erede prefurìto (*) della Corona' nelle ma-; 
ni degli Spagnuoli . Quelli con ciò fi vedeanq 
in illato di eccitare in Francia delle difcordie. 
il Cardinale avea gran defiderio di toglier lo- 
ro la Regina Madre , ed il Duca d’ Orleans . 
La cola non fembrava alTai difficile , riguardo 
a Gallone . Si poteano guadagnare i Favoriti 
dì quello Principe , e per conl’eguenza deter- 
minarlo a prendere quella rilbluzione , che 
piò fi giudicane a propofito . V’ erano mag- 
giori oliaceli dalla parte di Maria de’ Medi- 
ci. Oltre che quella Principefia era nelle fuc 
palfioni ollinata , fe le infinuava continuamen- 
te, che il fuo onore, e la fua propria ficu- 
rezza ricercavano , che rientralle in Francia 
indipendentemente dalRichelieu ; -e che ciò 
non poteva farli fenza l’appoggio dell’Impe- 
ratore, e del Re di Spagna . 11 Cardinale , 
che temeva 1’ umor inquieto e fediziofo di 
Maria de’ Medici , non fi curava di vederla 
ritornare in Francia. Avrebbe piuttollo volu- 
to ^ che fi foffe ritirata a Firenze, e fece al- 
cuni tentativi per quell’ oggetto ; ma lenza 
riufeita. Quella PrincipelTa pafsò mireramen- 
te il rello della fua vita. Per efierlì inimica- 
ta col Cardinale fuo domellico antico , ella fi 
vide, per così dire, fcacciata dalla Francia , 
obbligata a mendicare 1’ appoggio del Re di 
Spagna , e fenza fapere ove trovare un afilo 

di 



( * ) Luigi Xm. allora non aveva figliuoli . 
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di ficùrezza , benché fuo Figlio , e due de’ fuo» 
Generi {*) fodero i più. gran Re dell’ Euro-* 
pa. Mortificata di vederfi per sì lungo tempo 
a carico degli Spagnuoli, ritiroffi a Colonia, 
ove morì in un’eftrema tniferia . TaJ fu la 
forte della. Moglie d’Enrico IV, c Madre di 
Luigi XIII. . . . 

Il Duca d’ Orleans nonrefiò quieto per lun- 
go tempo . Il Signor di Cinq-Mars , .Grande 
Scudiere di Francia , e Favorito del Re , pb- 
bliando le obbligazioni , che aveva col fuo So- 
vrano , cercò di eccitare delle difcordie nel 
Regno, fperando di trarne vantaggio . Que- 
llo giovane temerario fece parte de’ fuoi di- 
fegni al Signor di Thou , che fi contentò di 
fargli delle rimoflranze a quello propoli to , 
fenza voler tradire il fuo amico. Gallone, ed 
alcuni de’ principali Signori della Corte entra- 
rono in quella nuova Congiura ; ma corne ci 
voleano de’ foccorfi llranieri per far riufcire 
l’imprefa, fi fece ricorfo al Re di Spagna, e 
fi fpedì a Madrid un Gentiluomo nominato 
Fontrailles per. trattare cogli Spagnuoli. 

Il Trattato fu fottofcritto il dì 13 di Mar- 
zo del 1^42 . Egli contenea venti articoli , 
de’ quali ecconc i principali : che lo fcopo 
primario di quella unione edendo una pace 
giulla tra le Corone di Francia, e di Spagna, 
non fi vuol far nulla contro Luigi XIII , nè 

L 3 in 



(*) I Re di Spagna , e d’Inghilterra. 
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in danno della Regina fuaSpofa, che al cont 
trario fi avrà cura di mantener quefia Prin- 
cipefik in tutti i fuoi diritti (*); che Filip- 
po Ibmminiftrerà dodici, o quindici mila per- 
Pone di truppe veterane ; che fin dal giorno 
ilefio, che il Duca d’ Orleans farà inSedan* 
Sua Maefià Cattolica gli conl'egnerà quattro 
centomila Scudi per far leva di milizie; che 
gli darà dodici mila Scudi di penfione alme- 
fe , quaranta mila ducati all’anno al Duca 
di Bugiion, ed altrettanto al Grande Scudiere ; 
cento mila lire per mettere in iltato didifefa 
Sedan , e venticinque mila al mefe per man- 
tenere la guarnigione ; che il Re di Spagna > 
ed il Duca d’ Orleans non faranno alcun ac- 
cordo generale, o particolare fenza iiconfen- 
fo dell’uno, e dell’altro; che le Piazze prefe 
alla Francia dopo la rottura delle due Coro- 
ne faranno redimite fedelmente, quando LuF 
gi XIII redimirà quelle, eh’ egli ha prefe 
o comperate, od occupate col mezzo di gente 
da lui dipendiata (**)', che il Duca d’ Or- 
leans, e quelli del fuo Partito fi dichiareran- 
no nemici degli Svezzefi , delle Provincie Uni* 



( ” ) Si volca parlare della Reggenza, , eh’ Anna d’ 
i Auftria pretendeva d’ avere dopo la morte 
dei Re . 

Vale a dire , eh’ Oltre le fue conquide, re- 
Hituira Pihaeroi , Brifac , alcune altre Cictìi 
d’ Alsazia c la Lorena . 
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tc, de’Portoghefi, e de’ Catalani; che in Ca- 
io che Galton morilTe , Sua Maeltà Cattolica > 
conferverà leftefTe penlìoni a’ due Signori, ed 
anche ad un folo , purché ii Partito fuflìlla . 
Non fi poteano prendere più rtretti impegni 
dall’una, e dall’altra parte. 

Il Richclicu non iftette molto ad aver no- 
tizia del Trattato , cheilFontrailles aveva fat- 
to a Madrid . Subito che la Confpirazione 
venne fcoperta , il Re diede ordine al Conte 
di Charoil Capitano delle Guardie di arrefta- 
re ilCinq-Mars. Quelli efsendone Rato avver- 
tito, monta a cavallo feguito da un folo Ca- 
meriere, e corre alle porte della Città. Tro- 
vandole tutte chiufe , egli fi rifugia in cafa 
d’ una donna chiamata laBurgos, il cui ma- 
rito era allora lontano. llCharolt avendofal- 
Hto il colpo, va a dirlo al Re , che ordina 
delle perquìfizioni in tutte le cafe della Cit- 
tà , proibifce fotto pena della vita a<chic- 
cheflìa di nafcondere il Cinq-Mars , e minaccia 
dello Itefso galligo coloro , che fapranno il 
luogo del fuo ritiro fenza manifeliarlo . Lo 
sfortunato Favorito avrebbe potuto fottrarfi 
alle ricerche, che fi facevano in tutra la Cit- 
tà , fe il Burgos non|fofse per difgrazia tornato 
a cafa. Uno de’fuoi domeRici avendogli det- 
to, che un giovane Gentiluomo di afsai buo- 
no afpetto era in fua cafa, fofpettò, chepotefse 
cfsere il Grande Scudiere . Non fapendo a qual 
partito appigliarli, confulta uno de’fuoi ami- 
ci, che lo configlia a non efporlì a perder la 
vita. Subito egli fa avvifato il Luogotenente 

L 4 del 
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Rb;r’che va’a prendere il Cinq-Ma'fS, età 
conduce prigioniero al Palazzo dell’ Arcive- 
icovo . il Signor di Thou , e Cha.vagnac il 
padre furono arrecati nello ftefso tempo (*) 
da Ceton Luogotenente della Compagnia del- 
le Guardie Scozzefi y cji® lafciò al. Signor di 
Thou la libertà di bruciare le lettere ^ e le 
carte, delle quali voleva fottrarre a’fuoi ne- 
mici la notizia. ■ . ' 

Il Grande Scudiere fu trasferito da Narbo- 
na nella Cittadella di Montpellier; fi conduf- 
fe il Signor di Thou, eilChavagnac a Tara- 
feon, ove il Richelieu gli fece fare diverfi in- 
terrogatoti . Un Luogotenente delle G^uardic 
del l3uca di Buglion , che trovoflì a. Narbo- 
na nel tempo, che ilCinq-Mars fu arrecato, 
fapendo, che il fuo Padrone era nello llefso- 
affare implicato , partì tolto per dar, avvilo 
di ciò che feguiva , al Duca di Buglion , eh* 
era nell’ efercito d’ Italia . L’ accidente fece , 
che il fuo cammino l’ obbligò a paflar per 
Montfrain , ove il Cardinale di Richelieu , 
ed il Signor di Turenna prendevano Tacque.. 
Egli vide quell’ ultimo di palTaggio , e gli 
fece fapere la ritenzione del Cinq-Mars , fen- 
za informarlo dell’ interellè , che il Signor di 
Buglion aveva in quello maneggio. Finfe an- 
che d’ andare a trovare il fuo Padrone fotto 
un altro pretello. Il Signor di Turenna , che 

non 



( * ) Al Campo dinanzi a Perpignano . 
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hón duBItava di nulla , corfe dal Cardinale 
per notificargli , che il Cinq-Mars era arreftato . 
Il primo Miniftro attonito^ che fi fapeflc que- 
lla novella prima di lui, volle fapere per qual 
canale folle venuta a notizia . il Signor di 
Turena diffe con tutta lafcmplicità, in qual 
maniera egli n’aveva avuta contezza . Il Car- 
dinale fpedì tofio un Corriere dietro al Luo- 
gotenente delle Guardie , che già era nelDel- 
fìnato, e che fu rtiefiTo in prigione. Intanto 
fi diedero ordini per far arreftare il Duca . 
Così il Signor di Turenna fu la cagione in- 
nocente della difgrazia di fuo fratello. Il Si- 
gnor Marchefe di ChOuppes nelle. fue Memo- 
rie ci aflicura , che aveva intefo tal fatto , qua- 
le lo raccontai dalla bocca medefima del 
Cardinale di Riehelieu . 

Quando il Duca d’ Orleans , eh’ era a Bour- 
bon , intefe , che la Confpirazione era già feo- 
perta, fcrilfe la feguente lettera al Cardinale 
di Riehelieu : M'to Cugino , il Re mio Signo- 
re mi fece /’ onore di fcrivermi , qunlefu fi- 
nalmente /’ effetto della condotta dell' ingra- 
to Cinq-Mars . Dopo le obbligazioni , eh' egli 
vi avea , doveva egli cercare di darvi del 
àif piacer e ? Non ojìante le grazie , eh' egli 
riceveva da Sua Maefià , io mi fono fempre 
tenuto in guardia contro di lui , e contro i 
fuoi artifizi ; voi ben vedefte , m' accerto , 
che s' io lo confiderai^ lo feci fino ad un cer- 
to fegno é Perchè per voi , mio Cugino , io 
con fervo tutta la mia ftima , e amicizia . 
Vi prego di perfuadervi , che non potrefte 

aver 
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aver mai p'tU vero amico dime epiìt fedele . 
Così un Principe del Sangue, un Fratello d’ 
un Re fcrive ad unMiniftro, ch’egli avea le 
più forti ragioni d’odiare, c fagrifica un uo- 
mo , del quale avea ricercata T amicizia , e 
cagionata la rovina . La baflezza de’ lentimeti- 
ti non è già incombinabiie colla nafcita più 
fublime . 

■ Dopo una sì vile condotta il Duca ricor- 
fe a’ maneggi per trarfi d’ impaccio . Spedì 
Moulins l’Abate delia Riviere Aio Favorito , 
e gli diede delle Credenziali pel Re, pei Car- 
dinali Richelieu , e Mazarini , pei Signori 
di Noyers , c Chavignì , Segretari di Stato . 
Ecco ciò eh’ egli fcrifle al primo MiniAro : 
Mio Cugino . Io vi mando l’Abate della Ri- 
viere per dirvi ciò che m’ afpetto dalla vo- 
fira generofttà ; vi prego di prefiar ad ejjo 
un’ intiera fede\^ e di confervar quejia lette- 
ra , che mi fia di rimprovero eterno , s io 
manco alla minima cofa , della quale egli 
V a/Ji curerà a nome mio. Chiamo Dio in te- 
Jlimonio della fcmplicità , colla quale vi fo 
tal pratefla , e quella di ejfer fempre il piìt 
fedele de’ vojlri amici. 

11 Richelieu tutto gonfio d’ orgoglio di vedere 
a’ fuoi piedi un nemico tanto pofiTente , gii 
diede una rifpoAa piena di degnità, opiutto- 
Ao d’ arroganza . Signore ( diceva il Cardina- 
le ) poiché Dio vuole ^ che gli uomini ricor- 
rano ad un’ intera , -ed ingenua confejfione de’ 
loro peccati per ejfer e a folti in quejlo Mon- 
do ; io v’ injegno la fìrada^^ che dovete bat- 
tere ^ 
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tere , per trarvi dall' impaccio , in cui vi 
trovate . Vojira AltC7:^a cominciò bene ; a lei 
refi a il terminar l'opera^ ed a fuoi Servito*- 
ri il fupplicare il Re d' ufare in tal cefo con 
voi della fua bontà . Egli ci è molto difpojlo y 
quefto è tutto quello , eh' io pojjo dirvi . 

In tutto il corfo di quello afi’are Gallone 
fi diportò nel modo il più vile, ed indegno. 
Ecco non ollante il Principe , che fu lunga- 
mente l’erede prefunto della Corona . Qual 
Ke , gran Dio , noi avremmo avuto in vece 
di Luigi XI V J II Cielo, che voleva innalza- 
re la Francia al più alto grado di grandezza , 
non permife , che quel Regno paffalle l'otto 
il dominio d’ un Principe Tenza talento , e 
feoz’ anima; e ch’eRendo incapace di gover- 
nare da felteflo, non avrebbe avuto nemme- 
no la dellrezza di fcegliere , ad efempio del 
Re fuo Fratello , un Minillro abile , ed in- 
telligente . 

L’Abate della Riviere portò per parte del 
fuo Padrone due dichiarazioni , 1’ una delle 
quali era pel Re, l’altra pel Cardinale . Nel- 
la prima il Duca d’ Orleans confelTava , che 
ad inlligazione del CinqrMars egli s’ era uni- 
to con lui per togliere al Cardinale l' ammi- 
nijir anione ; che iLDuca di Buglion entrò 
nella Congiura , e promife di ritirarfi a Sedan 
con Sua Altezza Reale; che tutti e tre trat- 
tarono col Re di Spagna di certe condizioni, 
che Gaftone non mancò di riferire. 

Nella dichiarazione inviata al primo Mi- 
nillro il Principe protellava , che aveva ben 

avuto 
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avuto qualche folpetto, che'il Cidiq-Mars vo* 
lede macchinare contro la vita.delRichelieu ; 
ma che il Grande Scudiere non glielo dichia- 
rò mai fchiettamente : Io non avrei mai 
( foggiunfe ) prcftato orecchio , 7ìc ajfenfo 
alla minima ^proùoftzione contro la perfona 
del Signor Cardinale , in verun tempo , 

0 in verun modo . La mia condotta paf^ 
fata n è una prova baftante . Dio mi fece la 
grazia di darmi inclinazioni sì buone , che 
per tutta la mia vita avrò orrore di così rei 
penfieri contro la perfona pili abbietta del 
Mondo , molto piu contro una perfona facra , 
e così prcziofa , eh' io prego Dio di confervare 
a lungo per la Francia , e pel mio berte 
particolhre . , 

Non bafta , che un Principe abbia delle 
buone inclinazioni ^ bifogna ancora , ch’egli 
n’abbia di nobili; e quello appunto manca- 
va al Duca d’ Orleans . lo voglio ben crede- 
re , eh’ egli abbia avuto orrore d’ un' alfaflì- 
nio ; ma doveva egli edere il primo a dichia- 
rarfi contro perfone, ch’egli fi aveva affocia- 
te per rovinare il primo Minidro ? 

Le dichiarazioni, che fpedi il Duca d’ Or- 
leans non contentarono il Richelieu. Il Car- 
dinale voleva avere in mano una prova, on- 
de convincer di lefa Maeftà il Ginq-Mars , 
ed i fuoi Complici . Non ba/la con of cere un 
delitto ( diceva egli in una Memòria data al 
Chavignì ) bifognava ancora poterlo provar 
in giudizio. Il Re sa ^ che quello de' Signori 
Cinq-Mars , è Buglion non può ejfer piu cer- { 

to , 
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to ^ fe pub comprovarfi a Giudici fen7:a P im 
tervenro del Signor Duca d* Orleans ; io cre-t 
do ^ che convenga lafciar andare que/re Prinr 
cipe (■^) a Venezia^ s' egli è necejfario qjfo- 
lutamente ^ che intervenga in qucfìo ajfare . 
Sua Maeflà pub dichiarargli , che purché con- 
'fenta a tutto cib’ eh' egli vorrà per puni- 
re i malvagi ^ che vollero precipitarlo preci- 
pitando lo Stato , ella gli pub permettere di 
■vivere in privato net Regno , con quelle condi- 
zioni , che gli faranno preferitte : quefio è 
quello , ch'egli dimanda ; ma prima di ac- 
cordar cofa alcuna^ bi fogna ^ eh’ egli ^ ed al- 
cuni de' fuoi fieno confrontati co' rei piu no- 
bilmente , che fila pojfibile , in maniera che 
fia completa la prova del loro delitto : db 
deve con prontezTia efeguirfi . Il Duca d'Or- 
leans non pub temere quello confronto . Que- 
fio pajjerà per un atto della bontà d' un Prin- 
ci , che vuol falvare coloro , che fono in pe- 
na con lui . Ecco un (ingoiare atto di bontà , 
fare teflimonianza contro amici accufati , che 
non poflbno eflere altrimente convinti, e che 
con ciò fi efpongono a perire fopra un palco. 

Il Cardinale aggiungeva alla Memoria : 
RinunZiando il Principe al fuo Governo d' 
Auvergna^ alle fuc Compagnie di Cavalieri ^ 
•• e ca- 



■(*) II Duca d’ Orleans avea formato difegno di ri- 
tirarli a Venezia , in cafo eh’ egli non pccèlfe 
ottenere il perdono dell’ ultima fua ribellione . 
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e cavalli leggieri^ confervando f alarne» fc la 
Compagnia delle fue Guardie e dichiarando ^ 
che non avrà mai nè carica ^ nè impiego ^ nè 
amminijlrazione nel Regno ^ in verun tempo ^ 
0 in qual fi jìa occafìone ^ cSuaMaefià può ac- 
cordargli di vivere in particolare aBlois col 
treno , che farà accordato , fenTia poter mai te- 
nere preffo di sè perfona difcara al Re ^ ed affog- 
gettandnft a decadere dalla grazia ^ che Sua 
Maeftàgli vuol fare ^ s' egli contravviene iri 
gualche maniera alla minima di quefle condi- 
zioni . Non è bifogno di far fapere al pref mte , 
che il Re deftdera tutto quello . Bajlerà dire 
in generale al Duca d'Orleans^ che dopo aver 
convinto quelli^ che vollero rovinarlo ^ il Re 
gli permetterà di vivere in Francia alle con- 
dizioni , che Sua Maejìà giudicherà conve- 
nienti . Il Principe fi contenti perora di que- 
fia promejfa. Quando farà tempo di efeguir- 
la-, egli fi f piegherà. 

Cartone promife di acconfentire a tutto ciò 
che fi defiderafle , purché fé gli rifparmiafle 
la confufione di effer mefiTo a confronto con 
gli accufati. Contentiva di confcflare in pre- 
fenza del Cancelliere , che venifle a trovarlo 
aTrevoux, o a Villa-Franca, la verità di ciò 
ch’egli aveva fcritto nella fua dichiarazione 
mandata al Re , e di riconofcere autentica- 
mente il Trattato fatto con la Spagna, e tut- 
te le fue circortanze . 

I più abili Magirtrati furono confultati per 
fapere , fe una fimile ricognizione farebbe equi- 
valente al confronto . Rifpofero , che la pre- 

fen- 
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fenza del Principe non era neccffaria , e che 
la Tua dichiarazione ballava . Dopo quella rif-' 
polla non .11 trattò più d’impegnare il Duca 
d’ Orleans a comparire dinanzi agli accufati; 
ed il Re diede parola in ifcritto , che Tuo Fra- 
tello avrebbe la pcrmilfione di fermarli a Blois . 
Gallon dal Tuo canto fottofcrilTe un atto , col 
quale rìnunziava alle Tue cariche \ ed a’fuoi 
impieghi , confentendo di vivere in avvenire 
come un femplice particolare. 

11 dì tre di Agollo il Cancelliere Seguier 
partì da Fontancblò per andare a Lion a pre- 
iìedere al giudizio del procelTo , che dovea 
farli al Duca di Buglion , ai Grande Scudie- 
re , ed al Signore di Thou . Quelli non entrò 
nella Confpirazione ; ma n’ebbe notizia , e 
non ne avvertì la Corte . Volle piuttollo ef- 
porfi alla morte , che tradire il fuo amico 
Cinq-Mars, che gli avea fvelato tutto il mi^ 
.fiero. Qual differenza tra il Signore di Thou, 
c Gallon I 11 Seguier li trafportò a Villa-Franca 
nel Bcaujollois , ove il Duca d’ Orleans s’ era 
portato. Il Principe confermò la dichiarazio- 
ne, che aveva mandata al Re , ed aggiunfe 
molte circollanze , eh’ erano Hate omelie , e 
ch’egli li ricordò. Giurò in fede di Principe, 
che la Copia, ch’egli aveva tenuta del Trat- 
tato fatto dia Fontrailles col Re di Spagna , 
era conforme all’originale , che conteneva le 
flelTe claufule, e condizioni. Egli mi fé in fon- 
do la fua ricognizione fottoferitta di fua pro- 
pria mano, e contralfegnata dal Segretario di 
Stato , e confentì , che rellallè tra le mani 

del 
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dei Cancelliere. Il Duca di Buglion, ilClnq^ 
Mars, ed il Signore di Thou, eh’ erano rinì- 
chiuli in dirl'erenti Cittadelle , furono trasferi- 
ti a Lion , per effervi giudicati da’Cominif- 
farj ^ che' la Corte avea nominati . 

Il Ginq*Mars da principio non volle dichia- 
rar nulla ; ma finalmente parlò , ed accordò 
il fuò fallo. Io fono perfuafo (difs’egli a’fuoi 
Giudici ) che quefto affare fintrà male per me^ 
quando il Re non mi ufi clemenza , ed il 
Signor Cardinale non voglia in quefta occa~ 
filone darmi un nuovo atteftato di fua boriti , 
di cui mi fece con liberalità provare gli ef- 
fetti in congiunture meno importanti di que- 
fie . Egli è vero , Signori , che Sua Altezza 
Reale non lafciò mai perdere alcuna occafio^ 
ne di farmi follecitar dal Fontrailles ^ d' in- 
tereffarmi per effo ogni volta eh' egli vide ^ 
eh' io non godeva la grazia del Re , o del Si- 
gnor Cardinale . Il Signor di Buglion offendo 
‘andato in Corte dopo /’ abboccamento di Se- 
dane fecero tra loro un progetto preliminare 
di pace . Eglino me lo hanno comunicato , ed 
i mezzi , onde pretendono di fervirfi colla 
interpofizione del'Fontrailles . Mi fimofirò il 
Trattato ; fu efejo col Conte Duca d' Oli va- 
res a nome del Re di Spagna : ecco fine era- 
mente quanto feguì : non conviene incolpa- 
re ^ che almeno io non ne so di pili . Con- 
feffo d' aver fallato , e di non avere fperan- 
za^ che nella grazia del Re , ed in quella 
del Signor Cardinale . Io tion la merito ; ma 
la fua gencrofità comparirà maggiore ^ 

71 e 
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9je fa ufo per uno , qual io mi fono , che sì pO' 
co n è degno . ■ 

Quando il Signor di Thou comparve da- 
vanti a’ Giudici , il Cancelliere 'j dopo le.di- 
mande folite, gli fece quella : Il Signor' di 
Cing-Mars non ha egli /coperta la Confpi- 
razione? Signori ( rilpofe Taccufato) io po- 
trei negare affolutamente d? averla faputa 
giammai . f^oi non potete convincermi di fal- 
fttà , che con la confeffione del Cinq-Mars ; 
ora un accufato non puh validamente aceu- 
farne un altro . Non fi condanna alla morte ^ 
fe non che su la depofizione di due irrepren- 
fiìbili tedimonj . La mia vita ^ e la mia mor- 
' te ^ lamia condanna^ ed ajfoluzione fono neU 
la mia lingua . Non ofiante , Signori , io con- 
fa ffo d* aver faputo la Congiura : ecco do che 
w’ impegna a fare tal confejjìone . In tre mefi 
di prigionia confiderai la vita ^ e la morte 
e vidi chiaramente , che i giorni di vita , 
che mi refterebbero , farebbero trifii e nojofi ; 
la morte rrt h molto pih vantaggiofa . Io la 
riguardo , come il fegno pih certo della mia 
predeftinazione , Io non voglio dunque per- 
dere quefia occafion di Jalvarmi . Quantun- 
que il mio delitto fila degno di morte , egli 
non è neroy nè enorme . Lo confejfo nuova- 
mente , 0 Signori ; io fcppi la Congiura , e 
feci quanto potei per iftornarne il Signor di 
Cinq-Mars . Egli mi riguardò , come un amico 
fedele^ io non volli tradirlo. Perdo fon de- 
gno di morte , ed io fiejfo mi condanno . 

' Tomo IV. M Que- 
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ej'to difcorfo. forprefe per modo i Giudici , 
che non potcano rimetterfi dal loro ftugpre. 
Tutti avrebbero' Voluto falvare quell’ illuftre 
colpevole ; ma convenne giudicare fecondo 
le Leggi . .. 

. La Sentenza di morte fu pronunziata , ed 
efeguita il di iz di Settembre . In queda fi 
dichiarava , che il Cinq-Mars folo farebbe ap- 
plicato alla tortura ordinaria, e firaordinaria 
per aver una più diffufa rivelazione de’ fuoi 
complici . Alla .parola di Tortura il Grande 
Scudiere difle tutto ciò che .la difperazione 
può fuggerire in limile circofianza . Fu con-, 
dotto nel luogo , ove fi dovea mettere alla, 
tortura . Nel paflare per una delle camere , 
ov’ erano i prigionieri ; Mio Dio ( fclamò ) 
dove mi conducete voi ? Ah I che pu%v^a è. 
mai quejla ? Mentre fi preparavano gli ftru- 
menti , fi mife di nuovo a detefiare la fua 
difgrazia ; poi dimandò : non v è dunque mi- 
Jericordia? Mandò a pregare il Signor Can- 
celliere, che non fi facefle quello affronto , e 
quella vergogna ad una perfona del fuo ran- 
go; poich’egli aveva dichiarato tutto ciò che 
potevalì defiderare da lui . Il Laubardemont , 
Referendario del proceffo, arrivò in quel pun- 
to per ricevere ladepofizione del Cinq-Mars y 
mentre foffe pollo alla tortura. Il Grande Scu- 
diere gli fi avvicinò, e dimandò di parlargli 
in fegreto. Il Referendario vi acconfentì .' Al- 
lora tutti quelli, eh’ erano nella Camera, ne 
yfeirono fuori , colìcchè il Cinq-Mars , e il 

Lau- 
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Laubardemont rimafero foli . Quert- ultima 
andò a fare la dichiarazione del colpevole a’ 
Comminar), che lo liberarono dalla tortura. 
Da quel momento il Grande Scudiere non fe- 
ce alcuna azione , che non fofl'e piena di rifo- 
zione , e coraggio . 

Il Signor di Thou afcoltò con molta tran- 
quillità la lettura della Sentenza . Quando fen- 
tì le parole di tradimento , e d ’ infedeltà , 
egli dille ; quejio non è già per me . Uno de’ 
Giudici , de’ quali egli non avea motivo di 
lodarfi , volendo efortario alla pazienza , ed 
alla ralTegnazione 5 il Signor di Thou fi rivol- 
le con difdegno, cd accoHandofi al Thomé, 
Prevollo de’ Marefcialli a Lion , gli parlò in 
quello modo : Foi fiete per perdere un buon 
amico . Io potpa meglio difendere la mia vi- 
ra per via di cavilli ; ma confiderai , che 
perfone odiate al pari di me non devono 
fperar perdono nel tempo ^ in cui fi amo . La 
miglior condizione y ch'io poteva Jperarmi , 
era d' ejfere efpofio a dolori d' una crudele 
tortura^ e d' ejfer cacciato in feguito in una 
prigione in vita . Io m' annojai talmente 
in quella , nella quale era chiufo , che mi 
fembrava da preferirfi la morte al difpiacere 
di ricader nelle mani del mio Cufiode . Egli 
diportojfi nel modo piu barbaro verfo dime. 
Incapace di foffrire trattamenti così cri^eli , 
io farei forfè morto 0 ne' tormenti ^ 0 i?i pri- 
gione , meno preparato pel Cielo di quello 
eh' io fono. Io non voglio perdere uif occafió- 
' ' ' 1 M a \ nr ' 
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ne sì bella . La maggior pena è il difpormt~ 
vi . Quejlo è già fatto . La mia morte non è 
per la mia famiglia un infamia . Che v è di 
nero nel mio delitto ? lo vi prego di dire al 
Signor Cardinale di Lion (*), ch'iovijft^ e 
muofo fuo umilijjimo Servitore , e che lo fup- 
plico di chieder perdono a mio nome al Sig. 
Cardinale di Richelieu : non già per Txver 
odiata la fua perfona , io ne chiamo Dio in 
teftimonio ; ma per averne odiato il Gover^ 
no. lo non ho amato giammai tanto mejief- 
fo , quanto ho onorato il Re , ed ho avuto 
premura della co'jfervazion dello Stato . Mai 
non fono flato Spagnuolo . Afficurate pure il 
Sig. Cancelliere , eh' io muojo fuo Servitore 
umiliffimo . Mi difpiace, eh' ejfendo fortito 
(L una Famiglia , che sì bene , e sì fedelmen- 
te fervi tanti Re , mancai col non rivelare, 
un importante fegreto . 

In leguito fcriflc due lettere, l’una al dot- 
to Signor Dupuy fuo parente ; e l’altra ad 
una Dama , di cui non difle il nome , che al 
Padre Mambrun, Gefuita fuo Confeffore , do- 
po avergli fatto promettere , che non direb- 
be mai nulla a chiccheflìa. Sempre padrone 
di fe rteflb , e confervando tutta la fua prc- 
fenza di fpirito , il Signor di Thou compofe 
un’ infcrizione latina, chedovea metterfi nel- 
la Cappella , che fece voto di fondare nella 

Chie- 



(*) £gli era fratello del Cardinale di Richelieu, 
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Chiefa de’ Padri Riformati di Tarafeon . Ec- 
co quefta infcrizione in lingua Italiatiax A 
Gesù Criflr) hiheitatore ^ a cut Francefeo Au- 
gujlo di ThoU fui punto d* effer libero dalla 
prigion del fuo corpo f doglie il Doto fatto 
per ottenere la fua libertà. Eifendofegli av- 
vicinato il fuo Confeffoi'c immediatemente do- 
po la lettura della fentenza : Andiamo , Fadre ' 
mio (gli difle il Signor diThou, prendendo- \ 
lo per la mano) andiamo alla morte y ed al v 
Cielo y andiamo alla vera gloria . Che mai 
fed io pel mio Dio vìvendo y che m* abbia po- 
tuto ottenere la grama y che in guefio giorno 
7w’ accorda , di morire con ignominia per pof- 
fare piu prejio alla gloria ? 

Il Grande Scudiere gli diffe: Amico y ami- 
co y quanto compiango la vo ftra mortfi . Ah ! 
quanto fiamo felici di morire in tal guifoy 
rifpofe il Sig. di Thou baciando il Cinq-Mars : 
fi dimandarono perdono reciprocamente , e fi 
abbracciarono con tenerezza. Dopo alcuni mo- 
menti di converfazione fi lafciarono per pre- 
pararfi alia morte - 

Furono condotti ai fupplizio in una catti- 
va carrozza da rtolo. 11 Sig. di Thoù efortò 
continuamente il Grande Scudiere : Amico mio 
( gli difs’ egli ) ecCo la fepar anione de^ nofiri 
corpi y e l'unione dell* anime nojire . Non vi 
ricordate piu d* eff ere fiato Grande y l* ammi- 
r anione di tutti coloro , che vi vedevano , la 
f per anno di quelli , ebe vi fi potevano avvi- 
cinare y e giovane con tutti t vantaggi , che 

M 3 • pof 
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pojfonojmmaginarji . Convten difpre%zar tut- 
te qv.efle cojc , come p^ifeggiere ^ e, caduche , 
Conftdcriamo il Cielo ^ cl> è . Quando 

la carrozza arrivò a piè del palco : , 

amico mio ( diffe il Signor di Thou al Cinq- 
Mars) aiidatc: quejì' onore appartiene a voi ^ 
mo tiriate y che Japete morire. • • 

11 Grande Scudiere ellendo fmontato di car- 
rozza, vertito d’un abito di color di nocciuo* 
la coperto di merletti d’oro , con un cap- 
pello tirato su alla Catalana, con calze bian- 
che orlate, di merli , e con un mantello di 
fcarl^to, montò egli folo fui palco. Quando 
egli era fui fecondo, o terzo fcalino: Signo- 
re (gli’dilfe una Guardia a Cavallo) convie- 
ne ejfere pili modefìo e nel tempo, fteflb le- 
vò il cappello di tefla^al Cinq-Mars.. Quelli 
fi volta predo , toglio^ il fuo cappello dalle 
mani della Guardia , fe lo rimette in .capo , 
c finifee di falire, la< fcala con tanto corag- 
gio,, come fe folfe andato alfaUalto . Fa la 
riverenza a tutt^ la radunanza , tenendo la 
mano finiflra fui fianco , con la della grazia , 
e. con lo dello portamento., che aveva, .in ca- 
mera del Re . Si mife finalmente ginocchio- 
ni, abbracciò; il ceppo, vi appoggiò fopra la 
.teda, e dimandò all’ Efecutpre (*},: Degg' io 
. ' . irt 



(*) Il Carnefice ordinario' era ammalato : fi pre- 
fe 'per farne le veci un vecchio Facchino del* 
-‘■fa Citta. \ 
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instai modo -adagiarmi? Sì ^ Signore (rifpo* 
fe il Carnéfice). II- Grande' Scudiere s’afea'i 
difeorre qualche’ tempo col fero Confeffore ,■ e 
gli dà il fuo mantèllo ; poi^traertdo dalla* fac- 
coccia una fcatola ,'la mette nelle mani del 
Gefuita, lo prega di bruciare''il ritratto, che 
vi era dentro e d’ impiegare il -valor della 
fcatola in opere di carità. L’ anello, che ave-^ 
Va in dito , fu' deftinato del pari per tante 
élemofine. Non volendo ^ che il Carnefice gli 
tagliatre i capelli , e cbci glieli foccafle in-af- 
tUna maniera v'fe non quando nefbfie tèmjio', 
prefe le forbici , fi tagliò egli-fteffo i mnftac- 
ehi dille al Gefuita , che-gli ardèfle infieme 
col -ritratto, gli'préfentò le forbici, e lo pre- 
gò a tagliargli i capelli '. Si volle dn féguim 
verfo il palo, e T abbracciò affai « ftrettamen' 
tt^Sto io bene? ( difs’egli' al Carnefice) Sì 
Signore (cortili rffpofe).’Ccj/^ry<-/ (ripiglia if 
Grande Scudiere); ItCarrtefièé prende l’acet-» 
ta’, e con un folo colpo 'trancia da tefta, che 
fece-'. nel cadere diveiffi falriì-' r ■ • i.it 

'> 11 , Signor dì Thou vertito d’ un abito da 
)uTto , e feguito da due Gefuitì , monta fui 
palco’ tenendo il cappello in manof ed iimanM 
fello fui braccio .- Vede ii ceppo tutto inlan- 
guifiatp', ed fi corpo del Cinq-Mars diftefoy 
e ' copèrto' d- un drappo'. Più urnilc, che iJ 
Grande Scudiere pregò il Carnefice a tagliar*' 
gli - i’ capelli gli baciò là mano , e lo abbrac- 
ciò chiamandòlo'fuo fratelló. Avendo racco** 
mandato all-Efecutore , che gli bendaffe gli 
' • M 4 occhi; 
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occhi : Io non ho di che bendarli ( rirpofe co- 
lui ) . Io fon^ uomo ( diflTe allora il Signor di 
Thou volgendofi alia compagnia) io temo la 
morte: quej¥ oggetto mi turba ^ egli aggiua- 
fe, moftrandp il corpo del fuoamico di/lero, 
su’ piedi del quale il Tuo cappello era caduto . 
Io vi domando per carità di che bendarmi 
gli occhi . Se gli gettarono due fazzoletti , 
de’ quali l’Uno gli cadde in mano. Iddio ve 
lo renda nel Cielo , difs’ egli a coloro , che 
glieli- avevano gettati . Egli volle anche effe- 
relegato al palo. Pregò allora i due Gefuiti 
a non abbandonarlo , ed appoggiò la tefla fui 
ceppo . Il Carnefice lo colpì ^prima in cima 
della tefìa , e gli diede dodici colpi prima di 
fepararla dal bullo. Così perirono Enrico Ru- 
zè d’ Effiat , Signore di Cinq-Mars , c Gran- 
de Scudiere di Francia; e Francefeo Augufto 
di Thou , figlio primogenito deirilluftre Ja- 
copo Auguflo di Thou , Prefidente al Parla- 
mento di Parigi , ed autore dell’ eccellente Sto- 
ria univerfale, che gli uomini di buonguflo 
leggono con ammirazione. Non fi compian- 
fe la Torte del Cinq-Mars, che per l’eflrema 
fila gioventù. La condotta, che tenne riguar- 
do a Luigi XIIL fu fempre piena d'ingrati- 
tudine. Egli non amò mai il Re, che lo ri- 
colmava de’ fuoi benefìzi , e diceva del fuo So- 
vrano le cofe più difobbliganti . Non fi di- 
portò già meglio col Cardinale diRichelìeu, 
al quale il Marefciallo d’ Effiat , e il Cinq- 

Mars ifieflb fuo figlio furono debitori della 

• 
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loro fortuna . La morte del Grande Scudie- 
re, e del Signore di Thou terminerà la Sto* 
ria delle diverfe Congiure, che fì formarono 
in Francia . E’ tempo , che ci trafportiaino 
in un altro Regno , ove noi vedremo delle 
più terribili rivoluzioni . 



****** 
* * * * * 

*' * * * 

.* * * 

* * 
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In Inghilterra . 



tNt 



'i' ON avvi Governò più bello in 
ifpecUlativa di quello dell’ Inghib 
terra . Pare', cfie Unifca tutti i van- 
♦ taggi della IVfonarchia, e della Re- 
XV4'%*H pubblica . Il Re è il Capo delia 
Nazione; non n’è già il Sovrano. Onnipof- 
l'ente, quando ritratta di compartir delle gra- 
zie ; trova mille oppofizioni, quando vuole 
abufare del fuo potere. Non può metter im- 
pofizioni , nè ftabilir Leggi, che coiralfenfo 
di quella fpecie di Senato , che dicefi Parla- 
mento, e che rapprefenta il corpo intero del^ 
la Nazione ; coficchè gl’ Inglefi , quantunque 
foggetti ad un Re, fi lufinganó d’elTere vera- 
mente liberi . Ma dove va a finire quello 
Governo così decantato? I Sovrani irritati di 
vedere riftretta tra limiti troppo angufti l’au- 
torità regia, cercano continuamente i mezzi 

di 
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di formontare gli oftacòli , che fi mettono al- 
ia loro ambizione. Il popolo ecceflìvamcnte 
gelofo de’ tuoi diritti, .vedendo che tentafi di 
violarli , prende ftibito Tarmi in^difelafdi 
quella • libertà , che iì vuole rapirgli . Eterna 
lòrgente di difcordie, di ribellioni ,- e- di guer- 
le civili; .. . 

Per accordare gTinterefiì de’ Sovrani con 
quelli de’ Sudditi convenne fpargere torrenti 
di fangue . Quello, fieflb dei Re non fu rif- 
parmiato . NelT'una cofa a prima vifta è si 
oppofta a’. diritti dell’ umanità, come ildilpo- 
tico Governo de’ Turchi. Non oftante i loro 
Stati fono per lo meno così tranquilli , come 
quelli, ne’ quali il potere arbitrario è in. or- 
rore . Se fuccedono delle ribellioni in Cofian- 
tinopoli , ben rollo Vengono calmate . Non ci 
vuole, che tempo baftautc a ilrangolare un 
Sultano, ed a follituirgliene un altro.. Allo- 
ra fi rimette in ordine il tutto. j.-.- 

Non fi penfi già , eh’ io voglia far q^ì. T 
elogio del Governo alToluto . So a quali ec- 
cedi può darli un Principe , il quale non co- 
nofee altra regola di condotta, che lafuà vo- 
lontà , ed i fuoi capricci . lo pretendo fola- 
mente di provare , che non è già la forma 
del Governo quella, che Tempre contribuifea 
-alla felicità , o alla miferia delle Nazioni . .1 
Sudditi d’ un Monarca afibluto polìono eflere 
molto felici ; ed i.popoli fono talvolta ad una 
milèra condizione fotte un Principe limitato 
nel fuo potere . Tutto dipende dalle qualità 
di colui , che governa . Collocate fui Trono 
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degli Ottomani un Tito , un Trajano , .un 
tonino , un Marc’ Aurelio , di quale feliciti 
non godrà mai lo fchiavo Mufulmano fotto - 
il' loro dominio ? Si mettano al contrario al- 
la tefta d’uno Stato nemico del Governo dìf- 
potico i Tiber) , i Caligoli , i Neroni , i Do- 
miziani; guai a que’ popoli, che faranno co- 
ftretti d’ ubbidite a fimili moftri ! 

Io mi avanzo di più -, c follento, che non 
avvi dominio più dolce , che quello di un 
iPrincipe d’illimitato potere, fe accoppia gran 
lumi a molta umanità. Colle qualità, ch’io 
fuppongo, egli fcorge ad un tratto il partito, 
che convien prendere in certe circoftanze de- 
licate ; e fa ufo di tutta la forza dell’ autori- 
tà V quando trattafi di efeguire un progetto , 
che può eflferc vantaggiofo alla Patria . Non 
è già Io fteflb ne’ paelì , ne’ quali i Popoli di- 
vidono col loro Principe l’ autorità . Un Re , 
ch’abbia un poter limitato, non può obbliga- 
te i fuoi ludditi ad elTer felici^ ma tutto ciò 
ch’io poteflì dire a quello propofito, perfua- 
derà molto meno , che ^una fempliee efpofi- 
zione di tutte le difeordìe inforte nel Regno 
della Gran Bretagna . Entro dunque in mate- 
ria, e mi trafporto di lancio a quel tempo, 
nel quale gl’Inglefi ottennero quella Carta fa- 
mofa, eh’ è il principal fondamento della lor 
libertà . 

I - Baroni Inglefi accorgendofi del poco af- 
fetto, che il popolo aveva pel Re Giovanni 
Senza-Terra, rifolfero di profittar delle circo- 
itanze per ottenere il rillabilimento de’ lor 
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prlvi(eg). Andarono uniti a dimandare a quel 
Principe la conferma della Carta di idrico I, 
che conteneva in fodanza le libertà , . onde 
godeva il popolo Inglefe fotto il dominio de’ 
ReSaflbni. Giovanni non fu poco forprefo di 
quella ricerca ; ma ficcome comprefe , che 
un rifiuto dal canto fuo potrebbe avere delle 
confeguenze fpiacevoli , cercò di guadagnar 
tempo, e promife a’ Baroni , che non tarde- 
rebbe a dar loro una rifpolla favorevole . I 
Signori Inglefi vedendo iu feguito, che il Re 
non aveva fretta d’ olTervare le fue promeflè , 
gli dichiararono , che fe non fi conformaflc 
alle loro intenzioni, faprebbero altringerlo coll’ 
impadronirli delle fue Piazze. 

E’ facile immaginarfi , quale dovette efier 
la còllera d’un Principe fiero e orgogliofo , 
al quale i fuoi Sudditi voleano preferivere del- 
le leggi . I Baroni , vedendo ^he non fi ave- 
va riguardo alle loro iitanze , fi determinaro> 
no di ricorrere alia forza aperta . Eleficro fu- 
bito un Generale , e fi difpofero a marciare 
contro il loro Sovrano. In poco tempo s’im- 
padronirono della Capitale del Regno, ed af- 
fediarono il Re, ch’erafi ritirato nella Torre 
di Londra . 11 Monarca fi vide allora corret- 
to a cedere . Fece fapere a’ Baroni , eh’ era 
difpofto ad accordare ciò che ricercavano; fu 
^abilito il luogo, ed il giorno, in cui fido- 
vea radunarli per finire quello affare impor- 
tante. E dall’ una, e dall’altra parte fi andò 
ai luogo alTegnato, ed il Re fottofcrilfe due 
Carte molto vantaggiofe alla Nazione , e che 

. fin 
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fin -da quel tempo fervirono di fondamenta 
alla libertà dcgringlefi. ! 

Giovanni Senza-Terrà non iftette molto a 
pentirfi d’ aver riftretto cotanto la potenza rea- 
le. Volendo rompere quelli impegni, che gli 
pareano dannofi , fece leva in paefi ftranieri 
d’ un gran numero di foldati , a’ quali premi- 
fé per ricompenfa i beni, che farebbero con* 
fìfeati a’ Baroni. In feguito fi ritirò nell’Ifor 
la di Wight per afpettare le truppe , che fi 
doveano condurgli , Egli lì vide ben prelld 
alla tella d’ un gran numero di Venturieri 
tratti al Tuo fervizio dalla fperanza del gua- 
dagno . Allora cominciò ad operare , ed a 
porre in dcfolazione il fuo Regno . Il Papa, 
ch’egli aveva proccurato d’ intcrelTare in fuo 
favore, fcomunicò i Baroni* ma quelli non 
fi lanciarono intimorire da que’ fulmini fielli, 
che avevano atterrato il loro Sovrano . Teme- 
vano ben piò Tarmi , che il Re impiegava 
contro di loro , ed alle quali non potevano far 
refillcnza . Nella trilla fituazione , in cui fi 
trovarono, rìcorfero ad un mezzo molto lira- 
ordinario per trarfi d’ impaccio . S’ indirizza- 
rono al Re di Francia , oft'erfero la Corona d’ 
Inghilterra a fuo figlio, fe volevafi loropre- 
llar foccorfo. Quelle oftèrte furono accettate, 
e fi fecero follo de’ gran preparativi per met- 
tere il giovane Lodovico in illato di conqui- 
llare un Regno. 

II Principe Francefe non tardò ad imbar- 
carfi , approdò in Inghilterra , ed arrivò a 
Londra, ove i Baroni, ed i Cittadini gli pre- 

ìtaro- 
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ftarono giuramento di fecieltà. Indi s’inoltrò 
nel paefe , e fece la conquifta di molte Pro- 
vincie . Giovanni teftimonio de’progreflì dei 
Aio nemico , ne concepì una sì fiera difpera- 
zione , che A mife ad efercitare le più orri- 
bili deA>lazioni, dovunque paffa va , (i2i<5) L’ 
^ afflizione , che gli cagionarono tutte le dif- 
grazie , che aveva provate , gli tirò addoffo 
una febbre violenta ,'^che io traffe alla fepol- 
tura . 

Arrigo III Aio fucceflbrc trovò quafi tutta 
la Nobiltà collegata contro di lui , e dedita 
intieramente agl’ intercfli d’un Principe cAe- 
ro , eh’ ella avea chiamato in foccorfo , e che 
faceva ogni giorno nuove conquifte . Il gio- 
vane Re d’ Inghilterra non potea rimediare 
a mali sì gravi; ma trovò nel Conte diPem^ 
brook un fuddito fedele, capace di formare, 
e di efeguire i maggiori progetti . Quefto bra- 
vo Signore fu dichiarato- Reggente del* Re- 
gno, e moArò tanta abilità, quanto zelo nel 
gloriofo impiego , che gli era flato confidato . 
Cominciò dal notiAcare a’ Baroni la corona- 
zione di Enrico , e gli efortò a rientrare in 
dovere. Molti A lafciarono muovere dalle lue 
follecitazioni ; e ciò che^ li determinava di 
nuovo a rimetterA fotto le infegne del legit- 
timo loro Sovrano., egli è,- che cominciava- 
no ad.eAere malcontenti del Principe Luigi, 
che non aveva per efA i riguardi , che dove- 
vano naturalmente afpettarA . 11 .'Papa A di- 
chiarò in Aivore pure di Enrico , che avea 
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fatto omaggio della fua Corona alla Santai 
Sede . 

Gli affari del Re d’Inghilterra prendevano, 
affai buona piega , mentre quelli di Luigi peg. 
gioravano fempre più . Vi furono delle bat- 
taglie tra i due eferciti, e la vittoria lì di. 
chìarò pel partito più giuffo ; cofìcchè il Prin. 
cipe Francefe videH obbligato a rinunziare all* 
imprefa, ed a far pace coll’Inghilterra. En- 
rico non avendo più da temere dal canto del- 
ia Francia , dichiarò a’ fuoi Sudditi , eh’ egli 
non pretendeva di far offervare le due Carte 
dal fuo prcdeceffore accordate. Non ci volle 
di più per rendere quello Principe odiofo agl’ 
Inglefì , che cercarono tutti gl’ incontri 
di mortificare il loro Sovrano; ma neffuno la 
trattò più indegnamente del Conte di Leice- 
ffer Governatore di Guienna . Quello Signo- 
re fu accufato da’ Guafeoni d’ elferfì diportato 
male nel fuo Governo . Il Conte fu obbliga- 
to a comparire dinanzi ai Pari del Regno per 
rifpondere alle accufe date contro di lui . Egli 
non fi contentò di giudilìcarlì ; vantò ancora 
i fuoi fervigj, e ne domandò con orgoglio la 
ricompenfa . Irritato il Re d’una tale teme- 
rità , gli rifpofe , eh’ egli non fi credeva ob- 
bligato ad alcuna cofa verfo" un traditore . 

mentifte ( replicò il Conte ) e fe voi non 
fofteRc^ vi farei pentire di ciò che d 'rcefle , 
Malgrado la collera , che dovette trafportare 
Enrico vedendoli trattato in tal guifa ; non 
osò non ollante di far arrellare il Conte di 
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Lcifcfter , e contentoflì di una leggiera iod- 
xlisfazione , dopo la quale lo rimandò al fuo 
Governo . 

I Signori Inglefi aflai malcontenti di vede- 
re, eh’ Enrico volefl’e ftabiiire il potere arbi- 
trario , formarono il progetto di rimediare 
• agli abuli , cheTi erano introdotti nel Regno . 
Per quello levarono delle truppe , o andaro- 
no ad Oxford j dove il Parlamento dovèa te- 
^ nerfì per regidrare gli articoli della Riforma. 
Furono fcelti ventiquattro Commillar) , dodi- 
ci de’ quali furono eletti dal Re ; e gli altri 
dodici da’ Signori Inglefi , che polèro Simone 
di Montfort Conte di Leiceder alla teda di 
quedo Configlio . Ecco in fodanza ciò che 
fu regolato: Chs il Re confermerebbe la gran ' 
Carta ; che i Grandi Officiali della Corona , 
ed i Minijìri pubblici farebbero fcelti ogni 
anno da •ventiquattro ; che la Guardia dì tut- 
te le Piazze forti farebbe rimejfa al difeer- 
nimento de' CommijJ'arf , che ne nominereb- 
bero i Governatori y che il Parlamento ft ra- 
dunerebbe almeno una volta ogni tre anni , 
a fine di far gli Statuti necefiarj al ben deU 
lo Stato . 

Come Enrico non era il più forte , fi vide 
obbligato a fottoferivere quedi articoli , co* 
quali non fegli lafciava, che l’ombra di Re; 
ma era determinato di mancare agli alfunti 
impegni, todòche potefie farlo fenza perico- 
lo . Non idette molto ad accorgerli , quanto 
gli Statuti d’ Oxford avedero avvilita la regia 
Maedà. Un dì, che la Regina paflava in bat- 
Tomo ly. • N td- 
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tello l'otto il Ponte di Londra, un^ truppa dV 
canarie caricò la Principeffa d’ingiurie', e 
s’inoltrò la sfrenatezza fino a gettarle contro 
de’ fallì. Una fimile infolcnza irritò il Re, e 
lo confermò nel difegno di mantenere le pre> 
rogative della fua Corona. 

Non tardò ad accenderli nel Regno lagucr- . 
ra civile, Come i Baroni, che aveanoLeice- 
lìer alla teda , riportarono alcuni vantaggi 
fopra del Re , quelli propofe un accordo . I 
due Partiti fi accordarono di rimettere le lo- 
ro conteiè all’ arbitrio del Re di Francia . 
Luigi IX ilabilito Giudice in un afìfare di que- 
lla importanza , afcoltò le ragioni , che fi ad- 
ducevano d’ ambe le parti , e diede la caufa 
vinta al Re d’ Inghilterra . I Signori IngleQ 
non ebbero alcun riguardo a tal decifione . 
Ricominciò la guerra civile con più furore 
ancora di prima . 

Enrico perdette la battaglia di Leves , e fu 
fatto prigione. 11 Principe Eduardo, il quale 
fi dillinfe colle più belle azioni, provò lallef- 
fa difgrazia di fuo padre. Per la cattività di 
quelli due Principi , i Baroni fi trovarono in 
illato di dar legge al loro Sovrano, ed a tut- 
to il Regno. 

Le cole cangiarono afpetto , allorché il Con- 
te di Gloceller abbracciò il partito del Re . 
Quello Signore perluafo , che il Leiceller afpi- 
ralTe alia Corona , lì dichiarò apertamente con- 
tro l’ambiziofo Straniero , e gli rapì il Prin- 
cipe Eduardo, il quale, tolto che videfi in li- 
bertà, attaccò ifuoi nemici, riportò una com- 

piu- 
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pìuta vittoria, ed ebbe la confolazione dive- 
dere ftefo fui campo di battaglia il famofo 
Conte di Leiceiler ( * ) . Si potrebbe noverare 
queft’ ultimo tra gli Eroi , le non fofle (lato 
ribelle . 

Dopo un regno agitato da continue difcor- 
die Enrico III morì , e lafciò la Corona ad 
un figlio, che Teppe portarla gloriofamente . 
Eduardo I (quello è il nome del nuovo Re) 
rendette felice l’Inghilterra , e fventurata la Sco- 
ria. IlSuecelfore di quello gran Principe ebbe 

10 Hello nome , che il padre ; ma folo ifi que- 
llo gli fu fomigliante. Ripofe tutta lafua fi- 
ducia in Favoriti indegni , che cagionarono 
ogni Torta di mali nel Regno, fi tirarono ad- 
dolTo le più luttuofe fciagure , e finalmente 
prodnflero la terribile catallrofe, che terminò 

11 regno, e la vita del loro Sovrano. 

Ifabella di Francia, figlia di Filippo il Bel- 
lo , e moglie di Eduardo lì , fu la prima a 
formar delle trame contro il fuoSpofo. Que- 
lla PrincipelTa , che volea por la Corona in 
iella di fuo Figlio , ritirofii nell’ Hainaut , 
ove fece leva di truppe ; e poi con circa tre 
mille uomini imbarcolfi a Dordrecht . La 
gente era poca per efeguire sì gran progetto • 
ma la Regina contava molto su i malconten- 
ti , de’ quali l’ Inghilterra era piena , e che non 

N 2 afpet-. 



( * ) Figlio del Conte di Montfort vincitore deeli 
Albigefi . 
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efpettavano , che un- occafione propizia per di- 
chiararfi . Lo sbarco fi fece a Suffolck , e fu- » 
bito refcrcito ftraniero fu rinforzato notabil- 
mente dal gran numero d’Inglefi , che anda- 
rono ad offrire i loro fervigj . 

Eduardo provò il dolore di vederfi abban- 
donato quafi da tutti . In una così fpiacevole 
eftremità prefe il partito di ritirarfi nelle Pro- 
vincie Occidental del fuo Regno'. Mentre 
cercava di falvarfi in Irlanda il vento lo rif- 
pinfe alla fpiaggia , e fi nafeofe nel paefe di . 
Galles . La Regina eflendofi impadronita di 
Briftol , ove comandava Spencer ( * ) il pa- 
dre , fece appiccare fenz’ alcuna formalità di 
Giuftizia quello Vecchio di novant’anni. La 
Città di Londra non tardò a dichiararli in favor 
de’ Ribelli , malgrado le oppofizioni del Vefeo- 
vo di Excefter , il quale fu anche decapitato in 
premio del zelo , che attella va pel fuo Sovrano . 

Si feoperfe ben prefto il luogo, nel quale 
s’era ritirato Eduardo . Enrico di Lancàllro 
venne incaricato delia commifilione d’ iihpa- 
dronirfi della perfona dì quello Principe. Fu 
condotto al Cartello di Monmouth con tutti • 
coloro, che l’àveano feguito nella fuadifgra- 
zia, tra’ quali trovoflì il giovane Spencer , che 
ben prerto incontrò la forte medefima di fuo 

pa- : 



'(*) 11 Spencer era Padre del Favorito ’d’ Eduardo II. 
Quefli aveva avuto anche up altro Favoptp 
chiaraato Gaveuon.' 
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^adre . Dopo che furono giuAiziati coloro 
eh’ erano rettati fedeli a Eduardo, la Regina 
convocò il Parlamento, il quale ,depofe ilRcy 
e collocò fuo figlio fui Trono. Quando l’arti- 
fiziofa Prineipefla intefe quetta notizia , pro- 
ruppe in lagrime , come fe non fotte ftata ella 
ttetta cagione della difgrazia di (iio marito. Ri- 
guardo al giovane Prìncipe , giurò di noni 
accettar la Corona , fe non coll’attenfo. del 
padre ; ficchè convenne mandare a lui de’ 
Deputati per determinarlo a fare formalmen- 
te la fua rinunzia. 

Coloro, che furono incaricati di tal com- 
inìffione, la efeguirono con molta, afprezza 
Eduardo comparve davanti ad etti in abito 
da lutto, e coiretterno d’un uomo penetrato 
dal più vivo dolore. I rifletti, ch’egli fece in 
quel punto su gli orrori dello ttato,incui fi 
fi trovava , lo colpirono a fegno , che cade (ve- 
nuto. Quando riprefe fpirito, confegnò nelle 
mani dei due Vefeovi depuuti lo Scettro y- la 
Corona., e tutte le infegne reali . Quetta feena 
compattionevole facceli nel Gattello di Ke- 
nelworth ^ ove dimorò d* feì in fette mefi . Al 
termine di quetto tempo la Regina , la quale 
temeva, che gringlcfi motti, da pietà le to- 
gliettero il fuo prigioniero , lo fi:ce trasferire 
nel Gattello di Barckleq, confidando, la cutto- 
dia del pòvero Principe al Maltravers , ed at 
Gournay, che cominciarono a trattare il Re 
nel modo più indegno. Indi quetti due fcel- 
lerati , per conformarli, agli ordini proba- 
bilmente ricevuti dalla Corte , fi determina- 

N 3 tono 
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ronó a far perire l’ infelice Eduardo . E prima 
gli pofero iulla tefta un cufcino , acciocché 
non li udiflero le grida, che gli avrebbe fat- 
te difondere la morte orribile, che fe gli pre- 
parava ; dipoi traforandogli il corpo per l’ano' 
con un ferro rovente, gli bruciarono gl’ inte- 
rini i Se fi rinfaccia agì’ Inglefi 'quello ec- 
cedo di crudeltà verfo uno' de' loro Sovra- 
ni ; potrebbero però efli rifpondere , che un 
Principe di Francia fu quegli, che -ordinò la 
cfecuzione di fimile fcelleratezza ; . 

Qualche tempo dopo il tragico fine d’ E- 
duardo II , il Conte di Kent elfendofi lafcia- 
to perfuadere', che quello Principe ancora vi- 
velìe , prcfe delle milure per liberarlo dalla 
prigione . Un tal paffo fece padare il Conte ' 
per un ribelle . Fu procellato, e condannato 
alla* morte. Fu condotto fui palco, ove rellò ^ 

molte ore , perchè il Carnefice ordinario era f 

fparito. Una Guardia del Conelìabile fece la I 
funzione di Boja , e tagliò la teda a quel* 
Principe sfortunato , il quale non aveva che " 
ventotto anni , ed era Zio del Sovrano , ’ 1 

La Regina Ifabella fu contenta- d’avere fagri- ! 
cata quella vittima illullre; poiché non lì fe- 
ce alcuna perquifizione contro molti altri Si- 
gnori , eh’ erano entrati rtella Congiura del 
Conte di Kent. - 

'Eduardo III Principe bellicofo fi acquillò 
gran' riputazione a fpefe de’ Francefi , contro 
de’ quali riportò molte vittorie famofe ; mafie- 
come qui non fi tratta, che di Congiure, odi 
ribellioni fuccelTe in Inghilterra , io palio di 

lan- 
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lancio- al Regno di Rickrdo II (*) • (Quello 
giovane Monarca j ch’ebbe i difetti d’ Eduar- 
do II fuo- Avolo, provò pure a un di predò 
la fteffa fortuna. Non sì torto fu in Trono , 
che trovò de’ nemici ne’fuoi proprj fudditi . 
Il popolo d’Inghilterra era mólto irritato con- 
tro i Magiftrati , che rovinavano le famiglie 
colle loro ertorfioni ; e contro la Nobiltà,' che 
'ufava delle fue prerogative con diremo rigo- 
fé . Gli Ecclefiaftici in -vece di calmare gli 
fprriti non cercavano , che d’ inafprirli di 
più . Si trovò anche un Prete, il quale pre- 
dicava pubblicamente , eh’ elTendo tutti gli 
uomini figliuoli d’ un padre comune , do- 
vea regnare tra loro una perfetta eguaglian- 

XSL . • \ ■. '■ ' 

Tali' difcorfi fecero una fòrtiflima impref- 
fione fui popolaccio , che non «fofi're fe non 
con pena quella fuperiorità, che dà in ogni 
luogo una illurtre nafeita ; ma ciò* che finì 
d’irritare il popolo , Tu il modo tenuto pef 
levar il danaro d’ una nuova importa , la quale 
bon confirteva, che in dodici foldi per tefta 
ad ognuno, che averte più di quindici anni . 

• ^ • N 4 Uno ' 

■ 

* • ». « - " I » • 

(*) Ricardo II. era Nipote d’ Eduardo IIP, e fi- 
i glio. di quel famofo Principe di Galles , fopran- 
notnifiatQ il Principe Nero V che fu vincitor de’ 
Francefi nella battaglia di Poitiers , nella qua- 
le il Re Giovanni fu fatto prigione , c con- 
dotto in Inghilterra . 
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Unò de’ Raccoglicori efl'endo andato in cafl 
d’ un Conciatetti di Deptford, chiamato Wat- 
Tiler, gli dimandò la taiTa per una delle Tue 
figlie. Il padre foftentò, ch’ella non aveva ì* 
età preferitta , ciò che il Raccoglitore aven- 
do voluto verificare con una indecentiflima 
azione , fu accoppato fui fatto con una inai:- 
tellata dal Wat-Tiler . 

Tutto il popolaccio dichiarofiì in favore 
dell’omicida ; e fubito gli abitanti di Dept- 
ford, di Kent e d’Eflex prefero Tarmi , e 
i fediziofi , il cui numero era quali di cen- 
to mila , riconobbero .per capo colui i che 
aveva oppreffb il Raccoglitore . Il Wat-Tiler, 
alla teda del fuo efercito va a dirittura al- 
la Capitale, facendo tagliar la teda a tutti ì 
Gentiluomini , ,e Magidrati , eh’ ebbero la dif- 
grazia di cadérgli in mano. 

'Non avendo voluto il Re entrare in confe- 
Vèoù.eo’ ribelli, quedi andarono a Londra , 
ove efercitarono.tutti i làceheggj, che fipof- 
fono afpettare da un popolaccio furiofo; ^ot- 
te belle fabbriche furono ridotte in cenere • 
Non fi tifparmiarono, che gliedifizj, i quali 
non appartenevano ad uomini di qualità * 
Tutto il redo era preda del- fuoco , Non fi 
cercava altresì di rifparniiàre, che il_.fangue 
più vile . I fediziofi s’impadronirono della 
Torre, -ove non ritrovaronp, che TArcivefeo- 
vo.di Cantorberl ^ ed il gran Teforiere , a’ 
quali fecerotagliar lateda. Fu una gran forte 
di Ricardo TeÌTere nfeito da quel luogo, pri- 
ma 'che i ribelli fe ne fodero impadroniti . 

■ " ' In 
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in fimili- cìrcorti^nze non- fi rifpetta già fem- 
prc il (angue dei Re. 

La Corte non fapevà a qual partito appi- 
gliarfi per calmare una sì terribile ribellione. 
Dopo, molte deliberazioni fi dceife che fi ac- 
corderebbero a’ popoli r efenzìoni , ed i privi- 
legi, che dimandavano. Gli abitanti d’Efiex 
parvero contenti di ciò che loro s’offriva, c 
li ritirarono alle loro cafe ; ma il Wat-Tiler in- 
oltrava le fue pretefe.; Egli volle avere una 
■ conferenza col Sovrano j ciò che gli venne ac- 
cordato . Videfi allora il Re trattare con un 
vile artigiano, che non chiedeva già meno , 
che l’abolizione delle antiche leggi,. e la ri: 
forma del Governo^. . 

■ il capo de’fediziófi faceva intendere nel me- 
defimo temTO , che in cafo di negativa egli 
portava al fuo fianco il mezzo di farfi obbe- 
dire . lìJna tale infolenza irritò a tal fegno il 
primo Confole di Londra -, che ammazzò fui 
fatto quel Suddito audace, che ofava di mi« 
nacciare il fuo Re. 1 Ribelli già s’ accingeva- 
no a vendicare la morte del loro Generale ; 
quando il Monarca con . una prefenza di fpi- 
rito maravigliofa fclamò ; Che fiete voi per 
fare ? Vi affligge forfè la perdita del vojlro 
Capo ? Io voglio , to fteffo farne le veci . To- 
fio fi mette alla loro tefia, e marcia ardita- 
mente dinanzi a loro . Eglino fenza efitare 
fieguono il Re . Un momento dopo feoprono 
un corpo di mille Cittadini in armi . I fedi- 
ziofi penfano , che tutta la Città fia per at- 
taccarli . Lo fpavento bentolto s’ impadroni- 
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fce de* loro fpiriti ; ognuno penfa' a fuggire, 
ed in un momento quella moltitudine fi dif- 
perde. ^ 

• La calma non fu già ad un tratto' {^abilita 
nel refto' del Regno . Si videro nella' Contea 
di Suffolck due Preti alla tefta di cinquanta 
mila perfone darfi ad eccefli di crudeltà , di 
cui non farebbero Rate capaci perforte nutri- 
te in mezzo agli orróri della guerra . Se la 
Chiefa ebbe ragione di gemere vedendo alcu- 
ni de’fuoi Miniftri pafcerfi di fangue , e di 
liragi , ella dovette anche applaudirfi (Pave- 
re nodrito nel fuo feno un bravo guerriero 
che non crédette di trafgredire i doyeri del 
proprio Rato prendendo-Parmi in difefa del- 
la fua patria. Quegli,' di cui parlo, fu'Enri- 
co Spencer Vcfcovo di Norwich, che radunò 
una truppa di fudditi fedeli, • attaccò f ribelli, 
c li tagliò' a pezzi. 

Tale fu il fine della piò terribile fcdizionc 
delf Inghilterra . Le coriìi^ùenzc ne farebbero 
date ben più funede, fe i Capi avellerò avu- 
to tanta abilità, quanta audacia . Quando fu- 
rono domati tutti i ribelli , fi procelfàrono i 
più colpevoli ; e ognuno può ben immaginarli, 
che i Carnefici non furono oziofi . Giovanni 
Staw , quel Prete , che con le fue fediziofe 
Prediche avea comiheiato a mettere il popo-» 
laccio in follevazione confefsò, quando fi fu 
per condurlo al fupplirio, che i ribelli avea- 
no formato difegno di uccidere il Re, di (ter- 
minare i Nobili, e ’I Clero a riferva de’ Mo- 
naci Mendicanti , e di foftituire nuove leggi 

all’ 
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all’ antiche-: progetto del pari infenfato, che 
barbaro. ' • ■ • • - ' 

"L’' abufó del fovrano potere (mITo cagiona 
delie terribili rivoluzioni . Ricardo nfc ftce la 
funerta efperiehza . -Quello Principe dTendofi 
mello in polTdlo di violare apertamente le 
leggi, fi tirò addoflTo' l’odio de*fuòi Sudditi, 
che prelero finalmente T armi per liberarli 
dalla tirannide. Quella Congiura fi- formò in 
Inghilterra, mentre il Re era occupato a ri- 
durre l’ Irlanda, che la prima avea dato l’e- 
fcmpio di ribellione . Gl’ Inglefi chiamarono 
in loceorfo il Duca d’ Hereford {*) , eh’ era 
flato bandito , e fpogliato ingiuftamentc di 
tutti i fuoi beni . Egli videfi ben prello alla 
tella di felTanta mila uomini , co’ quali av- 
violfi a Londra . Dopo che fi -fu alficurato 
della fedeltà degli abitanti , pafsò a Brillol , 
ove fece tagliar la tella ad alcuni de’ Mini- 
llri, che vi fi erano ritirati. Il Duca di York, 
al quale Ricardo partendo per l’ Irlanda a- 
vea-'lafciata la Reggenza del Regno , abban- 
donò il partito del Re fuo nipote per unirli 
a’ malcontenti; coficchò quafi tutta l’Inghil- 
terra dichiaroffi contro il fuo Sovrano . Ri- 
cardo avendo confultato per lungo tempo ciò 
che far dovclfe in limili circollanze , fi rìn- 
chiufe nel Callello dì Conwai , e mandò a 

dire 



(*) Era figlio del Duca di Lancafiro, uno de’ Zii 
del Sovrano. 



Digilized by Coogle 




i 04 Gong, e Conspiraèioni 
dire a’ ribelli , ch’era difpodo a rinurmar la 
Corona, quando fe gli lafciafle la vita , ed 
una onefta penfìone, onde paflate tranquilla- 
mente il redo de’fuoi giorni . Prima di de- 
cidere su .quello adàre, il Re -fu condotto a 
Londra « ove fu rinchiulo nella Torre . Si 
radunò il Parlamento, che depofe lo fven tu- 
rato Monarca,*. e difpofe della Corona in fa- 
vore del Duca.^di Hereford , o di Lancallroy 
perchè da qualche tempo portava quell’ ulti- 
mo nome Il Conte della Marche ,■ che fe- 
condo T'ordine della .fucceffione dovea Succe- 
dere a Ricardo (*), non. avendo là forza in- 
mano per farfi render giuRizia, prefe il par- 
tito di ritirarfi nelle fue Terre , per timore dr 
dar ombra al novello Re. colla fua prefenza.' 

Malgrado le precauzioni di Enrico' per con- 
ciliarli Tampr de’ fuoi, Sudditi , egli li vide 
vicino a perdere il Trono,- e la vita per una 
Confpirazione , che formarono molti Signori , 
tra’ cui fi ccMitavano i Duchi d’ Albermarle / 

e d’ 




(*) Stipponendo, che la depolìzlone di Ricardo fbf- 
fe legìttima , la Corona apparteneva ad ^r-' 
mondo Mortimer., Conte della Marche , difce- 
io da Lionello Conte. di Clardnàa , lecondoge- 
nito di Eduardo 111 laddove Enrico di Lan- 
cafiro era figlio d’ un Cadetto di Lionello . E’ 
vero , eh’ Enrico era il parente più_ proflìrao 
del Re dépofio; ma fi vuole avere riguardo ai 
rami , non al grado di parentela io ppopofito 
di fucceflioDe . 



/ 
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« d’Excefter, il primo de’ quali era Cugino, 
■cd il fecondo Cognato del Re . La 'maggior 
pàrte de’ Congiurati non aveano ricevuto , 
che benefizi dal loro Sovrano ; ma ciò non li 
ràttenne. dal tentare di afiaffinarlo . Si fco- 
perfe la loro trama coficchè furono coflret- 
ti per foftentare il ’paflb già fatto di pren- 
der Tarmi. Veftirono d’abiti Reali ùn dome- 
flico di Ricardo , chhm&to Magdalen , il quale 
ralTomigliava tanto al Sovrano, ch’era facile 
T ingannarli . Dopo aver fatto correr voce , 
che il Re deporto era tra -loro, il popolo cor- 
fe in folla fotto le bandiere del prctefo Mo- 
narca. Con quello rtratagemma li trovarono 
ben prefto alla terta d’un cfercito conlìderabir 
Je; ma non ofarono diprefentar battaglia ad 
Enrico, che moftrò in quella oceafione mol- 
ta fermezza. Le Truppe de’ ribelli furono, dif- 
perfc , e la maggior parte de’ Capi lafciaronó 
la terta fopra d’un palco . Il Magdalen morì ap- 
pefo alla forca . Dopo quelle efecuzioni fi 
pensò a disfarli dello sfortunato Ricardo, del 
quale il popolo aveva abbracciato gTinterelfi 
con tanto calore . ElTendo flato quello Prin- 
cipe trasferito dalla Torre di Londra a Pont- 
fraél , in quell’ ultima prigione fu tolto di vi- 
ta nell’ età di trentatrè anni . Un Cavaliere 
detto Tommafo Pier ce lo accoppò , come li 
pretende, con un colpo di clava. 

L’ ordine della fucccflione , eh’ era flato ro- 
vefeiatq in favore di Enrico IV Principe del- 
la. Cafa di Lancartro , immerfe T Inghilterra 
in un abillo di mali . Noi vedremo quello 

Re- 
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Regno lacerato da guerre civili diventare il 
Teatro delle fcene più Tanguinofe per tutta 
il tempo , ohe le due Cafe di Yorck , e di 
Lancaftro fi contraftarono la Corona . Quelle 
funefte divifioni cominciarono afcoppiare fot- 
to il Regno di Enrico Principe virtuofo , ma 
debole, che lafciava tutta Tautorità nelle ma* 
ni della fua Spofa , e del Conte di SufTolck 
Favorito della Regina. Ambedue faceano un 
pelTimo ufo della loro potenza , ed il giovane 
Monarca ne rimafe la vittima'. 

Come il popolo era malcontento, cpmin» 
ciollì a parlare dei diritti , che il Duca {* ) 
di Yorck aveva al Trono d’Inghilterra. Que- 
llo Principe volle far valere le fue prctefe . 
Préfe contro il fuo Sovrano più volte Tarmi , 
e battè predo Northampton Tefercito reale . 
Enrico cadde in potere dc’>vincitori , che lo 
trattarono con molto ril'petto . Il Duca di Yorck 
immaginandofi , che la riportata vittoria fof- 
fe per appagare i Tuoi voti , andò in Parla- 
mento , ed entrò nella Camera de’ Signori . 
Stette lungo tempo in piedi vicino al Trono, 

àfpet- 



(*) Quello Principe era I’ unico erede della Cafa 
della Marche , che difeendeva da Lionello pri- 
mogenito di Giovanni di Lancafiro. Per veri- 
tà il Conte della Marche non discendeva da 
Lionello , che per via di femmine . Il luo dirit- 
to però non era meno incontra fiabile in un pae- 
fe, nei quale le femmine pervengono alia Co- 
rona . 
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afpettando d’ eirer pregato a collocarvifi ; ma 
egli ebbe il dlfpiacer di vedere , chcnonfipen- 
fava a fargli un fimile invito. Prefe dunque 
il partito di ritirarli , ,e di mandare al Parla- 
mento utl Memoriale per giultificare i fuoi 
diritti alla Corona. Quello affare fu difeuffo' 
con molto calore ; e finalmente fi dccife , eh’ 
Enrico feguiterebbe a regnare , e che il Duca 
di Yorck farebbe fuo fucceflbre. Quelli fifot- 
tomife ad una decilìone, che lo privava for- 
fè per lungo tempo , od anche per fempre , d* 
un bene , di cui potea proccurarfi ad un trat- 
to Il poflclfo ; perchè avendo la forza in ma- 
no, da lui dipendeva il farfi dar la Corona. 
Una tale moderazione è molto rara in fimili 
^ircollanze . 

Il Duca di Yorck fenzaefler Re aveva tut- 
ta l’autorità, che deriva dal potere fovrano; 
ma non ne godette già lungamente. La Re- 
gina^ ( * ) , che fi era falvata con fuo figlio 
dopo la battaglia di Northampton., non fi la- 
feiò abbattere da quella difav ventura . Al con- 
trario cercò i mezzi di liberare il Monarca 
fuo Spofo dalla fpezie di prigionia , nella qua- 
le era tenuto . Quella coraggiofa Principeffa 
radunò delle truppe nel Nord dell’ Inghilter- 
ra , ed andò ad attaccare nella pianura di 

Wa- 



(*) Margherita d’Angiò Principeila della Cala di 
Francia , e figlia del principe Renato , che por- 
. lava il titolo di Re di Sicilia. • • 



Digilized by Google 




ao8 CoNC. E CoNSPIRAZIONI 
Wakc6eld il Duca di Yorck, che perdette con 
la battaglia la vita. 11 Conte di Kultand fuo 
fecondogenito fu trucidato dal Lord Clifford , 
che avendo trovato il corpo del padre gli ta- 
gliò la teda , lltlla quale lì pofe una corona 
di carta . 

Contuttociò il Conte della Marche , primo- 
genito del Duca di Yorck , avendo intefa la 
, morte del padre non fu meno ardente a proc- 
curare di far valere i diritti , che potevano di- 
ventargli egualmente funefti . Si mife in ifta- 
to di foftcntarli a rifchio di quanto potefle 
accadcrgli . La fua imprefa ebbe un efito fe- 
liciflimo . Quello Principe ufeì dal paefc di 
Galles alla teda d’un efercito di ventitré mi- 
la perlone . La Regina Margherita mandò 
contro di lui il Conte ' di Pembroock , che 
avendo fòrze inferiori a quelle del fuò nemi- 
co fu facilmente battuto . II piacere però 
che queda vittoria cagionò al nuovo Duca dì 
Yorck, fu molto minore, quando intefc , che 
il Conte di Warvik fuo partigiano zelantiflì- 
mo era dato intieramente fconfitto dalle trup- 
pe della Regina. Quindi Ella liberò il Re fuo 
Spofo , e fece decapitare molti Signori dell- 
oppodo partito ; ma il guado , che diedero 
i foldati ne’ contorni di Londra , irritò gli abi- 
tanti di queda Metropoli contro Margherita , 
che non tardò a provare il loro rifentimento ; 
perchè non vollero mai permettere , che fe 
le portaffero de’ viveri , onde avevano fommo 
bifogno le fue milizie. 

11 Duca di. Yorck perfuafo , che quelli , i 

quali 
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quali trattavano in tal guifa i Tuoi nemici , 
dovcffcro avere per lui fentimenti favorevoli , 
fi avvicinò a Londra , <iove entrò quafi in 
trionfo . Infiruito dalla difgrazia di fuo Pa- 
dre, credette con ragione, che quando fi fan-, 
ilo alcuni palli per falire fui Trono, convieni 
efcguire intieramente l’ imprefa , fe non fi vuo- 
le efporfi a finire la vita su un palco . Egli fi 
fece dunque dar la Corona, prima dal popo- 
lo , e in feguito dai Grandi dello Stato . Do- 
po quella elezione firaordinaria fu proclama- 
to a Londra col nome di Eduardo IV. 

Il nuovo Re d’Inghilterra non doveva af- 
pettarfi , che una donna del carattere di Mar-, 
gherita lo lafciafie tranquillo pofiefibre del 
Trono . In fatti cotefia intrepida Principefla 
fortificava ogni giorno il fuo efercito per ri- 
mettere gli affari di fuo Conforte . Eduardo , 
che non ignorava, quanto doveffe temere una 
sì pericolofa nemica , fi preparava a refifter- 
le . Prima di venire ad una decifiva battaglia , 
le truppe di Margherita riportarono alcuni 
vantaggi , che cagionarono molta inquietudi- 
ne al Conte di Warwick. Ma il giovane Re 
mofirò in quell’ occafione una coftanza , che 
fi diffufe in tutte le milizie . Fece comparire 
un egual forza d’animo nel giorno , in cui 
diede battaglia traSanton, eTawnton a’fuoi 
nemici . Si combattè dalla mattina fino alia 
fera con quel furore , eh’ è sì ordinario nelle 
guerre civili . Finalmente la vittoria dichia- 
roffì per Eduardo , che fi difiinfe piò col 
fuo coraggio , che colla fua umanità ; aven- 
Tomo IF. O do 
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do proibito , che fi; deflfe quartiere a’ nemi^ 
ci , de’ quali .ne reQò una moltitudine prodi- 
giofa fui campo . Si aificura , che vi furono 
quafi trentafette mila uomini uccifì , e che 
Tacque dei Fiume di Warf divennero tutte 
rode per la quantità del fangue , che venne 
fparfo . Enrico , e Margherita fì falvarono a 
Edimbourg, e’I loro vincitore andò aYorck, 
ove fece levare dalle mura della Città la teda 
di fuo Padre . per mettervi quella del Conte 
dì Devonshire . Eduardo in feguito edendo 
tornato a Londra fi fece coronare colle folite 
ceremonie ; c il Parlamento confermò reie- 
zione di quello Principe. 

Margherita volle ancora efporfi a’ pericoli 
della guerra in favore dei J^e fuo Spofo ; ma 
la fortuna non le fu favorevole - Lo fvcntu- 
rato Enrico vedendo i fuoi ad'ari difperati del 
tutto, credette di poter trovare un afìlo nel- 
la cafa di alcuni de’ fuoi Sudditi antichi. Ciò 
lo fece rifolvere a padare in Inghilterra , ove' 
fu riconofciuto $ arredato , e condotto alla 
Torre . La Regina avendo intefo , che non 
potea più contare su i foccord , che fperava 
di ritrar da’ Franceli , ufci dal Regno dopo 
aver cord molti pericoli , e d ritirò predo Re- 
nato d’Angiò fuo padre col giovane Principe 
di Galles. 

Non d videro , che efecuzioni a Londra ne* 
primi giorni del Regno di Eduardo ; e i be« 
ni di tutti i Signori attaccati alla Cafa di 
Lancadro furono dati ai partigiani del nuò- 
vo Sovrano . Benché quedo aifettade in fe- 

gui- 
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guito direnderfì affai popolare , non i1 obblia« 
rono gli efempj terribili di rigore , eh’ egli a 
tutto il Regno avea dati . 

IlContedi Warwick eflendofi difguftato col 
Re formò una Congiura per cacciare dal Tro- 
no colui, cui, per dir così j aveva porta la Co- 
rona fui capo . Il Duca di Clarenza , fratello 
del Re, entrò in querta trama . Il Warwick al- 
la terta di feffanta mila perfone andò ad at- 
taccare Eduardo , che non vedendort in irta- 
to di fargli refìrtenza prefe il partito di ufei- 
re dal Regno. S'imbarcò per l’Olanda, ecor- 
fe rifehio d’ erter prefo da’ Corfali . I vincito- 
ri entrarono trionfanti in Londra , e traffero 
dalla Torre Enrico IV , che rirtabilirono fui 
Trono . Subito il -Parlamento dichiarò tradi- 
tore , ed ufurpatore; quello rteffo Eduardo , che 
alcuni, anni prima aveva riconofeiuto per fuo 
Sovrano . 

La condotta tenuta dal Duca di Clarenza 
verfo il Re fuo fratello era affai forprendente . 
Col favorire la Cafa di Lancartro operava 
contro i fuoi proprj interefli; jtoichè fi chiu- 
deva con ciò la rtrada, che poteva condurlo 
al Trono , in cafo che Eduardo forte morto 
fenza pK)rterità . Dall’altra parte, col riftabi- 
Jire Enrico non fi dava egli forfè in poter di 
coloro, eh’ erano più intereffati per la dirtru- 
zione totale della Cala diYorck.^ II Warwick 
aveva avuta l’ arte di trarre al fuo partito il 
Duca di Clarenza facendogli fpofare una del- 
le file figlie ; diede l’altra in ifpofa ai Prin- 
cipe di Galles, figlio di Enrico IV. Con tal 

O a mez- 
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mezzo contrafle parentela condueCafe, l’un^ 
delle quali non cercava , che la rovina dell* ' 
altra , c diventò protettore della Regina Mar- 
gherita , della quale Tempre era Rato nérnico 
mortale. 

Il Duca di Clarenza , ed il Conte di War-f 
wick furono dichiarati Gòvcrnatori del Re- 
gno. E’ facile immaginarfi, che godevano di 
tutta f autorità regia fotto un Monarca del 
carattere di Enrico IV. Le grazie, ed i- favori 
fi fparfero con profufione fopra i loro partL 
giani , mentre il fangue de’ loro nemici fi ver- 
fava su i palchi ‘ 

Mentre il Warwick governava l’ Inghilter- 
ra difpoticamente , Eduardo, ch’era all’Aja, 
penfava al modo di rifalire fui Trono . Egli 
sbarcò a Ravenjpur con fole due mila perfo- 
iie . La freddezza , con cui gli abitanti del 
pacfe l’ accolfero , lo determinò a dichiarar lo- 
ro , che non volea contrafiarne la Corona al 
fuo rivale • ma folo rnetterfi in pofleflb'dc* 
fiìoi beni particolari ingiuftamente adeflo ra- 
piti . Egli fi avanzò verfo Yorck , non affU- 
tnendo che il titolo di Duca , e quando fu 
vicino alla Città, i Magilirati lo pregarono, 
che prendefl'e un’ altra ftrada ; ma le porte 
gli vennero aperte dal popolo incantato dalla 
moderazione , che moRrava Eduardo . QueRo 
Principe parti ben ’prcRo per Londra con for- 
ze, che cominciavano a divenire confiderabì- 
li . II Duca di Clarenza, ed il Conte di War- 
wick fecero leva nef tempo Reffo d’un efer- 
cito, che divifero ira loro; ma il primo andò 

ad* 
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àd ùnirfì con fuo fratello : ciò che mife iJ 
Conte in un fommo imbarazzo. Il Warwick 
non oftante non volle fentire a parlar d’ ac- 
corilbdamento ^ c rifolfe di arrifchiar tutto. , 
anzi che affoggcttarfi • ad un Principe , che 
mai non potrebbe accordargli un perdono 
fincero. 



Eduardo , e fuò fratello , in vece d’attac- 
care il, Conte di Warwick, marciarono torto 
a Londra ; ed il popolo , parte per timore , 
parte per affetto, ufd in folla per accogliere 
coterti due Principi . Fecero il loro ingreffb 
nella Capitale tra le acclamazioni di tutti gli 
àbitanti . Enrico , il quale non avea potuto 
falvarfi , fu prefo , e ricondotto alla Torre 
fette meli dopo eh’ erane rtato tratto per go^ 
dere del titolo di Re fenz’ averne il potere . 
Non ortante Eduardo, lo fece ufeir di prigio- 
ne, e feco Io conduffe(, quando prefentò la 
battaglia al Conte di Warwick . Q^uerti , e ’l 
Marchefe di Montaigu fuo fratello ^ vedendo 
il loro cfercito in rotta, vollero piuttorto pe- 
rire, che fopravvivere alla loro feonfitta . Si 
cfpofero a’ più gravi perigli , e trovarono fi- 
nalmente' la morte, che. cercavano . Eduardo 
,#itornò a Londra dopo la fua vittoria infieme 
col mifero Enrico , che fece di nuovo rin- 
chiudere' nella Torre. 



*, La Regina Margherita, ch’era sbarcata in 
Inghilterra col Principe di Galles , fu colpita 
quali da un fulmine, quando intefe , i profpe- 
ri fucceflì del fuo nemico. Querta Principef- 
fa , che fi era fempre mortrata si rifoluta e 
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coraggiofa , non potè fenza fremere ravvifare 
i mali , cui Itava per efporfi fuo figlio . I ri- 
fleflì, che fece a f^uefto propofito , la immer- 
fero nel più cupo dolore. Tutti i fuoi {Jlrti- 
giani fi sforzarono di confolaria , e le promi- 
l'ero di fagrificarfi pel fuo fervigio. Vennero 
a capo di farle rinafeere la fperanza nel cuo- 
re ,• e torto proccurarono di darle prove del 
loro zelo, ed afletto. In poco tempo raduna- 
rono un efercito confiderabile , formato degli 
avanzi di quello del Conte di Warwick; ma le 
truppe della Regina furono tagliate a pezzi. 

Margherita cadde in potere de’ vincitori , 
che inviarono nella Torre la mifera Principef- 
fa. Suo figlio fu trattato con più rigore. Ad 
onta della fua difgrazia , egli non diede alcun 
fegno di debolezza , e parlò con molta fer? 
mezza ad Eduardo , che io colpi con un guan- 
to nel vifo . Quando il Re fi fu ritirato , | 
Duchi di Clarenza, e di Gloccfter , ed alcu- 
ni altri Signori fi gettarono come furiofi ad- 
doflo al giovane Principe , e Tuccifero colle 
loro proprie mani . I principali partigiani del- 
la Cafa di Lancartro finirono di vivere per 
man di Carnefici. A tante vittime fagrifica- 
te convenne per politica unirne un’altra mol- 
to più illurtrc . 

Eduardo non fi credeva ficuro, finché la- 
feiafle vivere Enrico IV. Si rifolfe dunque di 
privarlo di vita , e s’incaricò di querta orri- 
bile commiflione il Duca di Glocerter , che 
fu Carnefice del padre , com’era flato del fi- 
glio . Non fi sa prccifamente di qual fupplir 

zio 
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zìo fia perito un Principe, il quale per l’in- 
nocenza de’ Tuoi codumi era degno di miglior 
forte . 

li Conte di Richemont, unico avanzo del- 
la Cafa diLancadro, vedendo il difadro del- 
la fua Famiglia , riùrodì in Bretagna per 
evitare la morte , della quale era minacciato . 
Eduardo lo fece dimandare inutilmente più 
volte ; ma il Duca di Bretagna alfine fi lad:iò 
vincere dalle follecitazioni del Re, e diede il 
Conte in mano agli Ambafciatori dell’Inghil- 
terra . Il Principe Bretone non avrebbe avuta 
giammai condifcendenza sì vile per Eduardo, 
fe quedi non lo avefle perfuafo , che faceva 
padare il Conte di Richemont alla Corte, folo 
per dargli una delle fue figlie in Ifpofa , e 
per riunire in tal modo le Cafe di Yorck, c 
cH Lancadro. Una prova della buonafede del 
Duca fi è , che quando gli venne rapprefen- 
tato, che il Conte correa pericolo della vita , 
fe metteva piede in Inghilterra, mandò todo 
a S. Malò WLandùis fuo Favorito, chedrap- 
pò dalle mani degli Ambafciatori quella in- 
felice vittfma, che fi dedinava alla morte. 

Eduardo non avendo potuto riufcire ad 
edinguere intieramente la famiglia di Lanca- 
ftrq, trovò nella fua propria Cafa il modo di ’ 
sfogare il fuo genio crudele. Il Duca di Cla- 
renza foflfriva impazientemente il poco riguar- 
do, che fi avea per effo alla Corte. Ciò che 
finì d’ irritarlo , fu la morte d’ uno de’ fuoi 
amici, che feguì per un affai leggiero moti- 
vo . Come il Duca di Gloceder fojlevava le 

O 4 fue 
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fue mire ambiziofe fino al Trono, e che go-' 
dea di torfi dagli occhi coloro , che potelTero 
un giorno metter oftacolo a’ fuoi difegni , egli 
non cercava , che d’ inafprir Tempre più lo 
fpirito di Tuo fratello, affinché facelTe qual- 
che paifo, che potelTe cagionare la fua rovi- 
na,. Un sì nero progetto non dee forprende- 
re dal canto del Duca di Gloceder, che più 
d’ una' volta colle azioni più barbare s’ era 
dipinto. Quando la morte del Duca di Cla- 
renza fu rifoluta, (ì, cominciò a fargli il pro- 
cedo. 

. Fu accufato davanti al Parlamento di aver 
trattato il Re fuo fratello da avvelenatore , da 
Mago , e da badardo . Sarebbe dato molto 
difficile il provare tutti i delitti , che s’ im- 
putavano al Duca di Clarenza . Per verità 
quedo Principe avea tenuti de’difcorfi impru- 
denti , eh’ erano un edetto della /uà troppa 
vivacità, anzi che della malizia ' del < fuo cuo-« 
re . Checché ne fia , come fi voleva, adoluta- 
mcnte rovinarlo , fu trovato colpevole , e con- 
dannato alla morte . Se gli lafciò la^ fcelta del 
fuo fupplizio. Dimandò d’edere fbdbcato iti 
una botte di Malvagia , ciò che gli venne 
accordato. Il Re in feguito fi pentì d’averlp 
fatto perire. Quando fe gli dimandava la gra- 
zia, di qualche colpevole, egli fclamava : 
me ! non fi trovò alcuno intereejfore pel po-> 
vero mìo Fratello. 

(1483 ) Eduardo IV dopo aver fatto feor- 
rere torrenti di fangue nell’ Inghilterra , mori 
d’ anni quaranta due,„e lafciò due figliuoli , 

il 
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i! maggior- de’ qiialj ,., che^ avea io fteffbriome 
del padre , fu pr^^UamatOiRe d’Inghilterra ; 
ma non poiTedette la Corona ' per- lungo tenv 
po . 11 Duca di Glocefter, che voleva regna- 
re , ilabilìi.i Tuoi diritti a coilp .d^l’ onore 
della Duchefla di Yorck fua^adre j;-e;fofteo- 
ne, eh’ Eduardo ! V 5 «d il Duca 4i/CÌarenza 
fuoi fratelli maggióri erano fruito d^un amo- 
re colpevole, c; che- in .confeguenra non po- 
teva paflTar la Coro*».- a’ lor difeendenti . Un 
diritto - appoggiato ’a, fìmiii fondamenti non 
avrebbe fervi to molto al Duca. di. Gloccfter, 
3’ ggli non avelie - impiegati de’ mezzi .a0aì più 
efficaci per efeguire.j fuoi progetti ambizioii*. 
filgli; fi formò un partito tra -i più Grandi, del 
♦Regno; fi disfece di tutti coloro^ che poter- 
.V:4np..far. oftacolo a’-fuoi difegni; s’.impadro- 
nl de’ Ptiocipi fuoi. nipoti ; e finalmente do- 
po molte .adnzie , perfidie, e crudeltà fi fece 
.proclamare Re , d’Jnghilterra col nome diE- 
duardo III (*).'^ >... " • . .. . 

. Quello Principe ; li. fqllenne fui Trono co’ 
mezp ftefli , che . aveva impiegati, per arri- 
varvi . Egli fagrificò da ^iocipio alla fua fir- 
curezza. Eduardo , "ed il Duca di Yorck di 

lui fratello . Rieardq allontanoffi da Londra , 
mentre , ft fàceano perire , affinchè non fi fof- 
pettalle , eh’ egli, folle, l’ autor della lor morte . 
1 due Principi furono foffocati nel loro letto 
**’- ;".r. ; ■ 7 :-da 



( * ) Egli fu foprannonoinato il Gobbo,. 
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da uno fcellerato detto JaCopo Tyrrel Io 
non so, come il nuovo Re^ìiafi priyato del 
piacere d’ uccidere egli medefimo i fuòi nipo- 
ti .‘Il folo timore di renderfi odiofo agl* In- 
glefi fenza dubbio gli tolfe la coafolazione di 
foddisfaré le fue 'barbare inclinazioni. Videfi 
ad un tratto' qual 'elTer doveffe la condizione ^ 
de’ popoli fotte un Re ‘ di quello carattere . 
Non v’era, che la bruttezza del fuo corpo, 
che pareggiaffe la malvagità del fuo cuore . 

Tra tutti coloro , che aveano favorito gli 
ambìziofi difegni di Ricardo ^ quello Princi- 
pe era- fpe'cialmente obbligato al Duca di Bu- 
ckingam'. I fervigj' di quello Signore furono 
benilììmo ricompenfati ; - ma ficcome noti po- 
neva limiti' alle fue pretefè ,■ ebbe finalmente 
delle negative, alle quali fa'fenfibile al fom- 
mo. Da quel momento’ non vid’egli più nel 
Re, che un ingrato, cuicercò'^dirovéfcdàrgiù 
da quel Trono , fui quale- lo aveva pollò i. 
Dopo aver conferito col Vefcovo d* Ely i#- 
torno ai mezzi d’efeguire il progetto ; ’llabi- 
lirono ambedue, che- bifogttàva offrir la Co- 
rona al Conte di Richemònt, e fargli fpofare 
Elifabetta la maggior" delle figlie di Eduar- 
do IV. II Ccjnte, come già'difli, era l’unico 
rampollo della Cafa di Lancallro, e da giova- 
ne Principeffa dopo la morte de’ fuoi fratelli • 
fi ritrovava alla teda della Cafa diYorck ; 
coficchè non v’era modo più proprio di que- 
llo , onde riunir due Famiglie /eparatc da tan- 
to tempo. 

Dopo che if Duca , ed il Vefcovo prefero 

le 
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|e loro mifure , fecero, i preparativi nece^ar) 
per i’efecuzionc d’un’imprefa così importan- 
te, li Conte di Richempnt fu avvertito di ciò 
che tramavafi in fuo favore . Comunicò ciò 
che aveva ìntefo , al Duca di Bretagna , che 
gli promife foccorfo. ' .. 

Mentre fi proccurava di balzar giù dai So- 
glio Ricardo , quedo Principe ebbe qualche 
avvilo della Congiura , e non penò molto a 
indovinarne l’ autore . Ordinò tolto a Buckin- 
gam di andare alla Corte ; ma il Duca ricusò 
d’ ubbidire , e prele l’ armi per fomentare la 
fua ribellione . L’ efcrelbenza della SaVerna , 
eh’ egli aveva intenzione di paifare "pèr rag- 
giungere i Tuoi partigiani, cagionò nel paefe 
tale • defolazione , che non lì trovava più nul- 
la per mantenere le truppe . P'erciò quelle non 
tardarono ad abbandonare il loro Generale , 
che da principio fi nafcofe, infeguito fu pre- 
fo,' e decapitato fenz’ alcuna forma di procef- 
fo . Il Vefeovo d’Ely avrebbe' fenza dubbio 
provata una forte eguale , fé folìè cRduto in 
man di Ricardo ; ma quello Prelato s’ era ri- 
tirato in Fiandra appena formato il piano del- 
la Congiura . Tutti gli altri ribelli provvide- 
ro , meglio che fu poHìbile , alla lor licurezza ; 
non ollante molti di loro perirono fopra un 
palco . La maggior parte , eh’ ebbero la fortu- 
na di fottrarfi ai fupplizio , lì ritirarono pref- 
fo il Conte di Richemont . 

Quello Principe non fi lafciò abbattere dal- 
le difgrazie provate da’ fuoi partigiani . I ten- 
utivi, che fece per isbarcare in Inghilterra, 
, non 
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hon effendo riufciti , egli ritiroflì in Breta^àV 
onde follecitare i loccorfi , che gii erano fla- 
ti promeflì ; ma fi trovò efpoflo^a’più gravi 
pericoli. per la perfidia di Pietro Landois Fa* 
vorito del. Duca . Queflo. indegno Miniflro , 
che fi abufava della fiducia del Tuo Sovrano^ 
era per dare il Conte in mano de’ fuoi nemi- 
ci , fe queflo Principe non fofle flato avvilatp 
del peVicoio , che io minacciava . Egli parti 
iubito dalla Bretagna , e ritiroflì in Francia , 
feguito da molti Signori Ingiefi che s’ erano 
attaccati alla Tua fortuna.^ ^ .. 

.Mentre. fi .tenta va la rovina del. Re d’ In- 
ghilterra,., quelli fcopetfc., che i progetti de’ 
Tuoi, nemici, erano fondati fui matrimonio dei 
Conte di; Richemont con la maggiore delle 
figlie, d’ Eduardo IV^.,,.Ricardoi per impedire 
un’ unione cosi datinofa a’ fuoi intereflì , ri* 
foife .di.fppfar'quella v'ehe fi deftinaya al Aio 
avverfarip La Regina viveva ancora, quan* 
do egli .formò ^tal difegrio Un limile sollaco»* 
lo non poteva' arreftar. lungamente un uomo 
del carattere diRicardo : la fua Spofa mori, 
e fubito ch’ella- chiufe gli occhi, egli fece al- 
la Principefla Elifabetta le propolizioni ; ma 
quella ricusò collantemente d’unirfi coli’.afi 
fallino di vfoa. Famiglia..,/ . , .. . . u . 

'fi Conte di' Richemont informato di tutte? 
ciò che fuccedeva nell’ Inghilterra r rifolfe di 
profittare più prello che fofle poflibile delle 
difpofizipni' favorevoli .della Nazione per col- 
locarfi fui Trono . Egli fece vela, ed arrivò 
dopo fei giorni a Miifort, eh’ è nei Prìncipa*- 

to’ 
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Ito di Galles . Ci volea molto , che il Conte 
àvelfe truppe badanti all' efecuzione del Tuo 
difegno . Ma fi fondava fuiraffettoi) che gl’ 
Inglefi aveano per lui, o piuttodo fifirodio, 
che avevano conceputo contro il loro Monar- 
ca. Infatti fi vedevano ad ogni momento de 
foldati , ed alcuni anche de’ priniarj Odiciali 
di Ricardo padare nel campo nemido. Prima 
che il difertamento ne ìndebolifee intieramen> 
te l’efercito, egli rifolfe di prefentar la bat^ 
taglia ; queda feguì a Bol'worth , e’I Tiran- 
no dell’ Inghilterra vi perdette la vita com- 
battendo come un Eroe . 11 Conte di Richc: 
mont dopo la Tua vittoria fu proclamato Re 
fotto il nome di Enrico V 1 1 ; e malgrado l’odio, 
ch’egli portava allaCafa di Yorck, fu codret- 
to a fpofare la Principedu Elifabetta , alla qua- 
le fece provare più a una volta l’ edrema av- 
verfione, ch’egli aveva pel fangue , ond’ella 
era ufeita . 

Come Enrico fapeva perfettamente , che i 
fuoi diritti alia Corona non erano incontrada- 
bili , temeva tutti coloro , che potevano aver- 
vi qualche pretefa . Qjaedo io determinò a far 
rinchiudere drettamenre il giovane Conte di 
Warwick. , figlio di quel Duca di Clarenza , 
eh’ era dato fatto morire in una botte di Mal- 
vagia . Si fparfe voce , che il Conte s’ era 
falvato dalla Torre , e che uno de’ figliuoli 
di Eduardo IV vivea tuttora . Queda fama 
cagionò un avvenimento molto particolare. 

Un Prete di Oxford allevava nella fuacafa 
un giovane chiamato Lamberto Simnel , coll’ 

idea 
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idea di' farlo paflare un dì per Ricardo Duci 
di Yorck , fratello di Eduardo V . Il Simnel 
aveva tutto ciò , eh’ era neceffario per rappre- 
fentare *iin Perfonaggio di tale importanza . 
Molta elevatezza di genio , maniere nobili , 
un’ aria dia imporre davano un efterno da Prin- 
cipe a colui, ch’era figlio d’un Panattiere . 
Mentre il Prete proccuravà d’infiruire il fuo 
difcepolo intorno al modo y col quale dovea 
diportarfi, fecefi correr voce, che il Conte di 
Warwiek era ufeito fuor di prigione .• L’ Ec- 
clefiaftico abbandonò torto il fuo primo pro- 
getto, e profittò delle circortanze per fare di 
Simnel un Conte di Warwiek . 

Il Principe fupporto parte per l’ Irlanda y fi 
fpaccia per figlio del Duca di Clarenza , è 
proclamato Re dal popolo , e fi fa corenarc 
a Dublino . L’Impc^ore tiene fubito un grati 
Configlio per deliberare fui partito , che ave- 
va da prendere . Fu decifo, che andrebbe in 
Inghilterra per attaccare Enrico. Quarto per 
difingannare il popolo fece comparire il vero 
Warwiek , ch’egli in feguito fece rinchiuder 
re nella Torre, dopo aver prefe delle mifure 
per impedire la rivoluzione , della quale era 
minacciato. Intefe, che il Simnel era sbarca- 
to nella Provincia diLancartro, e che il Con- 
te di Lincoln (*) erafi dichiarato in favor 

de’ 



(*) Egli era nipote di Ricardo IH j che l’area de- 
rtinato fucediore. 



; 
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de’ ribelli . Il Ré fi determin6 a prcfcntar la 
battaglia a’ Tuoi nemici , che furono vinti 
predo un Villaggio chiamato Stock . Il Conte 
di Lincoln redò uccifò in battaglia; eilSim> 
nel, dopo edere, dato Re per qualche tempo , 
diventò guattero di quello , cui volea rapir la 
Corona . Si dee dire in lode di quedo Impo- 
dore, che fodcnne perfettamente il perfonag- 
gio, che gli era dato adegnato « Nell’ animo 
d’ un- Suddito vile fì trovarono 'le qualità d’ un 
iliudré Sovrano . Una bada nafcita fodbca 
qualche volta de’ gran talenti. 

La Ducheda Vedova di Borgogna, che ve- 
deva condifpiacere un’ altra Cafa, che lafua, 
fui Trono d’Inghilterra, non cedava di fpar- 
ger voce, che Ricardo Duca di,.Yorck fecon- 
dogenito d’EduardolV viveva ancora. Que- 
da Principeda s’immaginò , che una fcena 
limile a quella pubblicamente efpoda dal Sim- 
nel potrebbe riufcire , fe meglio della prima 
volta fode rapprefentata . L’ Attore , che fu 
fcelto , fi chiamava iPcckin Waerbeck , figlio 
d’un Ebreo convertito della Città diTournai. 
La bellezza di quedo Giovane , le fue gran 
qualità, l’onore, che gli fece Eduardo IV 
di voler edere fuo Patrino , fecero fofpettare , 
che quel Monarca neUa nafcita di lui potede 
aver parte . Checché ne fìa , vedendo che il 
Waerbeck era adattato a’ fuoi difegni , lo fe- 
ce andare nel fuo Palazzo , e prefe cura d’ in- 
druirlo fegretamente rapporto al Perfonaggio, 
di cui doveva tnvedirfì . Siccome quedo gio- 

va- 
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vane avea molto fpirìto , fi mìfe ben prefló 
in idato di farla da Principe. 

Da principio fu mandato in Portogallo ^ 
ove fenza farli conofcere - fi fermò un anno 
In feguito pafsò in Irlanda fpacciolli pel 
Duca di Yorck. In quel tempo Enrico era in 
guerra con la Francia : Carlo Vili fperando 
di trarre' qualche vantaggio dalla presenza di 
quel Principe fuppolfo , lo pregò di andare a 
Parigi, ove fe gli fecero tutti gli onori ; ma 
quando il Re di Francia -li vide fulpimtodi 
far la pace coll’ Inghilterra , egli ordinò al 
Perkin di ufcir da’fuoi Stati. Quello Avven- 
turiere fi ritirò in Fiandra preflb la Duchella 
di Borgogna, guardandoli bene dal far cono- 
fcere d’averla veduta già'per l’ addietro. <- 

Margherita ( così chiamavali quella Princi- 
pelTa ) finfe da principio per meglio inganna- 
re il Pubblico, di riguardare' il Perckin ^me 
UH impollore; ma finalmente lo riconobbe per 
fuo Nipote . Si diedero delle- Guardie >al pre- 
tcfo Principe, che fubito pafsò per vero Du-i 
ca di Yorck, non folo tiella-Fiandra , ma an- 
cora in quali tutta l’ Europa i 
• Enrico temendo- gli effetti, che l’impollti- 
ra del Perkin poteva produrre, cercò di trarre 
il popolo dal fuo errore, facendo- vedere, che 
i figli di Eduardo IV erano da qualche anno 
già morti. Le prove addotte -dal -Re non pa^- 
vero lufficienti tl Waerbeck’ continuò ‘ad efle» 
riguardato come Duca* di Yorck ; molti ' Sii 
gnor! forfnarono una Congtiira' in 'favore di 

lui. 
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lui . Entrarono nella Provincia di Northum- 
berland , ove il loro efercito fece degli orri- 
bili guafti . Il Waerheck aflcttando tutta la 
tenerezza , che un buon Principe fuole aver 
pel fuo popolo , pregò pubblicamente il Re 
Jacopo a rifparmiare gl’Inglefi . II Monarca 
linfe di arrenderli alle preghiere , di quel bra- 
vo Impoftore , e ritirofli con un immenfo 
bottino. 

. II Re d’Inghilterra ,s’ accomodò qualche 
tempo dopo con quello di Scozia ; ma quell* 
ultimo non volle mai fagrificare.,. come fi ri- 
cercava , il pretefo Duca di Yorck. Non po- 
tendo non oilante dargli un afilo ne’ fuoi Sta- 
ti piò lungo tempo , lo fece condurre irf Ir- 
landa . ^ 

II Perkin ne forti ben tófio per andare a 
porfi alla teda degli abitanti di Cornovaglia . 
Allora fu, che quello Impolloreaffunfe il ti- 
tolo di Re d’ Inghilterra , e il nome di Ri- 
cardo IV . Enrico non tardò a marciare con* 
tro i ribelli. Il loro Capo, che non fi fenti- 
va abballanza forte per refillere all’ armi del 
Re, n’andò al Monallero di Bowley, che fi 
riguardava come un inviolabile afilo . Il Re 
•tenne confulta per fapere , come dovelle di- 
portarfi vcrfo il Perkin. Fu dccifo, che fe gli 
accorderebbe |a vita col patto , che dcponelTe 
l’armi , e confelTalTe la fua impollura . Il 
Wàerbeck fi credette troppo felice di ottene- ^ 
re la grazia a tal prezzo. Fu condotto a Lon- 
dra, e fc gli fece traverfare quella gran Città 
due volte a cavallo , per dare agli abitanti il 
Toyno ly. p pj^. 
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piacere di guardare comodamente un uomo ì 
che aveva rapprefentata una sì ìnterefTante 
figura . Solenne con molta fermezza gl’ ìnful- 
ti , ed i motteggi del popolo . Venne rinchìu> 
fo in feguito nella Torre , ove di concerto 
col Conte di Warwick formò il difegno di 
uccidere il primo Ufficiale, che lo cufìodiva, 
e di metterfi ambedue in libertà . La loro i 
trama' fu fcoperta ; e il Re ebbe quindi oc> 
cafione di far perire due perfone , che gli ca- 
gionavano molta inquietudine . 11 Perkiti 
Wacrbeck terminò i fuoi giorni , e i fuoi va- 
ni progetti fopra una forca infame . Come 
il Warwick era l’ultimo mafchio delia Cafa di 
Yorck, non ci voile di più per trovarlo col- 
pevole . Fu decapitato , e colla fua mor- 
te i Lancaffri reffarono in pofleffo delia Co- 
rona . 

Che Principi desinati a falire fui Trono 
finifferp fopra un palco la vita , quelli fono 
avvenimenti nella Storia d’ Inghilterra molto 
comuni . Uno fpettacolo più forprendente fi 
prefenterà ben prefio agli fguardi nofiri . Noi 
vedremo delle Tefie coronate cader fotto il 
ceppo de’ Carnefici. Enrico Vili fu il primo, 
che avvezzò gl’ Inglefì a fimili efecuzioni .* 
Quello voluttuofo Monarca concepifce per 
una delie fue Suddite un amore violento . 
Egli ripudia fua Moglie ( * ) ; fpofa la fua 

Fa- 



Il . — I ■ ■ « . l y , I I ..i w . Il yf 

( * ) Caterina d* Aragona . 
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Favorita , abbandona la Religione antica , fi 
difgufta della nuova Regina , la fa accufar d’ 
adulterio, e la condanna ad un ignominiofo 
fupplizio. Tale fu il tragico fine d’Anna Boi- 
lena . Caterina Howard , caduta in fofpetto 
degli fieili delitti , pagò ella pure col fangue 
r onore di aver portata la Corona d’ Inghilr 
terra . 

Se Enrico Vili non fi conciliò l’amor de- 
funi Sudditi , feppe almeno fiirfi obbedire . 
Mai Principe non governò più difpoticamen: 
te, ed infi^nò agringlefi, che potevano an- 
che eficre fottomefli. Eduardo VI fuo figlio, 
e fuo fucceflbre , rovefeiò prima dt^morire 
r ordine della luccefiìone , trasferendo la C07 
rona in tefta a Giovanna Cray . Que- 
lla non accettò , che con difpiacere un pollo , 
del quale era degna per le fuc virtù . Dopo 
molte infianze Ella al fine fi arrefe , e fall 
fui Trono, da cui fu rovefeìata ben predo . 
Queda Principeffa fu vittima dell’odio , che 
fi portava al Duca di Northumberland fuo 
Suocero . 

Le Provincie di Norfolck , c di Suffolck fi 

Pii di- 



(•) Giovanna Cray era la figlia > primogenita del 
Duca di Suffolck , e di Francefea Brandon 
primogenita della Principeffa Maria Sorella 
d’ Enrico Vili. Giovanna Gray fposq il Lord 
Guilford Dadley , quarto figlio del Duca di 
Norchumberland. ■ - • ^ u ' . 



Goi'jg. b Conspiràzioni : 
dichiararono in' favor di Maria (*w),r.che fu. 
coronata a Norwich , dopo aver promeffo agli 
abrtànti di non inquietarli in materia diRe- 
ligidnfe ( - ^ ■ Alcuni giorni dopò venne pro- 

clamata* nella Capitale . Giovanna Gray aven- 
do intefe queftè notizie {piacevoli , 'rinunziò 
ad una dignitày-di cui nonavca goduto che 
pochiflTimo tempo. Maria fece il fuo iogref- 
lo irt Londra', e fimife in pofleflfo del Trono, 
fcnza edere obbligata a verfare una fola goc- 
cia di {angue. : : , m- i» 

- La Regina , che. voleva riftabihre l antica 
Religione , pensò di trovarli - uno Spofo, che 
poteife aiutarla in quello progetto. Yolfe gli 
occhi a- Filippo li Re di Spagna. Qi^do la 
voce di quefto Matrimonio cominciò a di- 
vulgarfi , il popolo attellò il /uo fcontenta- 
meritb col mormorare . :Tutti gl’'Ingleli , c 
fopra tutto ii Riformati’ s’ immaginavano gi^ 
di vedere ii Regno in preda a’ furori deU’In- 
quifizione . Si pafsò torto ad una ribellione 
aperta, eh’ ebbe. un infelice lucceffo ...Come 
il Suffolck aveva avuto parte in querta-Con- 
giura, fi penso, eh’ egli cercafl'c di rimetter 



r*) Maria era figlia d’ Enrico Vili, e di Cateri- 
l- -nad- Aragona;- la. Ck)rona le. apparteneva 

a tittimainente . ' . 

ff..) Una gran, parte d’ IjRglefi 9 erano rivoltati 
^ . contro ia Chiela Romana dopo il divorzio di 
i. Bririeo VUI.,.La. Pdncipeir» Maria profcffavq 
la Cattolica Religione..' -u... .i;../ ■... 
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lui Trono .Giovanna Cray.- Subito Maria fi 
determinò, .di, fagrificarc. alia propria ficurezza 
quella Prinapefià infelice - , fu avvifata .. cfae 
li preparafle alla morte . Quetta orribile no^ 
vèlia non. fiij capace di .farle ■ vacillar .lat.cO* ■ 
iranza . Quando fu condotta' al luogo 'del fupt 
phzio , vide paffare il corpo .del Aio Spofo , 
eh era fiato decapitato .. 0 falò difpiaecre , 
che mofirò prima di.^ morire, fu d’avere ac- 
una Corona , che •. non le apparteneva . 
Il Duca di^ Suffolck Aio .padre- fu giufiizia,to 
nel giorno fieflp. Maria in tutto il corfo del 
Aio regno non Adifiinfe, che con' un ccceflì- 
■vo rigore , contro i nemici della .Chiefa Ro- 
mana . ' ■" - 



EJifabetta che le fuccefiè , rendette fe- 
lice 1 Inghilterra Ma come i-Aioi Sudditi 
erano allora diviA in propofito di Religione- 
cosi tal divcrOtà di opinioni fopra una mate- 

cagionò delle Congiure , 
c delle riunioni , che pofefo à rlfchio piò 
volte la v'ita della Regina. Io non deferì vcrò 
le parncolarità di quefie nere trame ; e non 
cfporrò alla curioAtà del Lettore che Mi av- 
ycmmenti , i quali mi parveref più dc^tii del- 
la comun attenzione. — ì 



-Maria Stuarda , Regina 'di ave- 

va delle oretefe affai kon 




5 ^ Bollena d’ Enrko Vili. 

( J Maria Stuarda era figlia di. Jacopo V. Re di 
'•Scozia, e di Margherita Sorella d’. Emyco Vili. 



Sup- 
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Corona d* Inghilterra . Qucfta Prìncipeffa do^ 
po la morte di Francefco II Re di Francia 
fuo primo Spofo , ritornò ne’ Tuoi Stati ove 
tenne una condotta pochidìmo regolata . Gli 
Scozzefì malcontenti della loro Sovrana la ob- 
bligarono in certo mòdo a lafciare il Regno. 
Ella fi ritirò in Inghilterra, e; non le fu ac- 
cordato un alilo , fé non col patto , che lì 
giuHificade intorno alla morte del Lord Dar- 
ky luo fecondo marito (♦ )'. ElifaHetta dopo 
aver efaminato i divertì partiti che potea 
prendere in tale occafione , rifolfe di tenere 
ichiava una PrincipelTa , di cui conofeeva le 
pretefe, e i difegni. Ma per commettere co^ 

teda 



' Sapponéhdo EIHabetca bafiarda , come i Cat- 
tolici pretendevano, Maria IStnarda era legit- 
tima erède del I rono' . Ma i ProteHanti non 
'' ‘ riguardavano, come invalido il matrimonio d* 
^ ' Enrico VIIL con Anna Bollena ; per cofife- 
i " guenza Elifabecta loro figlia non 'doveva refia- 
ré efeiufa , dalla Corona . E’ vero , eh’ Enri- 
_i. ^ co Vili, avea nominata Francefea Brandoo 
per fuccedere ad Elifabetta. Ma quella dilpo- 
fizione era ingiuHa ; poiché Francefea Bran- 
don era figlia della Sorella cadetta di Enrico 
é Maria Stuarda era la figlia maggiore 

- dello fielTo Monarca . 

S’accufaya con molto fondamento Maria Stuar- 
da d'aver' fatto perire il fuo fecondo marito . 
Quella PrincipelTa fpozò in terzo luogo il Goa- 

- 'te di Botbwel , che fecondo ogni apparenza 
•' aveva avuta parte nella morte dal Dariey . 
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tefla ingiuftizia' vi voleva un preteilo, lenza 
che tutti i Principi di Europa penfalTero di 
porvi oftacolo . Ella dunc^ue ridulTe la Tua ri- 
vale in neceilìtà di giuftifìearfì . 11 Duca di 
Norfolek , che defiderava di fpofare Maria 
Stuarda , rapprefentò agli Scozzefi , quanto 
folle umiliante per eilì il far giudicare da 
Commilfarj Inglefì la loro Sovrana . Quelle 
rimollranze avrebbero potuto produrre un ef- 
fetto contrario a’difegni d’ Elifabetta , s’Ella 
non avelie avuta l’abilità di fconcertar le mi- 
fure del Duca di Norfolek. 

Frattanto fi efaminarono le prove addotte 
contro di Maria Stuarda ; e quando fu finito 
l’ efame , la Regina d’ Inghilterra non volle 
dar la Sentenza , e differì la decifìone di que- 
llo affare a tempo più conveniente . Sorpre- 
fe alcune lettere della Tua prigioniera, in cui 
quella fi lamentava del rigore, eh’ efercitavalì 
contro di lei , e facea fapere a’ Tuoi partigia- 
ni di afpettare un forte foccorfo da un luo- 
go, che non volea nominare . Non ci volle 
di più per dare dell’ inquietudine ad Elifabet- 
ta , che fece trafportare fui fatto la Aia pri- 
gioniera ( * ) nel Callcllo di Turburl. 

Si formavano ogni giorno Congiure contro 
la Regina d Inghilterra coll’idea di ri Aabili- 
re Maria Stuarda. Il Duca di Norfolek, che 
avea già tentato inutilmente queAo progetto, 

P 4 fu 



( * } Elia fu da priacipio noferrata a Carlìsle . 
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fu pfefo' coir armi alla mano . Se gli fece if 
proceflb , c fu punito di morte . La tcfta , 
ch’era fiata troncata, annunziava alla Regi-* 
na di Scozia , che non fi aveva intenzione di 
aver riguardi pe’ Tuoi partigiani * Dall’ altra 
parte la fpezie d’ interrogatorio , che allora fi 
fece 'fare alla Principcfla , dovette farle cono- 
fcere, che non s’ignoravano già i fuoi ma- 
neggi', e che riporrebbe forfè prendere infe- 
guito qualche violente partito . Ciò appunto 
avvenne alcuni anni dopo la morte del Duca 
di Norfolk . 

- ■' Elifabetta non fi credeva ficura , finché la- 
fciafìè vivere la Regina di Scozia . Dunque 
iina^lmente convenne rifolverfì di fagrificare 
una rivale, che potevafi ogni momento trar 
di prigione per collocarla fui Trono dell’ In- 
ghilterra . Égli fa d’uopo entrare in alcune 
particolarità in propofito della Congiura , ahe 
cagionò ìa morte di Maria Stuarda . Alcuni 
Preti Inglefi del Seminario di Rheims confi- 
gliarono uno de’ loro compatriotti,' chiamato 
Savage , ad affaflìnare Elifabetta . Coflui , cui 
volea commetterli così orribile imprefa , era 
uno di que’ Fanatici , che riguardano come 
opere meritorie i piò' gravi delitti , quando 
fi tratti di affari di Religione . Il Savage s* 
impegnò con voto di fare ciò che fi efige- 
va-da lui . Alcuni altri fcellerati, che fi fe- 
cero entrari nella trama, credettero, che non 
conveniffe commettere ad un fol uomo T efe- 
cuzione di tal difegno'. Si trovarono quattro 
altri affaflìni, de’ quali quejfti erano i nomi; 

Ba- 
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Babington , Charnock , Ab 'tngton , Max'uvel , 
che tutti s’ erano fatti dipingere in un qua- 
dro fteflb. 

La Corte fu preifo informata di si nero 
progetto ; ma prima di arredare i colpevo- 
li fi volle faperc, con quali perfone avelTero 
corri fpondenza . Si fcoperfe , che fcrivevano 
a Maria Stuarda, c che n’avevano delle rif«. ' 
porte . Si copiarono tutte querte lettere ; è 
quando rt vide di che ritrattava , rt fecera 
prendere ì Congiurati , che torto rt accufa- 
rono reciprocamente , e fvelarono tutta la 
trama Si cominciò fui fatto il *Ioro pro- 
certb , e quattordici furono condannati alla, 
morte ì. 

Dopo r efccuzione di querta Sentenza rt 
rifolfe finalmente di far giudicare la Regina 
di Scozia , che riguarda vafi , come la fola ca- 
gione deir ultima Congiura ^ Elifabetta nomi- 
nò de’ Commiifarj j cui diede piena facoltà 
di giudicare inappellabilmente k Se ne anda- 
rono in numero di trentafei a Totheringay 
in Northumberland , ove Maria Stuarda allo- 
ra era prigioniera . Notificarono alla Princi- 
perta la commiflìone , ond’ erano incaricati . 
«La Regina di Scozia rifpofe loro, ch’ertendo 
Sovrana , ella non farebbe cofa , che poteffe 
avvilire la dignità regia; e che per confeguen- 
za non rifponderebbe a perfone, che aonavea- 
no diritto d’ interrogarla ^ Allora fi minacciò 
di giudicarla per difetto, come perfona affen- 
te ; e fi determinò di comparire davanti ai 
Giùdici. ; 

Fu 



/ 
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Fu accurata d’aver tefe delle trame diret> 
te alla rovina della Regina , e del Regno d* 
Inghilterra; d’aver avuta notizia deli’ ultima 
Congiura , e d’aver fuggerito de’ mezzi per 
efeguirla . Ella negò formalmente il primo 
capo d’ accufa ; e quanto al fecondo , rifpofe , 
che non fì poteva convincerla fenza moftrare 
lettere fcritte di fua propria mano . Non è 
facile il decidere , fe quella Principefla fof- 
fe realmente colpevole . Checché ne fìa , i 
CommilTarj dopo molte Sellìoni , raccolti- 
fi a Weftminfter nella Camera Stellata pro- 
nunziarono contro di Maria una Sentenza , 
di cui non fi potè mai fapere il contenu- 
to . Quella Sentenza fu confermata dal Par- 
lamento d’Inghilterra, che prelentò un ri- 
ilretto alla Regina , onde ottenerne l’efecu- 
zione » 

Elifabetta domandò tempo per deliberare 
fopra una rnateria così importante . ' Alcuni 
giorni dopo Ella pregò il Parlamento a tro- 
var il modo di falvare la vita alla Regina di 
Scozia , fenza che non ollante ne rifultalTe 
alcun pericolo pel Regno d’Inghilterra . Le 
due Camere rifpofero , che non eravi altro 
fpediente per allìcurare la tranquillità dello 
Stato , che il far toRo efeguire la Sentenza 
di morte data contro Maria Stuarda .. Elifa- 
betta parve ancora imbarazzata aU’elhremo . 
Ella diceva , che non poteva determinarfi a 
bagnar le fue mani nel fangue d’ una Princi- 
pe^a , eh’ era fua Rretta parente , e per la 
quale avea fempre avuta la tenerezza più vi- 
va. 
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Va * TI Parlamento, che penetrava nel cuore 
della Regina ,-non tardò a foddisfarla . Per 
confcguenza fu annunziato a Maria Stuarda , 
che i fuoi Giudici l’aveano condannata alla 
morte . Ella ricevette quefta nuova terribile 
con molta fermezza , e difle, che più non fi 
viguardava, come una perfona infelice ; poiché 
ftava per morire per la fua Religione. Infe- 
guito aggìunfe,’che non le doveva fembrarc 
itranó il vederfi torre la vita dagl’ Inglefi av- 
vezzi da molto tempo a verlàre il fanguc 

dei Re. ^ , , , 

La maggior parte de’ Sovrani dell Europa 
frappofero in vano le loro interceffioni in li- 
vore di Maria Stuarda . La politica voleva 
il fagrifizio di quefta vittima illuftlre. I quat- 
tro Signori nominati , perchè aflìfteflcro all 
efecuzione , andarono ad avvifar la Regina 
di Scozia, che fi preparaflTe alla morte. Quc^ 
fta Principefla chiefe la permilfione di confè- 
'rire col fuo Limofiniere, col fuo' ConfeflTore , 
e col Melvil Soprintendente della'^fua Cafa. 
Non fi volle accordarle il fuo Confcflbre or- 
dinario , e ie le diede un Confefiore della 
Chiéfa Anglicana . Comandò , che fi prepa- 
Taflc la cena per tempo. Verfo il fine dique- 
• ita Ella bevè alla falute de’ fuoi Domeftici , 
che le fecero giufiizia inginocchiandofi l’uno 
'dopo l’altro chiedendole perdono , fe avea- 
no mancato al loro dovere . ’Levandofi dalla 
menfa lefle il fuo teftamento, e vi fottofcrif- 
fe i nomi delle perfone , alle quali lafciava 

ifuoi 



/ 
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ì fuoi mobili , c le fue gioje . Si coricò fe-* 
rondo il fuo folito 5 dormì, qualche i tempo ; 
indi fi alzò,. e lì mife a far orazione.il relìo 
della notte . 

• .» • • - < >- • » . t 

Arrivato, il giorno fatale , Maria Stuarda 
prefe il fuo veftito piò bello , e fi ritirò nella 
fila Cappella, ove fi fermò ^ finché fi andò % 
dirle , eh’ Ella rie ufcifle . Noufele vide alcuna 
alterazione fui volto in quel, momento . Sa- 
lutò i fuoi domeftici , e dimandò , che foflTe 
loro permelTo di afliftere alia fua morte . Cam^ 
minando due Conti , e gli Sceriffi davanti al- 
la Principéffa , Ella li leguì nella gran Sala 
del Cafiello di Thoreningay , ove s’ era f^to 
alzare un palco ricoperto di nero , e fui quar 
le s’ era porto un fedile , e un cufoinp . Ak 
cune delle fue Dame d’ onore , che T accomn' 
pagnavano, rtruggevanfi in lagrime, quando 
la Regina mortrava un coraggio , di cui gU 
-Eroi piò grandi non fono capaci in fimili in- 
contri . C^ando convenne» deporre^ gli abiti , 
non permife f che il Carnefice faceffe querta 
funzione, djeendo, che non era folita a farli 
fervire da fimili Gentiluomini. Il Prete, che 
F affirteva ,' voleva farle - un’ efortazibne ; ma 
la Regina lo interruppe, dicenàógli, ch’era 
rifoluta di morire nella Religione Romana . 
Si levò Ella rteffa la verte ,' s’ inginocchiò fo- 
pra un cufeino di velluto nero , prefentò il 
collo all' Efecutore , che, contro il privilegio 
de’ Principi , le fece tener le mani dal luo fer- 
vo per colpire con maggior ficurezza . Fi- 
nal- 
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nalmente accolfe il colpo mortale (*), ed il 
Carnefice moUrò la tefla ne’ quattro angoli 
del palco . Tale fu il tragico fine delja pià 
bella, ma non già della più virtuofa Princi- 
peffa d’Europa . La perdita della fua liber- 
tà (**)» il vergognofo genere di fupplizio , 
che ne hnì i giorni , il Tuo attaccamento all’ 
antica Religione , la fermezza , che fece ap- 
parire negli ultimi momenti della fua . vita ^ 
tutto quello fa , che fi chiudano gli occhi fo- 
f^a i fiioi difordini , e che non fe ne rammen^ 
tino, che. le fventpre. ' ' 

Verfo il fine del regno d’ Elifabetta , gl’Ir-; 
landefi fi ribellarono contro di quella Princi- 
pdfa. 11 Conte di Tyronne, ch’era alla teda 
de’ ribelli , vedendofi foflentato dagli Spagnuo- 
li , guerreggiò contro l’ Inghilterra per lungo 
tempo . Fece anche de’ progredì così notabi- 
li eh’ Elifabetta pensò a prendere delle mi- 
fure efficaci per non perdere il Regno dTr- 
landa . Vi fi ’mandb come Viceré il famofb 
Conte d’Effex , per cui la Regina moflrava 
di nutrire fentimenti più vivi , che non fo- 
no quei della dima . Non odante nel tempo , 
di cui parliamo , il favor del Conte copiin- 
cìava a dimjnuirfi . Prima della fua parten- 



C* ) La fua, teda non fu feparata dal corpo, fenon 
che al fecondo colpo. 

-(**) Maria Stuarda flette diciannove anni in pri- 
. gionc . 
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za, egli aveva avuto con Elifabetta una coi^« 
tefa , in cui non fi diportò con tutto il rift 
petto dovuto a’ Sovrani. Per lafua infolenza 
la Regina gli diede uno fchiaffo. 

Il Conte d’ Effex , eh* era l’ uomo piò fu- 
perbo del mondo , pofe mano ben torto fili- 
la guardia della fua fpada per trarla dal fo- 
jjgfo • Partì fubìto dalla Corte , furioib per 
l’ affronto , che avea ricevuto . Qualche tem- 
po dopo querta avventura , fu eletto Viceré 
d’ Irlanda , .dove n’ andò con un cfercito di 
venti mila uomini. Egli non fece cos’ alcu- 
na confiderabile , e con la fua condotta die- 
de motivo di fofpettare^, che aveffe de’ catti- 
vi difegni . La Regina -per confeguenza gli 
fcriffe una lettera molto afpra, alla quale il 
Conte fu tanto fenfibile, che rifolfe di par- 
tire colle fue truppe per vcndicarfi de* nemi- 
ci, ch’egli aveva alla Corte. Alcuni de’fupi 
amici non gli permifero di portarfi a fimili 
ertremità . Prefe uri’ altra rifoluzione , che fu 
di lafciare l’ Irlanda fenza licenza per andare 
a giurtificarfi prertb la Regina ..Querto paffo 
/ non produrte l’effetto, ch’egli avea fpcrato. 
Fu meffo in arrerto in cafa del Curtodc del 
Sigillo privato. I fuoi amici, volendo eflcr- 
gli utili , ne cagionarono la rovina . Proccu- 
rarono di fbllevare il popolo in favore di lui ; 
ciò che irritò per modo Elifabetta contro il 
Conte d’ Effex , che lo diede nelle mani del- 
la Giurtizia . Non fi fece però proceflTo cri- 
minale * perchè la Regina non volea rovina- 
re 
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te un uomo , pel quale confervava tuttavia 
molto affetto . 

La difgrazia del Conte abbattè intieramen- 
te la fua fuperbia , fcriffe lettere molto lom- 
meffe ad Elifabetta, la quale contenta dive- 
dere l’antico Tuo Favorito cosi umiliato, coi 
me Io defìderava , fece intendere a’ Giudici , 
eh’ Ella non bramava , che deffero contro quel 
caro colpevole una rigorofa fentenza . Fu for 
lamente condannato a perdere per qualche tem- 
po i Tuoi principali ittipieghi . Parve da prin- 
cipio pentito al fommo della condotta , che \ 

avea tenuta con Elifabetta ; ma non perfiflet- 
te già fempre ne’medefimi Pentimenti. 

Quando videfi in libertà , cercò d’ impadro- 
nirfì della Regina, e di far follevare la Sco- 
zia , fcrivendo al giovane Re , che fi volca 
privarlo della Corona d’ Inghilterra . Si vide 
ben tofio raccogliere gran quantità di perfone 
ipTpette, di cui facea conto di fervirfi al bi- 
fpgno . Fu fubito chiamato alla Corte , ove 
i^cusò di portarli fotto differenti pretefti . Do- 
po avere deliberato co’ fuoi amici fopra il par- 
tito , che dovea prendere , n’ andò con la fua 
truppa nella Città per farne follevar gli abi- 
tanti, ma non ebbe la felicità di riufeirvi ; 
coficchè fu cofiretto a tornare nella fua cafa, 
ove fu ben prefto arredato. Fu prefo, e con- 
dotto alla Torre con molti complici della fua 
ribellione . Il proceffo non fi fece già lenta- 
mente, ed il Conte fu condannato alla mor- 
te, come reo'di tradimento in fupremo gra- 
do . Quando fu neceffario efeguir la fentenza 

Eli- 
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Elìiabetta parve un po’ irrefoluta , Finalmen'* 
te Ella ordinò la efecuzione ; ed il Conte fu 
decapitato. Cosi fini un uomo, cut la trop- 
po buona opinione , eh’ egli avea del fuo me- 
rito , e r eftremo affetto , che gli portava la 
fua Sovrana , fecero concepire de’ valli pro- 
getti , che lo condufTero fopra un palco, 
Jacopo , Re di Scozia c iìglio della sfor- 
tunata Maria Stuarda fucceffe ad Elifabetta , 
Quello Principe fìn^dal principio del fuo re- 
gno fu fui punto di perdere il regno , e la 
vita per la più orrenda tra le Congiure . Al- 
cuni de’ fuoi fudditi Cattolici , che aveano 
fempre creduto, che Jacopo I. rillabililTe la 
Religione Romana,, vedendo, che fi erano, in- 
gannati nelle loro fpcranze , rifolfero di far 
andare in aria con della polvere la Sala del 
Parlamento, quando vi folTe il Re, e quan- 
do le due Camere vi fodero radunate , Gli 
autori di quella orribile trama , dopo elferll 
impegnati con giuramento a mantenere il fe- 
grcto, prefero in affitto una cafa , che non 
era feparata , ‘ che da una muraglia, dalla Sa- 
la, ove doveva raccoglierfi il Parlamento . In 
feguito fi mi fero .a lavorare perforare ilmu- 
ro diviforio * e quando quello fu fatto , fece- 
ro porre nel fottcrranco trentafei barili di pol- 
vere, che coprirono di 'fafci, e carbone. Co- 
me lapevafi, che il DucadiYorck, fecondo- 
genico del Re , non fi troverebbe nel Parla- 
*mento', fu decifoi Che fe gli terrebbe la vi- 
ra ; ma che fi rifparmierebbe / quella di fu^ 
Sorella per collocarla Iql Trono. 

" ■ • • ICon- 
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I Congiurati afpettavano con impazienza 
il giorno , che dovea far vedere il più nero 
degli’ attentati . L’ efecuzione era fiata difle- 
rita. fino al dì cinque di Novembre dell’ an- 
no 160^. Il Re con tutti i Membri del Par- 
lamento era per diventar vittima d’ una trup- 
pa di fanatici furiofi , fe il defiderio di falvar 
la vita ad un uomo folo non avefTe impedi- 
to il fucceffo della Congiura . Mentre il Lord 
Mounteagle fi ritirava la fera in cafa fua , 
uno de’ fuoi Domeflici gli portò una lettera, 
che un Incognito gli aveva lafciata in mano. 
Quella lettera era fenza fottofcrizione ; c mal- 
grado l'.ambiguità de’ termini 5 il Re indovinò, 
di che fi trattava . Subito fi rifolfe di fare 
una vifita in tutti i luoghi vicini alla Sala 
del Parlamento . Si difcefe nel fotterraneo , 
ove s’ erano fatti tutti i preparativi , e vi fi 
trovò uno de’ Congiurati con una lanterna 
cieca,' con un battifuoco, ed alcuni pezzi di 
iniccia . Si trovarono parimente i trentafei ba- 
rilli di polvere. 

Colui de’ Congiurati , ch’era flato arrefla- 
to nel fotterraneo, ricusò da prima di nomina- 
re i fùoi complici . Gli altri avendo avuta 
qualche notizia di ciò che feguiva , prefero 
ben torto la fuga . Furono infeguiti , ed al- 
cuni fi batterono da difperati, dubitando be- 
ne , che non vi farebbe grazia per loro . Se 
ne uccifero alcuni , e gli altri furono prefi . 
I prigionieri effendo flati condotti alla Torre, 
furono interrogati , e confertarono il loro de- 
litto . Otto furono giuftiziati . Si folpettò , 
Tomo IT. Q che 
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che i Gefuiti fodero autori della Congiura deh 
le polveri . II loro zelo forfè un po' troppo 
ardente per gl’interefn della Chiefa Romana 
diede luogo a tali fofpetti. 

Ribellìooi , guerre civili , fanguinofe rivo* 
luzioni , ecco i terribili oggetti, che ci pre* 
fenta continuamente agli occhi il Regno d’ 
Inghilterra; ma fra tutte lecataftroh, che ho 
riferite finora, non ve n’ha alcuna più (Ira* 
ordinaria di quella , che diede fine al regno 
di Carlo I . Noi vedremo un Suddito audace 
attaccare il fuo Re, farlo perire per man di 
Carnefice , inalzarfi fulle rovine del Trono , 
governar l’ Inghilterra con un potere aflToluto , 
trattare co’ più poffenti Sovrani di Europa , 
ftordir l’ Univerfo co’ fuoi talenti , e co’ fuoi 
attentati , morir tranquillo in mezzo d’ un 
popolo, che lo riguardava come un Tiranno, 
e lafciare in eredità a’ fuoi figliuoli il potere , 
che aveva ufurpato. In quello ritratto fi dee 
riconofcere Oliviero Cromwel , dalle fue gran 
qualità, e da’ fuoi delitti rendutolì ad un trat- 
to oggetto d’ammirazione , e d’orrore. Vedia- 
mo i mezzi , onde quell’ uomo llraordinario 
ottenne il poter fupremo fenz’ avere il titolo 
, di Monarca. 

Oliviero Cromwel nacque nella Città d 
Huntington il dì 3 d’Aprile (*) dell’anno lóo^ 

Egli 

* ■ .. M I , . , , « é — — ■ I 

( * ) Il Cromwel nacque nel giorno fleflb , in cui ! 

Regina Elifabecta morì . 
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Égli era figlio di Roberto Cromwel ( * } , 
Gentiluomo d’un umore tranquillo, che go- 
deva in pace d’ una mediocre fortuna , e che 
non volle mai vedere la Corte , perchè ne de- 
teftava i maneggi . Quanto fanguc farebbefi 
tifparmiato, fe il figlio avelTe avute le indi- 
nazioni del padre ! II Cromwel non lafciò 
travedere ne’ primi anni della fuavita, quale 
foflTe per cfferc ua giorno; al contrario nella 

Q 2 fua 



( * ) Tommafo Cromwel fu il primo della fua fa- 
fniglia , che cominciò a far figura nell’ Inghil- 
terra . Egli era fertiplice Cittadino d’ Ipswich. 
HfTendo fiato tirato in Corte dal Cardinal 
Wolfei fuo compatriotto , fu provveduto di 
varj impieghi , amnaafsò gfan ricchezze , e fi 
conciliò talmente la buona grazia d’ Enrico 
Vili , che quello Principe Io fece Conte d’ Ef- 
fex , e primo Minifiro . ElTendofi renduto odio, 
fo agl’ Inglefi , fu abbandonato dal fuo Sovra- 
no , e condannato alla forca . La fentenza fa 
efeguita : egli non lafciò figliuoli ; ma fua fo- 
rella , che aveva Ipofato un Cavaliere chiama- 
to Dugdale Williams , ebbe un figlio, detto Ri- 
cardo , che amò piuttofio di alTumere il nome 
di Cromwel, Che di confervare il fuo . Quello 
Ricardo ebbe due figli , Enrico , e Roberto , 
che prefero anch’ elfi il nome di Cromwel . 
Enrico morì fenza maritarli ; Roberto ebbe 
molti figliuoli Il fuo terzo figlio , che aveva 
il nome fiefib' del padre ,- fi maritò ^ ed ebbe 
tre figli , e cinque figlie : il terzo de’ mafebj 
fu il famófo Oliviero Cromwel , che fece ta- 
gliar la ceda al fuo Re. 



Digitized by Coogle 




244 GoNG.^E GoNSPIRAZIONt 
fua fanciùllezza modrò le più felici difj 
zioni alla virtù, e mai non'diede a’fuoi 
periori motivo di lamentarfi di lui . Fece 
fucceilo ifuoi primi ftiidj nella càfa'patei 
e finì di coltivarfi lo fpirito nell’ Unive 
di Cambridge. Egli fi rendette pure abili fi 
in tutti gli Efercizj cavallerefchi , benché al 
penfafTe di' farfi Écclefiaftico . 

' Jacopo Ì.‘ avendo fentito parlare con 
vantaggio del giovane Cromwcl , lo volle 
dere , e rellò sì incantato d’ un complin 
to, che gli fece in lingua latina, che ili 
barca diede ordine ai fuo Teforiere di G 
netto di regalare al Cromwel una meda 
d’oro , e dugento ghinee . Un giovane n 
ralmcnte ambiziofo non potea far di m 
di concepire le più lufinghiere fperanze, 
po effere flato accolto sì favorevolmente 
fuo Sovrano. Ma tutti qucfti bei progctt: 
fortuna furono ben prefto diftrutti . Jacof 
morì; e Cariò, fuo Succeffbre , àccolfe i 
freddamente 11 Cromwel, quando gli fu 
fentato . Una tale accoglienza gettò i pi 
femi d’odio contro la pcrfona.del Re nel< 
‘re ’d’ un giovane , eh’ era folito a vederli 
ipó d’elogj. 

Fu una ^gran mortificazione pel Crom 
r eflefe obbligato a tornare /nel fuo pa« 

^ privo della fperanza d.i poter maneggiarli 
ftio avanzamento. La, fua ambizione di| 

• no in giorno crelceva ; e come fe non • 
da sé inclina-tò 'à' Tentare qualunque m 
per far fortuna, gli "amici fuoi^ gli rappr 

t 
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fa vano continuamente, ch’èra una vergogna 
per la Nazione, che un Gentiluomo sìdegrjo 
di far buona comparfa nello flato Ecclefiafti- 
^o, o nella profeffione deU’ artni, rertafTe pri- 
vo, d’impiego , quando mille perfone fenzaj 
merito godevano di tutti i favori, della Cor- 
te. Quali effetti nondoveano produrre fimili 
difcorfi, in-un cuore ambiziofo aU’ecceffoì 4 
II Cromwel .continuava ad Impiegare una 
parte del fuo tempo nello ftudio , frequentava le 
migliori compagnie, ed imponeva a tutti p‘n 
un cftcrno modello. Era molto vago di par- 
lare in materia diiReligione , ,ed imbarazza- 
va qualche volta gli Ecclefiaflrci *, i lumi de’ 
quali non fono fempre fuperiori alle cogni- 
zioni di colop , eh’ eglino hanno l’ incarico 
d’ am'maeflraré . Dopo efferG renduto terribi- 
le nelle difpute Teologiche, il Cromwel iu: . 
traprefe di fegnalarG nell’ arte militare. 

... Luigi XIll affediava la Rocella , ,óvé i 
.ìfranceli della Religione detta Riformata ,G 
'difendevano contro il loro Sovrano . Gl’In- 
gleG rifol.fero, di .(occorrer la Piazza , e il 
X>uca di Buckingham fu incaricato di quella 
fpedizione . Molti Gentiluomini G efibirono 
,di fervire come volontari , è lì Cromwel fu 
in quello numero. Egli era noto all’ Ammi- 
raglio , che lo fece mohtaré fui fùo vafcello , 
c gli diede un qualche impiego ( * ) nello 
• ^ • 0 - ^ ^ 

■( * ) 11 Cromwel fu incaricato di ajucace il Segre- 
tario’ del Duca di BucJdngharn ..Qixeft’ ultinap 
appupio .alcuni anni prima ayea, grefentato il 
Cromwel a Jacopo I. 
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sbarco della flotta all’ ìfola di Rhé , ove gl’ 
Inglefi riportarono un vantaggio confidcrabi- 
le. Il Cromwel combattè con molto valore ; 
egli non fece apparire minor coraggio nella 
battaglia data agl’Inglefl nell’ ìfola lielTa dal 
Marefciallo di Schemberg , e dal Thoyras , 
che batterono l’armata Inglefe, e la obbliga- 
rono a ripaffare il mare . Il Cromwel fu at- 
taccato da una malattia molto pericolofa, ca- 
gionata dalle fatiche del viaggio ; coficchè 
non ebbe voglia d’imbarcarfi di nuovo, quan- 
do il Duca di Buckingham parti con una 
nuova flotta per andar in foccorfo dei Ro- 
cellefi . 

Dopo la pace fatta dai Francefi coll’ In- 
ghilterra , il.Cromwel andò in Francia , e fu 
prefentato al Cardinale di Richelieu , che dlC- 
• fe nel vederlo : La fua aria mi piace molto ; 
e ^ fe la fua fifa fjomi a non rr^ inganna ^ que- 
fti un giorno farà un uomo grande . Il Cro- 
mwcl profittò ‘del foggiorno fatto in Parigi 
onde perfezionarfi in ogni forta di belle co 
gnizioni . La Francia nutriva allor nel fu 
feno alcuni uomini celebri in diverfi genei 
di letteratura; ma l’Arti , e le Scienze no 
erano ancora arrivate a quell’ alto grado < 
perfezione , al quale arrivarono fotto il Regi 
di Luigi XIV. 

Il Cromwel afpirava ad un Vefcovato . 
prefe la flrada, che doveva naturalniente c< 
darlo alla Prelatura . Egli moflrava un’ efe 
piare pietà, frequentava le Chjdc de* Prc 
llanti, ed interveniva regolarmente ^lle T 

^ di 



\ 
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diche ; ma ben prefto fi prefentò l’occafio- 
ue di accorgerfi , che la fua virtù non era , 
che ipocrifia . Nel fuo fo*ggiorno in Pari- 
gi tenne commercio amorofo con una giova- 
ne Damigella, la quale ridufle nel cafq di di- 
ventare ben prefto madre . Il Cromwel tro- 
vofli molto imbrogliato , temendo , che la no- 
tizia di tale avventura gli chiudefte Taccefib 
agli onori Ecclefiaftici . Egli non volle re- 
ftare più a lungo in una Città , nella quale 
aveva efpofta la fua fortuna ; perciò formò 
il difegno di fare un giro per la Francia , di 
viaggiare negli Svizzeri , in Alemagna , in 
Olanda, e di tornare in feguito nell’ Inghil- 
terra,. Egli non curavafi di vedere l’Italia , 
che foleva chiamare uri am polU dorata pie- 
na dì veleno . Quando era fui punto di la- 
fciare Parigi per continuare i fuoi viaggj , 
ricevette una lettera, la quale gli annunziava, 
che fua madre' era pericolofamente ammala- 
ta . Prefe fubito la rifoluzione di tornar pron- 
tamente a cafa , e portofli ad Huntington , 
ove trovò la madre convalefcente , 

Fino a quell’ora il Cromwel avea fempre 
moftrata molta ripugnanza pel matrimonio. 
Sua madre, che non avea altri figli, che lui, 
volle porlo in iftato di perpetuare la fua fa- 
miglia .• Gli propofe in Ifpofa una figlia ci- 
vile di gran bellezza, ma di poche fortune. 
Il Cromwel rifpofe da uomo favio : Madre 
mia , la bellez,%a y e la nafcita di quefia gio- 
vane foddisfaranno i miei fenfi y e la mia 
vanità ; ma non recheranno alla mia fami- 

Q 4 glia 
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pila 'verun 'vantapgio . Un marito ^ ed Ui 
rnopite in povertà non poffono , c^e renda 
infelici . Prima' di tutto convien far fori 
na ; perch' egli e una^rande imprudenza 
maritarft colla fperanza d’ avanzarft in pi 
grejfo . Quanto a me^ avrò cura di non coi 
mettere qucfto errore . Non oilante la mad 
del Cromwel a forza d’ inlfanze determir 
fuo figlio al fpofare la Damigella Bre 
ton , ohe ^vea molto merito , e poche ri 
chezzc . Quefto matrimonio fu accompagn 
to da un amore fcambievolc ; e ne vennei 
molti figli j che furono privi di fpirito , tra 
tane una figlia, che in quello. non la cede\ 
alla madre . Alcuni meli dopo il fuo matt 
monio il Cromwel divenne più penfierofo 
più ferio del folito .. Cominciò a volgere i 
mente diverfi progetti di fortuna , fenza fap 
re a quale determinarli . Mille ollacoli fe g 
prefentavano alla fantafia , e gli pareva egua 
mente difficile ravanzarfi tanto nella milizia 
quanto nello fiato Ecclefiafiico . Dopo.moli 
deliberazioni rifolfe di tentar la fua forte i 
guerra. .Come l’Inghilterra allora era in p 
ce, egli. non poteva impiegarfi , che in fe 
vizio, degli Elleri . Formò dunque il difegr 
di far prova del fuo coraggio fotto le Infcgi 
di Guftavo Adolfo Re di_ Svezia , ch’era c 
trato in Alemagna coll’ armi alla mano , 

! che 



(*) Ella era figlia d’ un Cavaliere , che aveva 
grado di Baronetto . • *• , 
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che àvea riportate; le più ftrepitofe vittorie . 
li Cromwel andò a Londra -per fàrcti pre- 
parativi del fuo viaggio. Trovò ilmodo.d’in- 
trodurfr in cafa di Giovanni Villiams , Vef- 
covo di Lincoln , che pofcia diventò Arcivc- 
fcovo di Yorck . Quefto Prelato , ch’era ,po- 
tentiffimo in Corte ^ fece un’ ottima accoglien- 
za al Cromwel , lo trattò come fuo parente (*) ,• 
e promife di preiiargli fervigio . In fatti aK 
cuni> giorni dopo lo prefentò al Re, il quale 
gli. regalò -una ricca medaglia , e gli diede 
due lettere di raccomandazione, l’una pel Re 
di Svezia , c l’altra; pel Principe d’ Grange. 

- Il Cromwel, che difegnava di vifitafe tut- 
ta l’Olanda, prima- di partire per l’ Alema- 
gna pafsò all’Aja , ove il Principe d’ Gran- 
ge lo accolfe con maniere molto obbliganti .' 
Non pertanto fi pretende, che il Principe do- 
po aver letta la lettera del Re d’ Inghilterra 
in favore del Cromwel , fi volfe a’ fuoi Cor- 
tigiani dicendo loro : U Re mi. raccomanda 
un mmo.y la fifonomia del quale non mi va. 

.a genio,. Egli mofira d’avere lo fpirito in- 
clinato a fedizioni, e di/cordie; non oftan- 
te avrò riguardo alla raccomandazione di 
Sua Maeftà . Otto giorni dopo l’arrivo del ^ 
Cromwel all’ Aja , s’ intefe , che Guftavo Adol- 
fo era (lato . uccifo da due colpi di pillola 
combattendo contro gl’ Imperiali nelle cam- 

. . ' . pa- 



( * ) Noi vedemmo , che il vero nome gentilizio di 
Cromwel era Williams .. i 
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pagne di Lutzen . Qudlo avvenimento died 
motivo al Cromwcl di credere , che la Pro' 
videnza non lo deflinade ad impieghi mil 
tari , ma allo (lato EcclefìalHco , Con quell 
idea portoni a Leida per conferire co’ più br. 
vi Profcflbri di quella Città. Gli llordì col 
fua erudizione, colìcehè tutti i dotti dicev 
no , che la fpada (lava benillimo al hanco ( 
quel Gentiluomo ; ma che gli converrebbe ai 
che più tra le mani la Bibbia . Non ollani 
come lì fapevano le ragioni , che aveano in 
pegnato il Cromwcl a lafciare T Inghilteri 
per qualche tempo , gli- difpiaceva di no 
ritornare nel fuo paefe, che come Teologo 
dopo elTerne partito in qualità di Soldato. 

Mentre il Cromwel era a Roterdam , u 
nipote del Duca di Weimar , il quale era C 
mandante dell’ efercito Svczzefe in Germanis 
s’ efibl di fargli avere un impiego onorevo 
prelTo un fuo Zio , fe voleffe ivi fervire lo 
to di lui ’ ma il Cromwel , che non vole\ 
llar lungo tempo fuori dell' Inghilterra , nc 
giudicò a propofito di accettare il. partito 
Dall’ altra parte egli temeva, che l’armiSve 
zeli dopo la morte del Re G urtavo non d 
vertero avere la ftefla buona fortuna. Ricu; 
dunque le propofìzioni vantaggiofe lattea 
dal Duca di Lunebourg Alleato degli Sve 
zeli. Finalmente determrnorti a fervire , con 
volontario folto Federico Enrico Principe i 
Grange , che lo raccomandò al Colonnel 
Puifenvador . Il Cromwel fi trovò al princ 
pio dell’ artedio di Rhimberg , ed in alcui 
^ ' altre 

/ 

/ 
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altre fpedizioni , che gli diedero occafìone di 
fegnalarfi col fuo valore *. II Conte di Berg , 
ch’era al fervizio degli Olafidcfi, dopo eflferfi 
ribellato contro gli Spagnuoli , proccurò di 
trarlo nel fuo Reggimento , e gli offerfe una 
carica di Alfiere . -, Alcuni Inglefi cfortarono 
il Cromwel ad accettare l’impiego . Io non 
pajfo ( rifpofe loro ) rifolvermi di fervirs fot» 
to un ribelle. 

Il Cromwel eflcndofi imbarcato per tornar- 
Tene in Inghilterra , foffrì una furiofa burra- 
fea . Quando fu giunto a Londra , dille a 
molte perfone ; che fecondo le vie ordinarie 
della Natura egli 'doveva perire ; ma che 
ficuramente il Cielo P ave a voluto rìfervare 
per qualche grand' opera . E di quello infat- 
ti egli fi perfuafe , e mollrò almeno di pcr- 
fuaderfi . Il Cromwel non fi fermò a Londra 
che pochi giorni. Partì per Huntington , ven- 
dette un edifizio da birra (’^), dal quale trae- 
va la maggiore fua rendita ; affittò la fua ca- 
fa , ed una poffeffione , che aveva viciniflima 
alia Città ; e dopo avere in tal guifa ammaf- 
fato del foldo ritornò a Londra coll’ idea di 



( * ) La Madre del Cromwel aveva cornprato un Edi- 
lìzio da birra , che le fruttava molto . Ecco 
perchè alcuni Storici IcrilTero , che il Cromwel 
era tìglio d’ un facitore di birra ; ma la Ma- 
dre del Cromwel non fece mai birra ; ella ave- 
va affidato il fuo negòzio a perfone, che gliene 
rendevano conto;. 
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V avanzarfi nello flato Ecclefiaflico colla protó-. 
zione di, Williams, ch’era pafTatp dal Vefbo- 
yado di Lincoln: all’ Arci vcfcpvado di^Yprefe - 
^1 CTomwel impiegava ogni arte, a fecondare 
.la buona volontà del fuo Protettore . Non. 
mancava neppure una volta xii :affillere -alle 
orazioni, che fi facevano la. mattina e la fe- 
ra nella Cappella, del Re,. Meli’ ufeirne difpétir 
fava alcune fcarfe limofine, e raccornandav^' 
a’ poveri con una voce alta ip modo da farli 
intendere , che pregaflero jl. Signore per Suai 
Maeftà : con quella divozione apparente fpc7 
rava di farfi ftrada alle prime dignità . della 
Chiefa ; ma. l’Arcivefcovo di Cantorber) , ■ che 
in Corte era p9tentiflìmo\, rc'^efeiò ben pre^ 

Ilo tutte quefte belle fperanze. . Quello Prcla- 
.to avea perpetuamente delle contefe con quel- 
lo di Yorck per gl’interefti delle lorOvSedi* 
perchè l’uno, e f altro pretendeva d’eller Pri- 
mate d’ Inghilterra , cd era impoffibilp , che 
una fimil pretefa non cagiqnafTe della gelofìa 
tra ambedue . L’Arcivekóvo di Cantorberì 
premurofo , che non fi moltiplicaffe il nume- 
ro delle creature di quello di Yorck , venne 
a capo di fare fcacciar jl Cromwcl , fotto 
pretello, che avelie abbracciato il partito de’ 
Puritani , Setta odiofa alla Corte d’Inghil- 
terra. ... . . 

Si può giudicare quanto .il Cromwel reftò 
opprelfo , allorché vide i fuoi progetti ambi- 
ziofi intieramente dillrutti’ . Il fuo difpetto 
gli fece concepire ì più violenti difegni. Tut- 
to ciò chè un vivo rKentiméuto è capace d’ 
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ìnfpirare in un uomo tanto fu'perbo , e ifoco- 
fo , quanto era deffb , gli pafsò per la mente ; 
c fi propofe di vendicarfi dell’ Arcivefeovo di 
Gantorbcrì , e di tutta la Corte . Quefti primi ^ 
itibfi d* odio 5 e di vendétta furono come i fe- 
mi.di tutte le divitìoni , e difeordie , delle 
quali in feguito fu cagione . In fatti vedendofi 
corretto a menare una vita ritirata , s’ ap- 
plicò di nuovo allo’ftudio. Le opere , alle 
quali principalmente attefe , furono quelle 
di Giorgio Buchanano Scozzefè, e di Tom- 
iTiafo Hinsborne Inglefe; perchè fcrifiero con 
più trafporto contro l’autorità Regia, cd in- 
trapreièro di giuftificare ' le ribellioni de’ po- 
poli contro i loro Sovrani. La lettura di que- 
lle opere non contribuì già poco a nodrirc 
cd a confermare i fentimenti , che aveva di 
già nell’animo. Pieno delle perniziofe mafii- 
ine • adottate da que’ fediziofi Scrittori , ed 
animato dalla fua propria pafiione volle fcri- 
*vcre ànch' egli contro il Governo d- Inghil- 
terra, dove ogni cofa cominciava già ad im- 
brogliarli per le ragioni , eh’ io fono per ri- 
ferire. ì ^ > 

Carlo I. , volendo mantenere la tranquilli- 
tà ne’ fuor Stati, rifolfe di accordare gl’ Ifi- 
glefi, e gli Scozzefi in materia di Religione. 

^ Per riufeirvi fece , come Capo della Chie- 
fa ( ’^ ) , alcune Regolazioni , delle quali ordi- 

' nò 

' — ..... ... 

) Si. fa, che il Re d’ Inghilterra è' il Capo della 
Religione nc’ tuoi Stati. '*, « t _ 



> 
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nò TolTervanza a' Tuoi Sudditi dei due Regni, 
ma i Puritani {*), il cui Partito era potcn 
tiflimo nella Scozia , non vollero fottomctterf 
a quelle Regolazioni , fotto preteHo che i 
Re i^afafle di ftabilire il Papifmo , e le fu 
perdizioni Romane . Carlo 1. tentò tutti i mez 
zi per impegnar gli Scozzefi a conformarfi a 
difegno, che aveva, di dabilire l’uniformità 
di Religione nc’fuoi differenti Regni ; ma ; 
Prelati di Scozia non vollero da principio adat 
tarfi a mire così ragionevoli per timore d’ef 
fer creduti dipendenti dai Vedovi d* Inghil 
terra . Non odante , quando loro fi fece inten 
dere , che il progetto de’ Puritani era di co 
minciare dall’ abolire le ceremonie della Chic 
fa, e di annichilare in feguito l’Epifcopato 
allora aprirono gli occhi , e rifodero di accet 
tare la Liturgia Anglicana . Si tenne in que 
do propofito una conferenza nella Chiefa d 
Glafcow, e fi cominciò dal provare,- che 1 
Epifcopato era d’idituzione divina . Tutti i 
Puritani , che vi fi trovarono prefenti , ven 
nero a capo di fciorre la conferenza colle lo 
ro grida , c minaccie . Per operare fecondo i 
loro principj degradarono tutti i Prelati del 
la Scozia . Pubblicarono un libro contro h 
Corte, c contro l’Arcivefcovo di Cantorbcrl; 

che 



( * ) Facevaao profeflìone di feguire il puro Van- 
gelo , e non volevano riconofcere T EccJcfiafii- 
. ca Gerarchia . ■ - 
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che riguardavano, come V autor principale del* 
la Regolazione già detta ( ; c f^rchè non 

fi potere dubitare della loro ribellione, fecc- 
re tra loro una Lega, cui diedero il nome di 
Convenant , colla quale fì promettevano un’ 
aflìfienza reciproca, ed una inviolabile fedel* 
tà ; e quelli , che la fottofcridero , fi chiama- 
rono Confederati . S’ impegnarono di due co- 
fe, che giurarono di ofTervarè. La prima era 
di non riconofcer più Vefcovi , e di levare 
dal culto divino tutti i riti Anglicani e Ro- 
mani fenza eccezione ; e la feconda di non 
leggere , nè tenere alcun Libro della Litur- 
gia , che r Arcivefcovo di Cantorberi ave- 
va fatta , e di avere per efecrabile tutto ciò 
ch’eravi contenuto. 

Carlo I. avendo intefo ciò che feguiva , 
rifolfe di punir l’ infolenza degli Scozzefì . Ma 
riflettendo a’ mali , che fi trae dietro una guerra 
civile , giudicò bene di far ufo nuovamente 
della dolcezza per ridurre al loro dovere i ri-* 

bel- 



(•) Ecco ciò che conteneva quella Regolazione : 
1. Che tutti riceverebbero la Comunione in gi- 
nocchioni . z. Che i Miniflri , e in loro af- 
fcnza le Levatrici battezzerebbero nelle Cale 
particolari , quando i Bambini fodero in peri- 
colo di morte. 3. Che i Vefcovi imporrebbero 
le mani a’ fanciulli giunti per 1’ età all’ ufo 
della ragione . 4. Che i Pallori porterebbero 
r Eucarillia agli ammalati. ;. Che lì celebre- 
, rebbero nella Scozia tutte le felle folenneggia- 
te dalla Cbiefa Anglicana . 
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telli. Fece delle nuove propofizioni , edefibi 1( 
di fopprìmere la Liturgia , e gli articoli tan* z 

to deteftati da’ Puritani , ma tutto fu inutile ; { 

perchè i Confederati volevano , che prima di ^ 
tutto fi abolilfe l’ Epifeopato ■ e il Re ben i 
lungi dalfacconfentirvi , dichiarò altamente: i 

cèe pretendere di levargli t l^efcovi^ età 
ttn voler troncargli il braccio defìro . Con- 
venne determinarli a portare nella Scozia la 
guerra . Il Re fu coftretto a prender in pre- 
stito fomme confiderabili ; ed i Vefeovi d’In- 
ghilterra , in favor de’ quali Carlo andava a 
combattere , fecero gli ultimi sforzi per fom- 
miniftrargli il danaro , del quale aveva bìfo- 
gno. Non vi furono, che gli abitanti di Lon- 
dra , i quali ricufarono di entrare in quella con- 
tribuzióne , dicendo, ch’era inufitara, fuper- 
flua , dannola , e - che non poteva farli fenza 
gli ordini del Parlamento. AflìlTero anche del- 
le cedole, in cui quella guerra chiamav-afi il 
Torneo dei Vefeovi'^ e<^ al ke li dava il no- 
me di Cavaliere dell' Arcivef covo di Cantor- 
berì : tutti però quelli ferirti infoienti non im- 
pedirono a Carlo 1. il profeguire l’imprela . 
Vi furono ben prello due élèrciti alleltici al- 
la partenza. La fiotta comporta di nove mila 
uomini -avviofli verfo la Scozia fotto la con- 
dotta del Duca d’ Hamilton . La milizia d 
terra, ch’era a un di pretto numerofa del pc 
ri , alla tetta della quale voleva elTere il 
dovea raccorfi a Yorck , e il Cont^ d’ Aroi 
del ns fu Luogotenente Generale . Frattaii' 
il Marchefe di Hundev, e il Conte di iSIifd 

lev , 
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ley, eh’ erano quafi i foli tra i Signori Scoz- 
zefi , che h fodero mantenuti fedeli al Re , 
faceaho leva di truppe nel loro paefe pej fer- 
vizio di Sua Maeftà; coficchè tutto fi .difpo- 
fieva ad una guerra delle più fanguinofe , per- 
chè gli Scozzefi facevano anch’ellì dal canto 
loro grandi preparativi. Scelfero per Genera- 
Jifiimo del loro efercito Alefiandro Lesley, e 
divifero le principali loro Frontiere in tre Go- 
verni, la difefa de’ quali fu confidata al Mar- 
chefe d’Argile, e di Montrofe , e al Colon- 
nello Monte. 

Intanto il Re fi avanzò, fino a Barwicb al- 
la tefta delle fuc truppe : gli Scozzefi fi ac- 
camparono alle porte della Città di Ouns , 
coficchè i due eferciti non erano feparati , 
che da un picciolo fiume. Tutto annunziava 
un combattimento , e nefiun de’ partiti avéa 
fretta di dar battaglia. Carlo temea d’impe- 
gnarfi in un’azione, chepotea fargli perdere 
uno de’ fuoi Regni ; e gli Scozzefi comincia- 
vano a mirar con orrore le confeguenze fu- 
nefte della loro ribellione . In vece di com- 
battere , trattofiì di accomodamento . Carlo 
ebbe una conferenza con alcuni Signori Scoz- 
zefi. Gli afiìcurò, che fenza gli affari impor- 
tanti, eh’efigevano in Londra la fua prclèn- 
za , farebbe andato egli fteflb a tenere il Par- 
lamento in Ifcozia ; ma eh’ era difpofto ad 
eleggere il Conte di Trankair per far quella 
funzione in qualità di Gran CommifTario , 
colla permifiìone di accordare agli Scozzefi 
tutto ciò che poteffero defiderare, col patto, 
Tomo R che 
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che dentro quindici giorni deponeflero 1’ ar- 
mi , e che rinunziaifero con un atto puljblico 
alla loro Confederazione - I ribelli confenti- 
rono airAflemblea del Parlamento ; ma di- 
mandarono qualche tempo per deliberare fo- 
pra làpropofìzione, chef loro faceafì^ di depor 
r armi . 

Il Re fi affrettò di tornare a Londra per 
fedare una follevazione eccitata da’ principian- 
ti, e Garzoni dellé Botteghe. Quefìi fedizioQ 
infuriati 'contro l’Arcivefcovo di Gantorberì, 

10 affediarono nel fuo Palazzo (*} ; ma il 
Prelato ^ il quale aveva avuta cura di prov- 
vederli di alcuni pezzi d’ artiglieria , fi mife 
a! coperto da’ loro infoiti .> Non avendo potu- 
to riufcire da quella parte , corfero tutti in 
armi al Palazzo dell’ Abate Roffetti, Nunzio 
del Papa preffo la Regina. Dopo averne fpo- 
gliata la cafa uccifero molti de’ fuoi dome- 
ftici , e non avrebbero rifparmiato lui fteflb , 
fe foffe caduto nelle lormani. Erano irritati 
col Nunzio , e coll’ Arcivefcovp ; perchè cre- 
deano , che quelli due Prelati foffero d’ accor- 
do per rillabilire nella Gran Bretagna la Reli- 
gione Romana. Effendo (lato prefo il più fu- 
riofo degli ammutinati , fu condannato ad ef- 
fere fatto in quarti : lì efegul la fentenza ; ma 
convenne prendere delle precauzioni , affìnchi 

11 colpevole non foffe rapito . 

/ Car- 



(*) li Palazzo di Lambert, eh’ è falla riva delXi 
roigi, dkinapecco a Wite-hall. 
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Cjarlo ebbe a fofl'rire nuovi difpiaceri . II 
(Tonte di Lawdon Scozzefe era flato meflo ira 
prigione per comando del Re per avere. fcrit- 
ta a nome de’ Confederati una Lettera, nella 
quale facevano una deferizioné patetica de’ 
mali , che fi lagnavano di fod'rire ^ Supplica* 
vano in feguito Luigi XIII , al quale la Let* 
tera era diretta , a foccorrerli prontamente > 
ed a conceder loro la protezione ^ della quale 
i Re di Francia aveano fempre onorato gli 
Scozzefl. Effendo queflo fcritto capitato per 
accidente nelle mani di Carlo , egli lo fpedi 
al Parlamento, e dimandò, che gli foffe fat* 
ta giuflizia di quelli , che n’ erano flati gli 
autori . Ma ad onta di quanto fece per far con- 
dannare il Lawdon , e dichiarar gli Scozzefi 
rei di fellonia in primo grado , il Parlamento 
non lafciò di mettere in libertà il Conte , e 
dichiarare tutti i fuoi compatriotti innocenti 
deir appoflo delitto . Subito dopo queflo giu- 
dizio , le due Camere fcriflero una lunga let- 
tera al Parlamento , che allora era radunato a 
Eidembourg . Si eccitavano i Confederati a fol- 
levarli , e a prender Tarmi col far loro inten- 
dere, che X) era undìfegno formato contro la 
libertà delle due Nazioni ; e che fe queflo di~ 
fegno riufcijfe , farebbero tutti a peggior con^ 
dizione degli fchìavi ; ma che ùnendofi infi e- 
fn^ gli i*ni cogli altri per la caufa comune , 
loro farebbe facile il difiruggere la tirannia, 
11 Conte di Lawdon fu fcelto per portare que- 
lla lettera fediziofa, che non mancò di pro- 
durre Tcd’etto; perchè fino da quel punto for- 

R a moffi 
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modi tra ì Parlamenti di Scozia , e d’ InghìI-» 
terra una unione peroiciofidima all’ autorità 
reale . 

Carlo edendo (lato informato di quanto fe> 
guiva, ne concepì il più vivo rifcntimento . 
Per yendicarfi fece abbruciare per mano del 
Carnefice un Memoriale , che gli Scozzefi gli 
avuno diretto per pregarlo, che foflc loro per- 
medb di non deporti’ armi. In feguito furono 
arrcllati per fuo comando,, come perturbatori 
della pubblica quiete , due Deputati di Scozia , 
eh’ erano venuti a Londra folto preteffo di 
giufìificare alla prefenza del He la condotta 
della loro Nazione , e che trattavano fegreta- 
mente col Parlamento d’Inghilterra : furono 
inefTì a Ncvvgate, ove non fi rinchiude, che 
la feccia del popolaccio più vile. 

facile immaginarfi l’ effetto , che produde 
nelle due Camere quefl! azione . Effe pretefe- 
ro, che il Re aveffe violato le leggi dell’unio- 
ne de’ due Regni ,'ond’ era mallevadore il Par- 
lamento d’ Inghilterra . Le deliberazioni , che 
fi fecero su quefto punto , tendevano tutte al- 
la violenza . Gli uni erano di opinione , che 
fi arrefìaffero alcuni Officiali del Configlio del 
Re , e che fi mandaffero prigionieri alla Tor- 
re ; ma fi contentarono di andare per forza a 
trarre i Deputati dalla loro prigione . Ciò che 
toffo venne efeguito con grandi acclamazioni 
del popolo , 

Gli Scozzefi irritati per l’affronto fatto ai 
loro Deputati perdettero il poco di riguardo , 
che avevano per la perfona del Re ; fecero paf? 

fare 



/ , 

/ 
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fàfe in Inghilterra un efercito di diciotto rnifa 
Uomini lotto la condotta di Lesley , e fparferò 
per la Città di Londra molte copie d’ un Ma- 
nifedo , nel quale efponevano i motivi , ond’ . 
erano dati obbligati a prendere l’ armi . Ecco 
le ragioni , che allegavano per giudifìcare il 
loro pado i Pretendevano , che fodero dati ar- 
redati i lord vafcelli in tutti i porti d’ Inghil- 
terra, e d’ Irlanda ; che in quedi due Regni 
li faceffero de’ preparativi per dichiarare loro 
la guerra ; che da guarnigione delCadello di 
-Edimbourg faceva delle fortite contro laCit- 
tà , e gli abitanti , e che il Governatori dice* 
•va di aver ordine di operare così ; che aven- 
do inviato alla Corte dei Deputati per fare 
su tutti quedi articoli delle umilidìme rimo- 
dranze, era data violato il diritto delle Gen- 
ti riguardò a loro . Finalmente protedavano 
davanti a Dio, che penetrava ne’ loro cuori, 
che non avevano altra intenzione entrando nel 
«Regno ^ che di unirli aU’augudìdìmo Parla- 
mento d’ Inghilterra i ad ojggetto di difendere 
la Religione , il Principe , ed il Governo con- 
tfoi coloro , che (i abufavano del facro nome di 
Re per dare effetto ai loro pera iziofi dHcgni, 

» Non era facile rimediare ai mali, che da- 
vano per piombare addoffo all’ Inghilterra ; 
tanto gli [piriti fembravano difpodi alla ri- 
bellione . Il Regno allora era divifo in quattro 
Partiti. Il primo era quello del Re, e coloro, 
che lo feguivano , furono chiamati con un vec- 
chio termine Normanno i Malignanti ; cioè, 
di cattiva intenzione . 11 fecondo era quello 
. * R 3 del 
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del Parlamento, e coloro, dei quali- eflb er^ 
comporto, 'Par lamentar} . Il terzo 

era' quello dei Puritani; così chiamati, per- 
chè profeflavano di feguire la Sacra Scrittura 
Jetteralmente,.c.puramentc, tanto per la Fe^ 
de. quanto per la Morale, alpiyando , come 
dicevano , ad una perfezione più grande , che 
quella degli altri Riformati . Finalmente il 
quarto Partito era di quelli , che da le mede- 
dertmi fi nominarono Indipendenti. Voleva^ 
no evitare gli crtrémi , 'tanto' iti materia^ di 
Religione , quanto nelle difeordie , che agita- 
vano loSuto. Quell’ ultimo Partito era il più 
numerofo; perchè vi fi vedevano tutti quel- 
li eh’ erano perfeguitati dai loro Creditori , , 
o'che cercavano di far fortuna , c che non 
ooteano foffrire lo fplcndore dei Grandi ; que- 
gli animi inquieti, c torbidi , che fi difgu- 
rtano di una vita fempre uniforme, c che fi 
compiacciono di rivoluzioni; in una parola, 
tutti quelli, che.fperano di trovare il loro 
interefle nella confufion delle cofe , c nell^ 
fovverfion- dello Stato. .. . _ . - 

. In quell’ ultimo Partito s. impegnò i^iviCr 
IO Cromwel, che fi efcrcitava nel fondo «del 
fuo ritiro per rapprefentare un giorno con buon 
fucceflo il perfonaggio di Ribelle . Eglicom- 
-pofe, c diede alla luce un libro intitolato la 
Samaria. Inghfe . Quell’ opera non era , che 
un’ applicazione continua , di egli faceva al 
-Re , ed a tutta la Corte di ciò che 1 Anti- 
co Tertamento racconta del regno di Acabbo . 
Si ftudiò d’ inferirvi tutto ciò che mai fu in- 

ven- 
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ventato di più odiofo contro 1’ autorità dei 
Sovrani . Le difcordie , che allora agitavano 
il Regno , conciliarono a queft’ Opera un gri- 
dio, che in più tranquilli tempi non avrebbe 
acquiliato giammai . 11 Cromwel non contea' 
to di avere irritato il Partito regio , volle an* 
che animare gli uni contro gli altri ad ogget^ 
to di eccitare delle diiTenfioni , alle quali fof- 
fe imponibile di rimediare. Con quella idea 
compofe un fecondo libro , quali per rifpon< 
dere al primo , intitolandolo il Proteo Pftri-> 
iano . In eflb trattava con maniere |e più in- 
giuriofe le due Camere del Parlamento,. e le 
Sette oppolle, alla dignità reale , e all’ Epilco- 
pato . Così fcriveva contro la fua Setta , affi- 
ne di accendere maggiormente il fuoco della 
ribellione . Non mancù di fpargere nel pub- 
blico, che quell’ Opera era Hata com polla da* 
partigiani del Re , ad oggetto d’ inafprire con- 
tro quello Principe i Puritani , ed il Parlamen- 
to. É pur troppo quell’ indegno artifizio riulcl. 

L’ efercito di Scozia marciava fempre , ed 
arrivò alla riva del Fiume Tync, cui rifolfe 
di palTare. Il Vifeonte diStafìbrd , Viceré d* 
Irlanda , Generale delle truppe regie , non po- 
tè opporfi al paHaggio degli Scozzefi ^ Quelli 
batterono le milizie del Re , e s’ impadronirono 
delle Città di NevvcaHle , e di Durham , delle 
quali cangiarono le guarnigioni . Carlo aven- 
do inteib quelle difguHofe notizie , fe n’ andò 
al Parlamento , c rapprefentò alle due Came- 
re l’obbligo , che avevano di foccorrcre con 
prellczza. lo Stato , L’ Oratore dei Comuni rif- 

R 4 pofe 



Digilizcd by Googlc 




2f^4. CONG.'E CÒNBPIRÀZIONI 
potè' al Re , pregandolo a confiderare qua! 
foflTe la. vera forgénte delle diflenfioni , ond’ 
era agitato il Regno , c a riconofcere , che 
tutte quefte difgrazie non farebbero già avve- 
nute , fe a norma delle leggi fondamentali 
del' Regno egli non fifolTe configIiato,'fenon 
col fuo fedel Parlamento . Dichiarò', che tut- 
ta TAflemblea era difpofta a fervire il fuo So- 
vrano, e ad obbligar gli Scozzelì a ritornar- 
fene alle loro cafe^; ma foggiunfe, chequeft’ 
affare potendo differirfi tra le due Nazioni , 
fembrava ncceflario per T unione dei tre Re- 
gni' d’ Inghilterra ,• di Scozia , e d’ Irlanda , che 
il Re rivocaffe laclaufola del termine preferit- 
to al Parlamento , e che deffe alle due Camere la 
facoltà di radunarfi , allora quando lo credeffero' 
apropolìto, per diffìpare a poco a pòco tutte 
le nubi, e per levare aifediziofi il pretefto di 
lamentarfi , che il Parlamento non avefle du- 
rato quanto conveniva per fecondare le buone 
intenzioni del Re . La concluffone di queffo 
artifìziofo difeorfo fu , che quantunque le ma- 
terie, delle quali allora trattavaff, foffero tas- 
to fpiacevoli , che levavano a’ Deputati la vo- 
glia di applicarvifi per lungo tempo ; noti 
oftante il zelo, che tutti avevano per la quie- 
te della Patria, farebbe il principale motivo, 
che farebbe ad elfi abbreviare le loro Seflìo- 
ni , ed affrettare le loro deliberazioni ; cofic- 
chè la. libertà , che il Parlamento domanda- 
va , di radunarli quando i Deputati lo giudi- 
caflero necelfario, non farebbe un privilegio, 
che aumentalTe la loro potenza , ma una pre- 

cau* 
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cauiióne , che ifficurerebbe^ vicjSpiù gl’inte- 
dello Statov- * ' 

■ Carlo , che defiderava ardentemente di ve- 
der gli Scozzefi fuori déir Inghilterra , ebbe 
la imprudenza di accenfentire alla continua- 
zione illimitata' del Fa'rlamcnto. Si pafsò to- 
rto ad un atto autentico-, che fu'fottofcritto 
dal Re. Egli Còsi lòtfófcriflc' là Sentenza -del- 
la fua’ motte ‘ perchè quel Parlamento perpe- 
tuò formò contro l’autorità regia mille ardite 
imprefe , che terminarono colla più terribile 
rivoluzione ; E’ vèro'v'che il Parlamento, fe- 
cóndo la^fùa promèfla, impegnò gli Seozzeft 
a^rrtofnàrfcnè'-a'cafà; ma non 'rt torto -fti li- 
berato *il’ Ré da nemici al di fuori, che Vide 
i 'fuoi nemici intèftini folle varfi perigli fteffi 
iilotiviy e cogli ftertì difegni. • ' 

” Grrtiigled vedendo j- che Carlo fembrava 
rtrèt^^eiité attaccato al partito deiVefeovi , 
ri'ftrlftro di abolire 1-Epifcopato ; comincian- 
do dall’ infultare-i* Prelati più rifpettabiit in 
qualùnque irlcontro'. Qiiefti trovandofi ogni 
giorno efpofti al furore del popolàceiò più vi- 
le, furono coftretti a fcrmarfi in cafa per lo- 
ro ficurezzà ; ma la Camera baflà , eh’, era 
quafi tutta comporta di Presbiteriani , efagerò 
talmente- contro i Prelati-, che rioufavano di 
andare ad occupare il loro portò « nel Parla- 
mento, che tutti {* ) furono rinfcrrati. nella 
• - ■ «- -Tor- 



(*) L’ Arcivefeovo di Yorck , e dieci altri 'Vc- 
Tcotì . • . c . : . 
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Torre di Londra . Carlo dal canto fuo vuo! 
far arredare cinque Deputati della Camera 
baila, eh’egli accufava difedizione pntro. Io 
Stato.. Vedetjdo, che Ti ricufava di darglieli, 
va al Parlamento , onde rapirli per forza ; non 
avendoveli trovati , manda a prendere le lo- 
ro carte , fui fondamento delle quali fi con- 
dannano alla morte, come nemici del Gover- 
no, e perturbatori della pubblica quiete. 

Quefto paiTo ardito fu quafi . il .fegnale del- 
la guerra civile . La Camera de’ Comuni non 
mancò di fclamare , / che Avviolavanovi fuoi 
privilegi ; ed il popolo andava in ^truppa, al- 
le porte di Witc-hall per domandare ,|a 
al Re, come s’ egli ifo0e,r autore di; tutj^-Ie 
difcordievXarlo, per liberarfi dalle grida d’mi 
popolazzo infoiente,, fece, mettere, dell?. Guar- 
die al di fuori del Palazzo. Eflendofi . tffi'gipr- 
no oftinati alcuni fediziofi a feguire ìlja7Caf- 
rozza del Re, non fi potè refpignerfi poq «an- 
ta avvertenza,} che quafiuno noti rimanefie / 
ferito . Non ci • volle di piò , per eccùtam .gli 
fpiriti alla ribellione.. Subito fi fente fejama- 
re: all’ armi. La Città- fi rinforza; ogni con- 
trada colloca dei corpi di Guardie, c di fem 
tinellc negli angoli delle ftrade ; i pafleggieri , 
che ofano di gridare f^tva H Re, corrono pe- 
ricolo della vita ; ed ogni cofa annunzia, la 
guerra traU Sovrano, ed i Sudditi. 

° Carlo avendo rapprefentato al Parlamento 
i pericoli , a’ quali quelli tumulti popolari 
cfwncvano la fuaperfona, dimandò un Reg- 
gimento di due mila uomini per fua guardia; 
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ma le due Camere ^ricufarono di acconfentir- 
vi , quando non fi^trafportafferOj nella Torte 
di Londra- tutte le fnuwzioni , ne* 

magazzini della Città di Hull. Il 
Je ben vide, ch^ li volea ridurlo ii| |j^àto di 
non poter far prendere l’àrini 
ni in calo di bifogno, non accetto; i^uefta cbn- 
dizione . A Ilota Ja di vi fione /cppp;d intiera- 
mente tra’lRe,, pd il Parlamento''. “Fin a quel 
punto Carlo non s’ era armato, cheditninac- 
cìe, .ed il popolo di rimoftranze. 1 due Paf* 
titi- cominciarono a fortificarli, e. )id ppe.rarc 
l’uno contro l’àltro^ Per’ attaccare ^Qyio' 'nel 
fuo debole , il Parlamento ,icpe arrprare j C 
.condurre alla Torre Guiglieiraó tavyd Afeive- 
feovo di Cantorberì, e Milord Staffòrd , Vi- 
ceré d’ Irlanda , ' Il maggior delitto di quelli 
due .Signpri ^ra quello di elTere attaccati al 
loro Sovrano: quefta fedeltà ^ povero Staffòrd 
coftb la vita. Fu aocuìàto 'dr antere è fpr citato 
un potere arbitrario in Irlanda * di. avervi 
fatte dell’ ef azioni /haordinarie di foldo j di 
AVer voluto indurre il Monarca d fervirji 
degl' Irlandeji per abbattere inifcozia il par ^ 
tito dei Puritani ; t per tali delitti veri , o 
fuppofti , fu condannato a perdere fopra un 
palco la teda * 

Secondo le Leggi d’Inghilterra , ed i pri- 
vilegi deipari, non fi poteva efeguire quella 
Sentenza, lenza j^he folTe fottoferitta dalRe’. 
Carlo ricusò di ìfottoferivere tal condanna : 
dichiarò fchiettamente , che volea bene per 
^ondifeendenza verfo la Camera alta privare 
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il Viceré' di tutte le fue- cariche, ed allorfta* 
narló dalla Corte per fempre . Ma i Comuni 
rie dimandavano la morte con una infteflibii* 
le oftiriaziorte ; e fi pubblicava , che tutti co^- 
loro, i quali aveffero ardire di opporvifi , fa- 
rebbetó riguardati’ corrie compiici del colpe- 
vole. Cblo domandò' alcuni giorni per deter- 
minarfi. Egli provò tutte- le pene, chefoffre 
un’anima generofa, quando fi vede coftretta 
*à fagrificare un itinocentc - Alcuni Membri 
ticr' Configlio , e tra gli- altri il Vefeovo di 
Londra vollero perfiiadete' il Re , che folfé 
'cola prudènte'^ l* abbandonare un particolare 
pel ben pubblico. Fot non li eonoj cete (rif*- 
pofé il Princìpé'al Prekitò ) : la debolez%a \ 
ebevòi mi cotw^iate ^ nonfervirà^ che a ten- 
derli pii* infoienti . C^eiete vói , àhe dopò 
fiver toro conce fa la tefta y la quale ricer- 
cano , la niofira e la mia' faranno ftettre? 
in mezzo a tàfr coritràffi’V^’ ai Re uri 
Viglietto , nel quale il mifero Stafford fuppln 
cava il fuo Sviano co*‘termiUi più preflan- 
ti a permettergli , Ch’ egli- foflc vittirria del- 
la fua Patria . Voi vedete ( diffe allora il Mo^ 
narca) eh' egli è pih generofy di noi. Ebbe- 
ne: convien cedere al furo* e del popolo ; ma<i 
Grand" Iddio ^ che ci giudicherete tutti (cgK 
continuò con un gran fofpiro} voi fi et e teftì- 
moitio , clt icr di quefta ingiufla .morte fono 
innocente . Carlo fece ancora de’ tentativi per 
falvare iin uomo, che gli era caro : tutto fu 
inutile . Fu forza dar il Viceré in preda ai 
furore de’ fuoi nemici . Lo Stafford fu decapitai 

I 
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to ; ma il Tuo fangue non pofe già fine alle, 
diflenfioni dell’Inghilterra. 

Carlo, non potè mai perdonarli, la cjebolez-! 
za , che modrò in qued’ incontro . Egli .la ri- 
guardò fempre, come la macchia più grand?, 
di tutta la Tua vita. Ogni volta che gli av- 
veniva qualche difgrazia , era folito dire , eh’ 
era un gadigo della viltà , colla quale avea 
dato Taflenfo alla perdita d’uno de’ fuoi Sud- 
diti più fedeli . Quando quedo Principe fven- 
turato fu condotto fui palco , fi ricordò 
della morte del Viceré , ed aferide 1’ orren- 
do attentato , che davafi per commettere 
contro la Maedà regia , alla vile condifeen- 
denza avuta pel fuo Parlamento . Bifognacon- 
fedare in onore di Carlo I , che non acconfen- 
tl alla rovina del Viceré d’ Irlanda , fé non che, 
con una ripugnanza infinita. Non ©dante fe 
in queda occafione avede modrato maggior 
fermezza, avrebbe forfè falvato il fuo Favo- 
rito, e fi farebl^ prtfervato egli dedo da’ ma^ 
li , che in feguito egli provò . Per altro que^ 
de non fono che eonghietturc * perchè non fi 
può fapere qual partito avede potuto prende- 
re il Parlamento, fe avefle trovato nel Prim 
eipe refidenza. Gò che avvi di certo ^ fi è, 
che più che il Sovrano accordava a’ Faziofi ! 
più codoro efigeano da lui. Pareva, che fio 
d’ allora avedero in animo di annichilare l’àu- 
torità regia, o di levarle almeno le fue più 
cdcnziali prerogative. > 

Non badava, che la Scozia, e l’ Inghilter- 
ra fi fodero ribellate contro il loro Sovrano * 

bi- ’ 
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bifognava ancora, che i’Irlanda gli cagionaf- ( 

fc nuovi difturbi ; coficchè il fuoco della ri-' ì 

beinone era acccfo ne’ tre Regni . Ecco ciò 1 

che diede motivo ad uno di quei terribili av- t 

venimenti , che fuole far nafcere il Fanatifmo . c 

I Cattolici Irlandefi vcdendofi ogni giorno per- j 

fcguitati dopo lo ftabiliménto della Religione i 

Proteftante , finalmente perdettero la pazienza , i 

e rifolfero di vendicarfi dei mali , che fi fa- 
cevano loro foffrire . Avendo ottenuta dal Ré l 

la permiflìohe di radunarfi a Kilkenr nella i 

Provincia di Linfter fotfo preteso di rego-* ; 

larvi alcuni affari fpettanti alla loro Religio- j 

ne, cominciarono a deliberare intorno a’ mez- < 

zi , onde fi poteffero fottfarre alla tirannia de- i 

gl’ Inglefi. Un Avvocato,- detto Petìon, infi- I 

nuò loro , che i Siciliani volendo liberarfi dal c 

fervaggio de’ Francefi , aveano prefo il parti- 1 

to dì triicìdarli fenza rifparmiarne puf uno . 

Dunque fi rifolfe di trattare nel modo fteflb 3 

gl’ Inglefi , e non fi tardò ad eleguire l’orren- , 

do progetto . Tennero la loro deliberazione 
molto legreta , e tutti fi promifero fcambie- j 

volmente di non mancare all’ aflunto impegno . \ 

Nel giorno affegnato piombarono addoffo agl* i 

Inglefi^ e ne fecero uno fpaventofo macello. 1 

Se fi dà fede ad uno Storico ('*'), che fcrif- i 

fe la vita del Cromwef , perirono in quella i 

occafione più di cento e trenta mila uomini. i 

f Que- c 



(*) Gregorio Leti. { 
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IN Ir^dHILTERRA.' 271 
Queflà è fenzà dubbio un’iperbole; ma egli 
è certo , che i Cattolici animati da falfo ze- 
lo commifero i più orribili eccefli ; èfpugna- 
rono Casella, incendiarono Villaggi , e man- 
darono a ferro è fuoco ogni cofa. Quegl* In- 
gleiì , che non furono uccifì furono appic- 
cati agii alberi , o precipitati ne* laghi , e 
nc’ fiumi . 

Carlo a tali funere notizie rifólfe di paf- 
fare in Irlanda per punire i fediziofi . Diman- 
dò delle truppe ai Parlamento, che ricusò di 
accordarne , temendo , che il Re non le ìm- 
piegaffe al fuo ritorno contro i Parlamentar) . 
Queffo Principe fece allora un Proclama ; col 
quale invitava tutti i fedeli fuoi Sudditi , e 
principalmente la Nobiltà del Regno a pren- 
dere Tarmi , ed andarfene a Yorck prcflb di 
lui , dóve le fue truppe dovevano radunarfi . 
Il Parlamento, per impedire T effetto di que- 
llo Proclama, dichiarò, che tutti coloro, che 
obbediflero al comando del Re , farebbero per- 
feguitati , come perturbatori delia pubblica 
quiete ; ed ordinò coll* Atto fleflo ai Governa- 
tori delle Piazze , e delle Provincie di fare 
delle fcorrerie contro loro, come nemici del- 
lo Stato . Ciò non impedì , che molti Gentil- 
uomini , ed anche molti Membri del Parla- 
mento n*andaÌTero ad'unirfi col Re; coficchè 
quello Principe fi vide ben pretto alla tetta 
di venti mila perfone'i 

Carlo fi avanzò verfq la Città di Hull , eh* 
era l’Arfenale meglio fornito del Regno, on- 
de pfovvederfi di tutte le neceffarie munizio- 
ni ; 
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lii; ma, il Gavalierp,, ph>ra il Comandante 
della Piazza , ne fece chiuder l.e porte e ri- 
cusò r ingrsllo al Monarca,. (Quello paffo au- 
dace fu approvato dal Parlamento. Carlo fe- 
ce venire dell’artiglieria dall’Òlanda, e fidif- 
pofe ad.aflcdiare la Città di Hull .. I Parla- 
mentar) mifero in piedi.^anch’ eflì un cferci- 
to , cd cledero per Luogotenenti Generali i, 
Conti di Bedford, e di Pernbrpck . Diedero 
la carica di Ammiraglio al Conte d’ElTcx di 
Warvvickj ed H Conte d’ElTex fu eletto Gc- 
ncraliflìmo. • . ^ " ; 

Allora fu, che il Cromwel dotraprefe di far 
fortuna nell’, armi . Egli iì cacciò dentro alla; 
'città d’Hull, edefortò gli, abitanti a.fare.una, 
vigorofa refiftenza. Quell’uomo fìngplare, il 
quale non, aveva^ , che una mediocre_ cogoi-, 
zione della milizia , fece intale occafianequanr 
lo fi farebbe potuto afpcttare ,da’-Capitani pi^i 
efperti; e può dirfi, ch’.egìi fu cagione , chq 
la Piazza. non cadde in potere delRe.^Infat- 
ii, Carla, dopo aver perduta ^olta gente , fia 
coftrettoia levare rafledio^. ed a ritirarfi nel- 
la Città di Yorck.; Mentre i due Partiti erano 
in armi, si Parlamentar) /ecero delle propor- 
zioni , che non potevano, qflexe accettate , quan- 
do Carlo, non ayeffe voluto,^ lìmitarfi al titolo 
folo di Re. fenza efercitarne le. funzioni.. Si 
dimandaA'a'j Cbc gjlO%;iali della Corona, i 
Configlieri di Stato , ed J Gqvernatori delle. 
Piazze fodero - cle.tti- darParlirnento, il, quale 
j'ceglierebbe altresì,! Maellri de’ figliuoli dei Re; 
che/i Matrimoni, dei Principi), e dclje Princi- 
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peHe della Cafa Reale non' pc^effero conchiu^ 
derfì lenza i! confenfo delle due Camere; che 
Je leggi contro i PapilH foflèro elèguice fenza ; 

dilazione , e fenza eccezi^e ; che’ i Signori ’ 

Cattolici Romani folfero éfclofr dalla Camera 
de’ Pari, e che fi toglieflero ‘ad effi i lóro fi- 
gliuoli per ^ allevarli nella 'Religion Proteftan- 
te; che il Re fopprimcìfe la' nuova Liturgia ; 
che facelfe una firetta alleanza cogli Stati Ge- 
nerali delle :Próvinde‘ Unite ,• e co’ Principi J 

Proteftanti contro il Papa ,'c tutti quelli del- 
la fua comunione. Il Re rimandò' i Deputati 
fenza rifpondere' in ifcritto , come ricer<^va-’ 
no; ma dichiarò loro, ch’eradifpofio al|>àr<f 
gere il fuo fangue fino all’- ultima lìilla-^r 
confervare i propr) diritti .' ‘ 

’ Quafi tutte le rendite regie furono fof^- 
fc ; coficchè più non gli reftavano-fondi da 
foftentare la guerra . La Regina prefe la ’rifo-* 
luzione di pafllare< in Olanda per impegnarvi 
le fue gióje,‘ e tutte quelle della Coròrta; hia t. 

il Re ricevette un iiiarpettato foccòrfoT^ * ché 
lo mife in iftato di mantener le fuetruppfe;» 
L’Univerfità di Cambridge attefiò 1’ attacea-' 
mento, che aveva al fuo > Re, mandandogli 
una parte delle ricchezze , che riconofeeva dal- 
la liberalità dei Monarchi .Carlo andò toft.Q !. 

ad affediare la Città diGlocefter; ma. co-, 
firetto di abbandonar l’imprefa per andare in-' 
contro al Conte d’ EflTex , che marciava in foc- 
corfo della Piazza . Mentre i due Partiti fi dif- j 

ponevano alla battaglia , il Conte diHarcourt ! 

arrivò a Londra in qualità di Ambafeiatore 
Tomo IF, S fira- 



') 
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J^f^Q^»pario di Fmncia con ordìrie del Re 
f»q Sqvrano > e ddia Reggente di far tutti gii 
sforzi per accomodare il Re d’ Inghilterra col 
Parlamento. .MoJti Gentiluomini, che aveva* 
no. accompagnato 1! Ambafciatore a Londra , 
f^fiaronp aL campo itki Monarca Ingiefe, che 
li; ricoJm^ . di gentilei^e , e. favori i. Intanto 
avendo una i^rte. delle truppe del . Re attac* 
cata la Vanguardia dei Parlamentar) , diven- 
to fanguinofo il combattimento : ì Franceii 
confuitando menoma prudenza , che il loro 
Waggio , fi mifero nel numero de’ combatten- 
tiy.p. fecero prodig) di valore.. Reftò morto 
fuF campo il Marchefe della Vi^vilie , che 
dfl Colonnello Kinibn brutalmente (*) fuuc- 
cifò. 1 Parlamentar) ‘don vollero più trattare 
col Conte di Harcòurt y fotto preVeRo , che 
foife venuto a Londra , non per far trattati , 
ma per foccorrere i loro nemici. 

; Dopo la partenza delPAmbafciatore Fran- 
ce(e , i due eferciti combatterono vicino a 
Nevvberye. Si pugnò d’ambe le parti con fu- 
rore :■ otto, mila uomini recarono ileii fui 
campo , e il numero dei morti dell’ uno , c 
All’altro partito fu quali eguale . Il Conte 
jj,'' 

, f . w ' ' . 

(*) II Marchefe della Vienville s’oflinò ad infegui- 
re il Colonnello Kinfon da lui ferito ; ma fu 
rrefo egli flelTo. Il Kinfon infuriato per la fua 
‘■'-ferita, avendo veduto il Marchefe ," cbe con- 
1^. dqcevafì prigioniero , lopafsò da banda a banda . 
colla fua fpada . 
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IN Inghilterra. 17^ 
d*E(Tcx entrò in Londra, e perfuafe agli abi- 
tanti di qu»iia gran Città d’ avere riportata 
una compiuta vittoria ; ma le due Camere , 
informate dei vero (lato degli affari , rioni fi 
àpplaudivano già internamente. li Conte d’ 
Effex, cui fi attribuiva là poca fortuna dell* 
efercito dei l’arlaméntarj , fu coftfetto a ri- 
nunziare, e venne eletto infuavece il Conte 
MancHefier . Frattanto il Cfomwel ebbe or- 
dine di andar a punire le Univerfità di Cam- 
bridge , e d’ Oxford j che avevano dato un 
grande atCefiato di zelo pel Re ; ed egli pur 
troppo fedelmente effluì una commifiìone si 
odiòfà {*)• 

La fpedizioné delCromwel contro le due 

S z Uni- 



(*) Il Crom'op'cl alloggiò le fue truppe in tutti i 
Collegi dell’ Univerfità di Cambrigde , e ne fe- 
ce fcrvire le Sale, e le Cappelle di Scuderie * 
Si tagliarono per Aro comando il nafo , e gli 
orecchi alle Statue del Re , e de' Santi per 
renderli ridicoli: I Soldati formarono delle 
cotte tante cravatte , e cangiarono gli or- 
'■ nam'enti della Chiefa in gualdrappe da caval- 
lo . Si diedero delle Aaifilate a’ Profeffori*, ed 
alcuni a forza di baHonate furono oppreflì . 
Tutta la Libreria dell’ Univerlìtk d’ Oxford , 
conopofla di più di quaranta mille volumi , cb* 
erano (lati raccolti in molti fecoli da diverlì 
luoghi del mondo , fu incendiata in una fola 
mattina. I Soldati, bruciando tutti que’ libri, 
gridavano come infenfati , che annichilavano 
cosi il Papifnrra . 
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Univerfità del Regno gli fruttò un premio tan. 
to confiderabile , quanto fe avaffe riportata 
una vittoria . Fu fatto Luogotenente Generar 
k delle truppe Parlamentarie ; e non tardò a 
far conofcerc, ch’egli era capace d’adempir^ 
pirne bene gli offizj . Carlo' fino allora aveva 
avuti dei vantaggi fopra i fuoi nemici ; ma 
fembrava , che il momento fatale della fua 
decadenza folle quello appunto dello inalza- 
mento del Cromwel. In fatti fubito.che cor 
ftui fu alla tefta delle milizie, la fortuna cor 
minciò ad abbandonare il partito del Re , 9 
a favorire quello del.Parlamento, 

Carlo fapendo, che l’opinione, la quale li 
aveva' della fua inclinazione al Papifmo, gli 
recava sran pregiudizio nell animo de fuoi 
Sudditi , rifolfc di torre, più chefoffe poffi- 
bile , quello fofpctto •. Con quella idea fece 
una dichiarazione, colliquale ordinava atut. 
ti i Papilli di ritirarfi dal fuo efercito. Non 
fervi quello palTo, che a indebolire il fuo par* 
tito tacendogli perdere un buon numero di 
eccellenti Soldati . Egli irritò ancora di più 1 
Tarlamcntarj , comandando al fuo Conliglio 
di fare il procclTo al Conte di Manchcller , 
Quello Generale del partito ribelle fu giudi^ . 
cato reo di tradimento in primo grado, eco- 
me tale condannato all’ ellrerrio fupplizio ; mi 
eoli era più facile di dar tal Sentenza , che 
farla" efeguire . Le due Camere riguardarono 
. la condanni di quello Signore, come un ol- 
traggio fatto a tutto il Parlamento ; perchè 
il Manchellcr era GeneralilTimo delle loro trup. 

pe, 
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l’ulti i mezzi impiegati da Carlo per ac?* 
<)uietare , o intimorire i ribelli ^ tornavano 
fempré in Tuo danno. 

Erano in tale flato lecofe, quando il Duca 
di Lenox , eh’ era uno degli uomini più intenr^ 
denti dell’ Inghilterra , fì propofe di riflabilire 
tra ’l Re , e ’l Parlamento una unione perfetta . 
Egli ottenne per via di maneggi una conferen- 
za , dove i due Partiti fpedirono i loro Depu- 
tati : fi agitò in quell’ Affemblea l’affare , che 
riguardava l’Epifcopato , e fi fece a quello 
propofito una regolazione y che fu accettata da’ 
due Partiti , comecché dannofrllìma all’ autori- 
tà Vefeovile. In feguito i Deputati del Parla- 
mento dimandarono, che le dueCainere dif- 
poneffero in avvenire delie principali cariche 
della milizia, del governo delle Piazze, e del- 
la Torre di Londra , ch’era l’unico mezzo, 
dicevano, di confervaré lo Stato , e la Religio- 
ne ; ma quella dimanda parve si ingiulla ai 
Deputati del Re , che la rigettarono tollo fen- 
za neppure degnarfi di efaminarla . Quella con- 
ferenza, nella quale ilCromwel fi fegnalò col 
fuofpirito, e con un grand’ ellerno di pietà, e 
di Religione, fini col rendere irreconciliabili i 
due Partiti. Carlo irritato delle propofizioni , 
che fr aveva avuto l’ audacia di fargli , lì per- 
fuafe , che il Parlamento cercalfe di cacciarlo 
dal Trono; perciò rifolfe d’impiegare laforza 
dell’ armi, onde con fer vare ilfuo potere. Di- 
chiarò dunque alle due Camere , eh* era dif- 
pollo di difendere i diritti, che féglicontra*^ 

S g: Hav»' 




zjZ Gòng, e Conspirazioni 
{lavano, e di far provare agl’Inglefì, ch’eglf 
era loro Sovrano. 

I Parlamentar) volendo, che fi riguardaflc 
il Re , come Punico autore delle divifioni faur 
guinofe, che (lavano per lacerare il Regno, 
pubblicarono molte protcile, nelle quali accu- 
favano quello Pnncipc , come perturbatore del- 
la pace dell’Inghilterra, e fi dolevano d’cfiér 
ridotti a difendere colla forza i privilegi della 
Nazione Inglefc. Allora accordarono alCron> 
wel uno dei podi vacanti della Camera bada , 
e con ciò gli fomminillrarono un nuovo mez- 
zo di foddisfare la Tua ambizione , e la fua 
vendetta . Egli ebbe il barbaro piacere di con- 
tentare quella feconda palfione colia morte 

deir Arcivefcovo di Cantorberì . Quello fre-j^ 

lato fu condannato a perdere la tdla su un 
palco, fotto prctello , che avca yolutp cangiar 
re la Religione, ed il Governo dellUnghiltcr- 
ra, e ch’era cagione di tutti i mali, che fin 
da dieci anni defolavano il Regno . 1 ) vero 
delitto dell’ Arcivefcovo fu di aver mefld oda- 
colo alia fortuna del Cromwel , quando qiiedi 
aCpirava aji’ Ecclefiadiche dignità . Dopo che 
fu giudizjato il Primate dell’ Inghilterra , fu 
decifo dal Parlamento : i. Che quando mofide 
un Vefeovo, o qualche altro Beneficiato, non 
’fe ne metterebbe un ^itro in vece di lui .2. 
Che fi dabilirebbe il Governo Presbiteriano 
in tutte leChiefc. 3. Che le rendite dei Be- 
nefìzi vacanti farebbero unite al dominio del- 
le Provincie , nelle quali fodero fituqti , per •' 

ede- 
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e(Tere impiegate nei bifogni ckl Regnò. Cosi 
il Cromwei, che già 'cominciava a far ope-> 
rare le due Camere del Parlamento a fior- 
irla delle fue' mire , venne a capo di abolire 
TEpifcopatoj al quale non aveva potuto ar<- 
rivare. , i ^ t- 

^ Carlo avendo intefa la, morte delf Arcive-* 
fcovo di Canforberì, e non> potendo più raf- 
frenare ilfuogiufto rifetfcimento, marciò con^ 
trò i Parlamentar) ^ e li raggionfe vicino alla 
Città' di' £(^ehil< nella Contea di Warvvich. 
Si venne 'follo alle mani, e fa fanguinofo ii 
combattimento . Sei mila perfone perirono nell* 
azione, e il numero de' morti d’ambe le parti 
fu quafi eguale; ma il Re rimale padrone del 
campo di battaglia . La vittoria, che aveva 
riportala, 'dift'ul'e lo fpavento in molte Città ^ 
e le sforzò a'fottometterli ^..' Carlo fi avanzò 
verfo Londra coi fuò cfcrcàto vittoriofo . Egli 
poteva andar fenza oliacelo lino a Welimin» 
Rer per ttiilìpaFe il Parlaniemn^ ed impadro> 
nirlì della fua Capitale ; ma la bontà di v quei 
Principe lo fece operare • contro i fuoi proprf 
ìnterelll . ‘-Le due Camere .gli fpedirono dei 
Deputati che gli rappnefentarono in modb 
sì parerko rmali, che coli’ avvicinarli le fue 
truppe Itavano per cagionare in Londra, e che 
lo -afficurarono con tante protelie del defidc-' 
rio eh e aveva il P^'lamenm.di contentare 
ii fuo Re j Ohc^ quelio- Principe tocco da com- 
paflione , -ed ingannato dalle loro promeffe. 
ritirofliì 'a cWmdfor , dove le. due Camere gl* 
inviarono fubito dei Deputati y Ascondo la pa-^ 

S 4 rola , 
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a«o Gong; e CoNSPiRAfeioNt * 
^qLl, gli avevano data, per proporgli Uii 
nuovoLprogetto-di-accDmodarnento. \,;o ^ ;i 
Non fu poffibile di concbiuckt niente , per- 
chè i due Partiti non voleano rimetter cofa ah 
cuna delle reciproche loro pretefe : coslconvent 
ne continuare la guerra . I Ribelli , a perfua- 
frane, del Cromwelj.andaronoi ad alTediare la 
Città di Yorek j: ove il Re per Fardi nario te- 
nea la fua Corte Carlo li nailè infilato di 
foccorrer la Piazza, c vi fi avvicini alla te-t 
fta del fuo efercito . aumentato di tre mila perfo- 
nc , che il Montrofc dalla Scozia gli aveva con- 
dotte.! ribelli abbandonarono allora il pro-^ 
getto di aflediare.Yorck, è riColfero di attac- 
care F efercito del Re . Non fi flette molto a(i ; 
azzuffiarfi . I di^c efcrciti , ciafeuno de’ quali ^ 
era compoflo.di wcoti.milà uomini,, trovan-i 
doli a .fronte F uno dell’ altro ,i cominciarono ^ 
la iattaglia , che fu terribile ,- quartto dovev» = 
afpettarfi dall’odio reciproco dei due Partiti#! 
Il Cromwcl eflendo flato ferito nel braccio, 
deliro , ritirolfi fegretamente per farfi medica- ' 
re la ferita e lafciò la cura delle truppe al « 
Maggiore Lambert ..Gli Officiali , ed i Soldati 
eflendolì .accorti della: ritirata di lui , nè fapen-^ 
done la cagione , cominciarono a rinculare coni 
qualche disordine . L- efercito regio proflttò di 
tal. movimento e lì gettò addolTo a’ nemici con 
tal furore, che- gli ruppe da tutte. le. parti.^f; 

Il Cromwcl avvertito di ciò che feguiva^' 
non afpettò , che. fi finilfe neppure la prima 
cura della ferita . .Monta a cavallo', e incon- 
trando il Conte di Manchefler , che fu^ivR 
. &j' j .f in- 




IN I NG HIL tER R A r ifi 
ìnrieme cogli altri , lo prende per un braccio 
dicendogli : Voi v* ingannate , o Milord • i 
nemici non fono là dove voi andate : btjo- 
gna’volgerfi a quefta parte per ritrovarli . 
Quefto Generale punto nell’ onore da tale rim- 
provero, volta la briglia, e raggiunge ìfuoi. 
llCromwel impiegò confucceilo il redo della 
notte<a raccogliere i fuggitivi; cofìcchè allo 
fpuntare del giorno ritornò ai campo con tutti 
gli Officiali e Soldati , che lo fpavento aveva 
difperH . do feguito parlò ai Soldati ^ e rappre- 
feiiTÒ -loro , che fi trattava di far trionfate la 
Religione, e la libertà, o di perdere l’una, 
e l’altra* Infpirò ineffi tanta fiducia col fuo 
difcorfo, eh’ erano impazienti di combattere . 
Ciò che- animò fopra tutto il loro coraggio, 
fu l’arrivo di un rinforzo , che il Cromwel 
aveva' fatto fperare, benché non a vede alcun 
fondamento a attenderne; ma per una {ingo- 
iare. fortuna avvenne , che tre mila perfone 
del regio partito, per le quali fi aveva avu- 
to poco riguardo, pafTarono.nel campo de’ ri- 
belli , ed avverarono la predizione del Crom- 
vvel . Un foccorfo così inafpettato pafsò per 
foprannaturale nella mente de’foldati, ed in- 
ibirò un incredibile ardire* 11 Cromwel, ve- 
dendoli difpofìi ad dntraprendere qualunque 
cofa , impegnò quelli del fuo partito a dare 
una feconda battaglia. Dopo un fanguinofo 
fatto d’armi, che durò tre ore, l’efercito di 
Carlo fu totalmente feonfitto . Quello infeli- 
ce Principe ritiroffi nella Città d’ Oxford , che 

non ricusò d’ aprirgli le porte ad onta de’ ma- 

• • 
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zSl CoMG. E CoNSPIRAZIONI 
li trattamenti che aveva; di già fofFcrti cbi Par- 
lamentar) ; per aver dato ricovero al Re . 

Il Principe Roberto ( * } avendo proccurato 
inutilmente di contraftafe al CromWeltil rc- 
Ito della vittoria , cogli avanzi delle fue trup- 
pe andò dalla parte dellaCittà diYorck, che 
li arrcPe ai Parlamentar) 'il giornd fcgttcìlfe . 
Il Re vedendo, che più non v’era,alcitnaCit- 
tà inlnghilterra'iovepoteffeferrairfi tranquil- 
lamente- ^ prefe delle miCure per riùrarn do 
1 fcozia ; perchè il Montrofe , il quale giudicava 
da sè dello degli altri y loafficurò , che vi fareb- 
be piùficuro, che in Inghilterra^ Carlo liian- 
dò avanti di sè quello Signore Scozzde , af- 
finchè gli preparaffe un ritiro , é difpondle i 
fuoi compatriotti ad accordargli uii.aOlo^' 

Il Parlamento avendo avuto notizia del viag- 
gio del Montrofe, fece una dichiarazione,, nel- 
la quale quel zelante Partigiano del Re , era 
trattato da perturbatore deUa pubblica' quie- 
te , da nemica della Confederai&ione flei due 
Regai, e come tale, dato in balìa di chiun- 
que ‘voleffe ammazzarlo ^ con pt omelia di die- 
ci mila Scudi a chi ne portale la teda . UCro- 
mwel fu quegli , che fuggcrl quella crudele 
Dichiarazione. Egli, nutriva imodio moétale 
contro il Montrofe , ehePailevafertfià j c 



‘ * *» ' 

( “ ) Il Pfiacipe Robeeto, «a figlio di Fectefico» V. 
Elettot Palatino; quelli aveva fpofat^- la.^Vin- 
cipelTa Elilabetta, figlia di Jacopo I," e ìorel- 
" la di Carloj'd Prìncipe' Roberto impiegò' più 
d’ una volta it*feo eór^ggio iàl fè^e'del Re 
i.iuo Zio. 
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fo a lardare il campo a Yorck. 11 prode Si' 
gnore Scozzefe ebbe la felicità di evitare tutti 
gii aflailìtii ) che Ye gli mandarono dietro ; ma 
dopo la Tua parten;ca, il Re lìvide quafi ad 
un tratto abbandonato da’ Signori , -che fino 
allora ne aveano feguitato il Partito * cofìcchè 
quello Principe fì trovò nel più deplorabile Rato. 

Quantunque i Parlamentar) folfero trionfan* 
ti, non fi lafciò già. di mormorare a Londra 
contro di loro in proppfìto del gran numero, 
di Soldati, che aveano perduti nella battaglia 
di Yorck ; perchè y’ erano perite otto mila 
perfone . Un Deputato delia Camera non po- 
|è aRenerfi dal dire in queRa oòcaOone , che 
fe r'tportajfero accora un" eguale vittoria^ fa- 
rebbero perduti per fempre. Eflendofi divul- 
gati qucRi difeorR , il popolaccio , e la Ca- 
mera dei Comuni fecero rifuonare altamente 
je loro mormorazioni , dolendofi , che i Capi 
deirefercito non rifparmiavano , quanto R do- 
veva , la vita degli uomini , e le fomme im- 
menfe, che R fpendevano in far leva di gen- 
te . 11 Cromwet , che ben vedeva, che tali 
fimproyeri cadevano fopra il Conte di Man- 
cbeRer , gli appoggiava più che poteva , ad 
oggetto di rovinare quel Generale , al cui po- 
^o egli ReRb vq|ea folìevarfi . 

In latti usò tutti gli artifìz) per impegnare 
il MancheRer a rinunziare il Tuo impiego , e 
vi riufeì . Come non avt?va ancora fervito ab- 
baRanza per domandare il comando delle mi- 
lizie, lo fece dare al Fairfax, ch’egli fperava 
di regolare a fua voglia. 

Il 
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Il nuovo Generale apprefa avea la milizrtà 
{otto il famofo Gallavo Re di Svezia , che in 
pubblico fece teRimonianza del fao valore . 
Il credito , eh’ egli aveva acquiRato in Ger* 
mania, determinò le due Camere a dargli im^ 
piego , e a- confìdargliene in progreRb il co* 
mando . La prima fpedizione di Tommafa 
Fairfax non fu fortunata. Egli volle afledia» 
fe Oxford, ove il Re fiera rinchiufo; ma uni 
.parte delle fue truppe venne tagliata a pezzi, 
e .fu coRretto' 4 fuggire vei^ognofamente - 
QueRo infelice fucceffo non fervi già poco al»- 
la gloria del Cromwel , pel confronto , che li 
faceva del Generale col Tuo Luogotenente , 
In fatti coRui feorfe il Regno con una mira* 
bile rapidità , e tutte le fue imprefe furono 
coronate dalla Vittoria La maggior parte del- 
le Città gli aprirono le porte- Guai a quelle, 
che voleano difendeifi la refiRenza tirava 
loro addoRb i piò fpaventofi gaRighi . 

Il Cromwel lotto un-eRcrno- di pietà celava 
delle debolezze , che pollbno ben accordarli 
con la probità, e con l’onore; ma che non 
fi perdonano ad un uomo , che fa profeflìa- 
ne della* più rigorofa Morale - Egli amava da 
molto tempo la moglie del Maggiore Lambert ; 
e per godere tranquillamente della fua Favo- 
rita , egli avea conferito al marito il coman* 
do delle truppe fulle frontiere di Scozia . Ad 
onta di tutte le precauzioni , che usò per te- 
nere queRo amore fecero, egli ebbe ildifpia- 
cere di vederlo pubblico. La Dama s’ingravi- 
dò, e non cercò di celare il Aio Rato. Il Lam- 
bert 
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IN iNtJHILTERRA.’ tBf 
bcft eiiehdo accorfo a tale notizia. volle far 
dello Crepito ; ;ma fu obbligato a rìconofcere 
per fuo ( ^ ) un fanciullo alla naf:ita del qua> 
le egli' non aveva punto contribuito . llCrom- 
wel aveva un rivale nel Conte di Hollandt, 
Signore amabile j cui le grazie, e la politez*’ 
za davano una noubik fuperiorità fopra un 
uomo del carattere del Cromwcl , che fino ' 
nella fua tenerezza aveva un non so che di ru* 
vido, e di feroce. 

La-:paflìone del Conte V aveva attaccato per 
qualche temperai partito dei Parlamentar) ; 
ma finalmente pafsò al fervirio del fuo Sovra- 
no, e. mantenne un commercio di lettere co^ 
la moglie dei Lambert , la quale non manca» 
va d’ informarlo, di tutto ciò che feguiva tra* 
nemici di Sua Maeftà. Il primo avvifo, che 
quella Dama diede al fuo amante, riguarda- 
va r afifedìo di Colehefter , la commiflìone del 
quale fu data al Fairfax. Quella Piazza non 
era troppo fortificata ; ma il Re avendo fa- 
puto il difegno de’ nemici fece lavorare neL 
le fortificazioni con tanta premura , che fu 
in idato di difenderfi, quando l’ efercito'dei 
Parlamentar) andò ad aflediarla. r 

Gli 



( * ) Secondo le leggi dell’ Inghilterra , quando una 
Donna s’ingravida in alienza di fuo marito , 
benché fia lontano da molti anni , fe per tut- 
to quel tempo egli non ufei fuori del Regno , 
bifogna, che fi riconofra per padre' de Ila crea- 
tura data alla luce. • . • 
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^ Gii afTedtati fecero una bella refìlkti;»^ edt 
avrebbero eollcrettcr i nemici ai rinunziare al-f 
la loro itiiprefa v'fe Hamilton , che andava in 
foccorfo della Piazza .con Tei mila Scozzeft 
nonfofle dato battuto darCromwel nella Con- 
tea di Lancadro , vicino al Borgo di Prefton . 
subito che fa nuova di queda fconfitta arri- 
vò a Colchefier, gli abitanti agretti dalla fa- 
me obbligarono il Governatore a capitolare . 
Il Cromwel per appagare T umore vendicati- 
vo dHrefon fuo Genero, fece rhorchettare (*) 
due Signori Inglefi adifpetto delToppofìzione 
del Fairfax . QuefH fin d’ allora' ben vide , chò 
fotto il nome di Generalillìmo , egli non ave-' 
va, che un’ombra di autorità. 

In fatti il Cromwel lo inquietava in' ogni 
occafione per farlo annodar del comandov Que- 
llo aHuto politico vedendo, che gli affari Tem- 
pre più s’imbrogliavano, e < giudicando , che 
la guerra dovefìfe durar molto tempo , comin- 
ciò a riguardare T éfercitia , come un ccurpo , 
che preftb s’ impadronirebbe di tutto il pàte- 
re, e rifolfe di. far tutto il poflìbile periiite- 
reffare in fuo favore gli Officiali , ed i Solda- 
ti , de* quali .fi avea conciliata la ilima . Il 

mcz- 



(*) L’uno di quelli Signori iì.cbianaava il Barone 
di Luka, che avea dato uno fchiaffb ad Ire- 
con , perchè io aveva fencico a fparlare del 
Re ; T altro era il Colonnello , eh’ era fiato con- 
corrente iniìeme con Irecon a tutti gl’ impie- 
ghi, a’ quali quello aveva afpirato. 



IN I N G H I L T E R Ft A iSy 
tnezzo da lui creduto ;più ficuro >per ottenere 
l’intento, fu quel lo d’introdurre la divifione 
fra l’elèrcito, ed il-Pàrlamento . Egli vi riu- 
fci b^e pur troppo, ed ebbe anche l’arte di 
acquillaKì gli applaufi delle due Camene, nel 
tcmpocfteffo, che dava un colpo » mortale al- 
la 'loro autorità cóli’ erigere Un nuovo Tribu- 
nale ^militare, i cui Giudici col nome di 
fafùri fentenziavano intorno ad aiiàri j che il 
foto Parlamento pretendeva di aver (diritto di 
decidere. - ki ’in: 

ir Cromwel fino allora aveva .ignorata la 
Oorrìfpondenza delia Moglie del Maggiore Lam- 
bert- col Conre di Hòllandt . Fu - fìnalmente in- 
formato, che quella Clama lo fagrifìcava ad 
un rivale j e che gli fcopriva' tutti gli affari, 
che a-lei fi affidavaiiio.. La Aia vanità reftò 
molto mortificata ; ma com’ era più tormen- 
tata dall’ ambizione^ che dall’ amore , egli fi 
confblò ben ideilo colla fperanza, che .il tra- 
dimento a lui palefato poteife contribuire al 
fuo inalzamento, ed allafua fortuna . • Da quel 
punto rifolfe di non confidar più , che delle 
falfità all’ infedele fua Favorita , col difegno 
d’ingannare il Re , e di tendergli infidie ad 
ogni momento. Scriffe dunque alla Conforte 
del Lambert , che andava alla tetta d’ un cor- 
po di truppe fui le frontiere della Scozia * e che 
il Pairfòx^’ fermerebbefi-’ in Inghilterra . Car- 
lo fu ben tetto informato del pretefb proget- 
to del Cromwel j e quatti s’ avviò verfb Bar- 
vvich TCr fottentar làfinzioi^ del fuò viaggio . 
Il Re delufo da tale artifizio fece molti ttac- 

ca- 



Digitized by Coogle 




288 Gòng, e Conspirazionì 
camcnti delle fue truppe , ónde rinforzare le 
Piazze, che il Fairfax poteva aflediare; cofic> 
chè con ciò l’efercito reale fi trovò notabil- 
mente indebolito: allora il Cromwel tornò in- 
dietro,- e piombò addoflb ai Re con una in- 
credibile rapidità . Carlo non fi falvò > da Naes- 
by , o v’ era il fi»o campo , fe non per l’ aftuzia 
d*^uno de’^fuoi Camerieri , che appiccò fuoco 
all’ Appartamento occupato dal Re- 11 difor- 
dine cagionato dall’ incendio diede tempo al- < 
lo fventurato Principe di falvarfi per la porr j 
ta del Giardino^ ove il Conte diHollandt lo 
afpettava con dei cavalli , che lo condudèro < 
in quel giorno fteflfo.ad Oxford . Le,. truppe 1 

del Re furono intieramente fconfìtte; edegli s 

allora fi vide abbandonato, da tutti .coloro , s 
che gli aveano htìo.a quel punto modrato j 

l’ attaccamento più: grande ; perchè non era t 

più in idato di ricompeqfare i loro fervigj . C 

Così il Cromwel fece ièr vite un kitieccio amo- : 

rofo , e la perfìdia della* lua Favorita alla ro- i 

vìna di quel Partito’, contro il quale ihupie- : 

gò più volte 1’ artifizio, e la forza con ..pari i 
felicità. I ' I - ‘ < ' ■ . r 

Carlo efifendo' dato avvifato, che fì voleva ; 
adediarlo ih Oxford,. e- ben conofcendoi che | 
non vi fi:, poteva difendere, per lungo^^teiiipo, i 
rifolfe d’ Ufcirne, e di . cercare altrove; utf afi- 
lo. Egli non trovò altro fpediente , che ^el- 
io di gettarli tra le^braecia- degli^ozzefi.da 
lui cràuti i più trat^bili ■ de’ fuoi nemici . 

Qiiedo infelice Principe inviò dunque fegre- 
tamente un Gentiluomo nominato Abufinham 

a far- 
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à farne la propofìzione al Generale Lesley , 
che aflìcurò il melTo di Carlo , che il Re tro> 
verebbe nella Scozia non foto tutta la fìcu- 
rezza ; ma anche tutti gli onori pofìlìbili,. 
Con quella ailìcurazione Carlo parti d’ Ox- 
ford coperto di un berrettone all’ ìnglefe , che 
gli nafcondeva il volto , e portando una va- 
ligia in groppa , come fe folle Hato un do- 
melHco di AbuGnham , al quale egli teneva 
dietro. Egli arrivò fenza pericolo in tale equi- 
paggio al Quartiere degli Scozzefi . 

Intanto la Città di Oxford fu alTediata , e 
coHretta ad arrenderfi ai Parlamentar). Que- 
lli irritati dell’ affronto fatto dal Re alla Na- 
zione Ìnglefe, per la fiducia, colla quale egli 
s’era mello in mano degli Scozzefi , rifolfero 
di farne vendetta , e di far palfare la fua ri- 
tirata fuori del Regno per una rinunzia della 
Corona. Le due Camere dunque fecero pub- 
blicare , che il Re moflrava abbaflanza di ri- 
nunziare intieramente alla Corona per lecir- 
coflanze della fua fuga ; poiché in vece di 
portar feco i Sigilli reg), o almeno di porli 
in ficuro , come avrebbe fatto , fe avelie avu- 
ta intenzione di ritornare , gli aveva abban- 
donati con difprezzo al faccheggio in una Cit- 
tà alfediata ; ed era andato in feguito a rifu- 
giarli in Ifcozia. 

Alla pubblicazione di quella notizia il po- 
polo di Londra divenne furiofo, ecorfetollo 
a’ luoghi pubblici , ne’ quali v’ erano alcune 
Statue di quello Principe , e le dillrulle , fa- 
cendo mille imprecazioni contro di elfo , e 
Tomoli^. T con- 
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i^ontro tutti i Tuoi Partigiani . E’ agevole di 
penfarfi , - che il Parlamento favoriva quelli 
popolari infoienti . La Camera balTa , che aveà 
rifolto di levare alTolutamente la Corona a 
Carlo 1 , fece delle forti indanze predo i Si> 
gnori , affinchè l’Atto di degradazione , del 
quale avea regiflrato il piano , foffe pubbli- 
cato per tutto il Regno. Non fi tardò a ve- 
der comparire un Editto per parte delle due 
Camere , col quale dichiaravano Carlo 1 de- 
caduto da tutti i diritti) ch’egli potcffe ave- 
re' al Trono d’ Inghilterra ‘ordinando , 
che il fuo nome foffe cancellato da tutti i 
pubblici Monumenti ; e pochi giorni dopo 
paffarono un Decreto per l’intiera abolizione 
della dignità Reale . Reftava ancora una Sta- 
tua del Re nell’ Edifìzio, che fi chiama, la 
Borfa {*). Il Parlamento eleffe dei Deputati 
per farla atterrare ; e dopo che fu rovefciata , 
vi fi pofe un’ ifcrizione latina , delia quale 
ecco la traduzione : Curio l' ultimo dei Re ^ 
ed il primo Tiranno ufcì d' Inghilterra /’ an* 
no della noftra Jalute 16^6 , e il primo del* 
la libertà di tutta la Nazione, - ' 

Ad onta di tutti gli onori, che fi faceva- 
no a Carlo in Ifcozia quello Principe ben 
s’avvide d’eflere prigioniero. Fu coflretto a 
fcrivere al Montrofe, e ordinargli di reflitui- 
re ai Confederati tutte le Piazze, delle quali 
-- ' - - - erafi • 



( * ) Luogo , in cui fi radunano i Mercatauci . 
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èrafi impadronito . .Quello bravo Signore ^ 
che aveva venduti tutti i fuoi beni , ed im- 
piegato tutto il fuo credito per far leva d’un 
efercito,' guadagnò quattro battàglia contro i 
ribelli di Scozia , s’impadronì di molte Città, 
e ricevette, a nome del Re il giuramento di 
fedeltà de’ principali Signori del Regno . Si 
può ben 'immaginarfì quale dovette eflere il 
fuo dolore , quando ebte- ordine di Congedar 
le fue truppe, è di reftituire le Piazze^ che 
àveva preie : ■ Non oHanté obbedì , ben per- 
fuafo, che là fua obbedienza farebbe funella 
al Re ,' e A> tutti coloro ^ che avevano prefe 
I’ armi in favore di quello Principe . Dopo 
aver efeguito ciò' che gli fi comandava, parti 
dalla Scozia, approdò in Norvegia, traversò 
la Danimarca , pafsò in. Francia , e di là in 
Germania al fervizio dell’ Imperador Ferdi- 
nando, che lo mandò in Ungheria, dove bat- 
tè i Turchi in diverli incontri ^ e foUenne 
l’alto credito, che fi aveva acquillato col fuo 
coraggio, e colla fua fedeltà^ 

Subito che il Montrofe partì d’Inghilterra, 
il Parlamento di Scozia comandò al Lesley ^ 
che confUgnafle il Re nelle mani degl’Inglefi, 
e che ritornalTe indietro colle fue truppe . 
'Non fi può indovinar le cagioni , che deter- 
minarono gli Scoz2!éfi a privarli d’ un prigio- 
-niere di -tanta importanza : alcune fe ne 
pubblicarono toHo La prima era , che 
il Re avea ricufato di fottoferivere il loro 
■Con'veHant , benché con iHanze rifpettofilfi- 
^me ne l’ avefiero fupplicato; e che in (almo- 
' T 2 do 
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<Jo non poteano fperar unione con effolui • 
La feconda, che avendo quel Prìncipe prefe 
delle mifure per fuggire , non volevano cu- 
ftodirlo per forza , e che l’aveano rellituito 
agl’lnglefi, dopo aver efatto da Joro,-'Che lo 
avellerò a trattar da Sovrano. La rerza fìnal- 
mente che il Re di Francia , e la Regina 
Reggente fua Madre gli avevano pregati in- 
flancemente a lafciarlo ritornare in Inghilter- 
ra . E’ vero , che Luigi XIV avea mandata 
al Prendente di Bellievre fuo Àmbafciatore a 
Londra una lettera pel Parlamento di Scozia 
in favore di Carlo; ma T intenzione del Mo- 
narca Francefe era, che Carlo fi rimettelTe in 
libertà , e non già , che folfe confegnato agl! 
Inglefi, da’ quali non fi poteva attendere co- 
fa , che non folle funeRa . Checché gli Scoz- 
zeH polTano dire per loro giuRifìcazione , fi 
rimprovererà fempre ad eflì d’ aver venduto 
il loro Re a’ fuoi nemici , perch’ è certo , eh’ 
efigettero , e ricevettero due milioni per aver 
dato Carlo agl’ Inglefi . Perciò dicea quello 
Principe , parlando del cangiamento nella 
fua forte , o piuttollo nella fua fervìtò •• eli 
egli avea piU piacere di Jlare con qaeHi , 
che /’ aveano comprato a caro prezxo , che 
con quelli^ che l' aveano vilmente venduto. 

Eflendo Rato ricondotto Carlo in Inghilter- 
ra , il Parlamento , e Tefercito, che comin- 
ciavano a formar due Partiti, fi contraRaro- 
no il diritto di poter difporre della perfona 
del Re. llGromvvel di propria Autorità lo fe- 
ce condurre , c rinchiudere' nel CaRello di 
i Holni- 
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tìolftiby fenza curarfì del difpiacere , che 
tnodrò il Fairfax di tale condotta . Avendo 
il Parlamento ordinato , che Carlo fi facelTe 
pafTare a- Londra per trattare più da vicino 
«on quello Principe , il Cromvvel rapprefentù 
agli Officiali, ed ai Soldati, che fe lafcialTe'. 
to partirà il egli fi accomoderebbe in&l- 
libilmeote colle due Camere ; e che diventando 
inutile allora T efercito j eglino tutti renereb- 
bero fenza impiego, e farebbero trattati con 
foimno difprezzo dal Parlamento , quando più 
non fi aveffe bifogno de’ loro fervigj . Quello 
difcorfo. produfTe tutto T effetto ^ che il Crom- 
vvel aveva fperato . Gli Officiali , e i Soldati 
dunque rifolfero di non condurre il Re , che 
a Numarket, il quale è diciotto leghe lorrtano 
da Londra , e di tener fehipre feco quel Princi- 
pe , affinchè le due Camere non potellero fa!r 
accordo ' feoza parteciparlo all’ efercito ; cofic- 
chè quando il Fairfax per aderire agli ordini 
del Parlamento volle condurre il Sbrano a 
Londra , non trovò alcuno , che lo volelfe ob- 
bedire. Quello Generale vedendo, che il Cro- 
mvvel ufurpava tutta l’ autorità , rinunziò al 
fuo impiegcr , allegando per pretello alcùni 
incomódiy che non: gii permettevano d’efer- 
Citarrte le funzioni 

‘ L* efercito rolla che iritefe la rinunzia del 
Fairfax follevò a quel grado il Cromvvel c 
collui , che avea fìnto tanto rifpetto per le due 
Camere , quando avea' bifogno di loro , accet- 
tò il comando generate, fehza neppure degnarli 
di confultarle; perchè non credeva più necef- 

T 3 (a- 
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294 Cono; e ;Conspi razioni 
fario l’ appoggio Idcd alla fua fortahav- Il Paiv 
lamento irritatcr di tale audacia',» f^edfe'non 
orante il partito.'di diiiiiriulare, perchè noó 
potea' fare altrimenti^ e mandò al Gromvvel 
le Patenti dì Genemli(!ìmo , colmandolo dei 
. raa^iori ^clog) .rTrattofli allora- disfar ritor^ 
nare ‘il - Re a Londra.;^ lira come qudia non 
«ra r intènziòne delGromvvcl, egli^conteó- 
tò di condurlo al Cartello di HamtOhcour {*) , 
ove fu trattato con tutti i rigori L9 atteo- 
zioni*, che s’ebbero per qùertoPeiiidpe nella 
fua nuova prigione , diedero motivo al Parla- 
mento di fofpettare, cheil Gromvvel volcffe fa- 
re iliuo accordo particolare coi Re. Si accen- 
navano anche gli articoli , die'concludere fi do- 
veano tra' loro. Querte voci vere, o falfe fu- 
rono per rovcfciare' la 'fortuna del Gromvvel, 
Perchè il Parlamento, o f cfercìio , che non 
aveano' avuta parte in queftq trattato , non 
.potevano ^riguardar ciò'. eome una perE- 
dia' degna dePpiù-feveròicartigo,' ■ ’ 

• Il Gromvvel vedendo ..il pericolo,, in cui rt 
■trovava, comparìfce arditamente davanti alte 
'due Camere,* e viene a capo di .giurtirtcarrt. 
Mentre ingannava le dqe Camere co’ fpoi ar- 
-tifiziofi difcorfi, dava insfi^retò degli ordini 
per lafciar fuggire il dalla (ita - prigione j 
ad oggetto-di avere i ilrtn^zo, di; contittuarc 
vv'i ■ j: ;V'la. 



■( * ) Cafa* Reale fituata fai Taoiigi , cinque leghe 

ioatana da Loodra, „ 

— ... « ^ 



Digitized by Googl 



IN -Inghilterra. 295 
la guerra , e di. mantenere la Tua autorità , 
la quale dalla pace era lUta ridotta al nulla. 

- Carlo -vedendo d’efler cudodito con .negli- 
genza, profittò deir Qccafione , e falvoflì .nell’ 
Ifola di Wigth . Gli EmiiTarj del Croinvvel 
configliarono il Re a fcrivere a’ Tuoi più.ze> 
lauti Partigiani, ed impegnarli a far leva di 
truppe per fuo fervigio. .Tutto ciò fu.efegui- 
to. Poco tempo dopo il Duca di Bukingham^ 
il Conte di Hollandt , e quello di Peterborough 
comparvero con un corpo, di ottomila ucuni- 
ni , tutti rifoluti di facrifìcarfi pel loro Sovra- 
no . *11 Cromvvel con un, tratto di poUtioa 
ben degno di lui, volle far .CQDofccre.d’.efl'e* 
re negli affari . di fpcra ti 1- unico rimedio dd 
fuo Partito.. Per. quefto effetto mandò contro 
Carlo un corpo di truppe eguali di numero 
a quelle del Re , e mife loroalla teffa due.Capi , 
cheaveano bensì . grido d’cflcrc valorofi ,’raa 
eh' erano incapaci di comandare *. Ciò che àvea 
preveduto , fuccefle ; Tefercito dei Parlamenta* 
r) fu tagliato a pezzi, e la vittoria riportata 
dal Re fembrava foriera di maggiori vantag- 
gi ;* perchè molti degl’ Inglefi, che gli erano 
fegretamente attaccati, e che non afpettava- 
ROi*ehe un favorevole avvenimento, fi arro- 
larono fotto le Infégne di lui , quando lo vi- 
dero trionfante ’* 

Quello era • il punto , che il Cromvvel at- 
tendeva per fodentare il fuperbo titolo di 
Protettore della Libertà ^ e della Religione * 

In fatti il Parlamento , che non aveva più ^ 

V > T 4 fpe- 
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Speranza, che nella capacità, e nel valore «fi 
quello Generale , gli fcrilTe con tevmini rif> . 
pectofiflimi per pregarlo a marciare* in pcr- 
fona contro l’efercito del Re. Subito il Cro- 
mwel monta a cavallo, parte per andare ad 
ftlTalire ì Tuoi nemici , li raggiunge prefTo la 
piccola Città di SanNeds, dà loro battaglia, 
fa prodìgi di valore , e riporta una compiuta 
vittoria. L’ efercito regio vi* perdette più di 
tre mila perfone , e non ne peiirono , che cin« 
quecento dalla parte dei Parlamentar) . 11 
Conte dìHoUandt fu fatto prigioniero; gli al> 
tri Generali s’ erano dati alla fuga Si trova- 
rono nella cadetta del Duca di Bukingham 
molte memorie ,- e molti viglierti fcritti di 
pugno del Re , che il Parlamento fece efa- 
minare infieme con una lettera, che il Con- 
te di Hollandt aveva nella faccoccia , quando 
ftt'prefo. 1 Commidarj incaricati deirefame 
di^quede carte cRefero un^ procedo verbale^ 
che conteneva: Che Carlo Stuart ordinava id 
Bukmgham d* inditizzarfi all^ *^rctduca Leo^ 
j^oldo in Fiandra , ed al Duca di LungaviUa 
tn Normandia , domandando loro delle mi- 
lizie per unirle a quelle, che di gid aveva • 
Che il detto Carlo Stuart avvertiva il Bukin- 
gham , che quando avejfe quefie truppe fi 
guardale bene dal metterle infieme , per ti- 
more, che. l* antipatia naturale degli Spagnuo- 
li, e de’ Francefi non caufajfe tra gli uni , 
egli altri alcuni contrafii , che ad ejji impedif- 
fero il fare il proprio dovere . Che nella let- 
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^éTA al Conte di HoliaHdt ^ùol~quAÌe Carlo par* 
lava con un* intera fiducia , dicevagli , c^e non 
conofceva in tutto l*eferciio^ che ilMaggio* 
re Huntington il' quale fojfe onefi* uòmo; e 
che non vedeva •fiu Veruna ap^ren%a ài 
pace , "perché i' Deputati delle due Camere 
non- avevano maggior merito de* Comandanti 
delle loro milinie '^^ ' 

'Vi èràrto in ólWtf in queftaMcttcra dei no- 
mi concertati, ed alcune cifre ,'che i Com- 
mifTarj fpiegarono fecondo, la loro pafTione . 
La lor conchiufiorfe^éraqueda ; Che giudicava^ 
ita parlo Stuart èndegno di portar la Corona^ 
per -avere voluto- fare entrar delle truppa 
firaniete nel Regno , onde opprimer gl* In* 
glefi^’e che piìftìoH bifognàva af penare ri* 
conciliazione finterà - con lui •; poiché aveva 
dei -fèmimenti così ingiuriofi per tutte le 
perfone , che Componevano l*aUgufio Parlamen- 
to^ e*l fedele efercito* 

■' Quefto fu Urto de* principali pesti del pro- 
ceffo criminale, che i ribelli meditavano fin 
d’ allora contro il Monarca , mentre a principio 
non avevano avuto altra intenzione , che di 
privarlo della Corona ; ma quando feoprìro- 
no , eh* egli avea del difprezzo per le loro 
pcrione, mifero in opra ogni mezzo per farlo 
perire » Il Cromwei mandò due compagnie 
di Soldati per prender Carlo nell’ Ifola di 
Wight . Fu condotto il Principe al Cafiello 
di Hurd , ove dimorò otto giorni , e di là 
fu fatto pafiàre in quello di Carisbrock * ma 
fi fece ufcìre anche da quello, quando nfeo- 
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-perfe , che.cei^cava di ialvarfi (*). Fu dun^ 
que trasferito; a Windfbr, ove nel tempo (te(To 
dìraccolfe tdtto 1\ efercitq . 

Il Parlamento , che con^nciava a fcot^ere 
gli ambbiofi pro^tti Cromvvel , e che 
temeva ‘ il dominio di iut.pàù ancora^ , che 
quello di Carlo , ved^da il Principe si .vi- 
cino a Londra, pensò dj ir^ntare un altra .Vol- 
ta con Uù ^jaffwordi una pace foh'da 

in Inghilterra perchfe;n#>n Wogna già imma- 
ginarfi , che il popolo/lilgltiè„ abbia mai pen- 
■tàto di mactbiarh le rqa«i‘«tifangue d^l Ke c 
^utti i paiTx .tklle- due Cambre non tendcvar 
no , che a. dimiowire Jai^potenza Reale. 

■co le ' nuove, propofizjool jvipjie fecerp- A; Coir- 
lo . Io non parlerò, che, di qiieye» le, quali 
riguardavano il Governo, dello Stato ( ^.^r) > 
L Che il Re rivocherebbq tutte Iq dichiAt4r 
zioni , che àvca fatte coatro.il paramento . 
II. Che tutte le milizie . di, iD^rC, e di terrà 
farebbero ^pc^ venti anni inr potere delle . due 
Camere; dopo i qualiinjliil,Rie:,. i.fuoi 
Succeflbri potrebbero difporne lenza il coUt 
fenfo dc’Pari o de’ Comuni . Il I. Che il Par- 
lamento avrebbe la npnaina.di tutti gli QÌiì? 
xiali della Corona per ciò f^eiro numerO) d’aut 

• < Ij o ri, .f , t 

r , .'T : 

I,, I. 1^ ' ‘f il i ?? >!*^ ‘ "V ' J ‘ V * 



1 ' ^ X ' ■ ' ’ A * ■ ^ ■ V 1 ' ' 'V/ 

(*) Gli era (tata fomminiUrata dell acqua forte 

di cui lì fervi cosV bene , eh’ una* delle infer- 
• ” fiate delle fue fineftre era gi» tutta corroCa . ‘ 
•( *«). Ve n* erano 'molte. ’rdative' alla Religione 4 i> 
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ni* IV;, -Che tatto: ciò che fbilc flato (pedi- 
tO{ cohregto^ Sigillo^ fatebbe oullo e che 
mai noq; fi farebbe che , del 

^uaie le due Camere- allora fifervhrano; Tut- 
ti quefti articoli rfuróno' ricevuti fènz’ alcuna 
difHcoltà; ma ciò che prova laboptà del So* 
yrano.', c quanto egli, era degno ;d’*efTere fe- 
delmente .fervito,‘ egli'^'j chC' non 'volle mai 
ponfegnarc trentótto'-dé’ più zelaflti fgoi Ser- 
vitori , dei ^uali i'Parùmencarj'Voleano la 
morte Conienti Soltanto, che Tette di loro 
TslTero omandati in efilio* Ecco ci^ che^ Cai^ 
lo credette di dover accordare per ottenere la 
pace ;v in grazia di che le due Camere pro- 
mettevano , • che il Re farebbe ricevuto a Weft- 
-minlter,' «da Wite-Mll coi foliti Onori j e che 
4utto il fuo Dominio gii farebbe ^llkuito , 

•« ‘ fi [^bbiicherebbe; un generale perdono -per 
autto. il Regno r ^ ' 

• Quello trattato non potè elTere tanto fegre- 
to, che ilCromyvcl non ne aveflè notizia . 
Quando egli ne feppe gli ardcoli , entrò in 
,tal furore , che fui fatto vqlea mandare il fuo 
^fercito a Londra per dklruggere le due- Ca- 
mere , «‘renderli pon quello ardito colpo il 
folo arbitro della pacche della guerra.' Ma 
T Ireton , Tuo Genero* ne Io flornò , fapprefen- 
tandogli", che per riufeire ne* fuói -difegni 
aveva ancor da far molte cofe , eh* egli non 
potrebbe efeguire lenza f aflillenza del Parla- 
fnento.^ Oltre di ciò gli fece conolcere) che 
portandofr a tale violenza farebbe riguardato 
come un Tiranno, c fi tirerebbe- addollo in- . 
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fallibilmeme.r odio di tutta: T Inghilterra i 
Quefta ritnoilianza fece'impre{fìone:fuUorpf> 
rito del Cromvvel « Si determinò dunque a las 
Iciar fuflidere le due Camere ancora perquaK* 
che tempo , ben rifoliHo non oftante di far 
eadere il pefo della firn vendetta addoffo ai 
Deputati d^’ Comuni, e di umiliare tutto H 
■ Parlamento oon> qualche llrepicora azione • 
A tale oggetto radunò il Configlio Militare^ 
e lelfe rutti gli articoli liipulati tra il Re , 
• le due Camere . Qyefto medefima 'Tribuna- 
le (egli foggiunfe) che degrado il Re P ulti- 
mo anno , vuole oggidì riconof cerio per Mo- 
narca ? E qual ragione puh addurre d’un can- 
giamento sì pronto? Con qual diritto il Far- 
lamento vuol mai /opra tutte l e truppe , ufur- 
parejftn\autoritd ajffoluta, che non appartie- 
ne^ fé non che all' ef eretto ? Dall' altra parte 
quando fi vede ^ che le due Camere ' danno ai 
Juperfiiniofi la fperqnza» del rifiabilirnento 
dell' Epifeopato y non fi de t forfè concbitt- 
dere y che fono capaci d' incofian%a 'fte' loro 
Configli , d' ingratitudine verfo l' efercito , 
e di apofiafia riguardo alle regolazioni y che 
ave arto fatte in materia di Religione? 

Quello difeorfo fece ; su gli fpiriti , molta in»- 
prelfione. Tutti gli Officiali pregarono il Crom- 
vvel di, voler. difendere l’onore , e i diritti 
deir efercito , la gloria , c ’l vamaggio delRe^ 
gno-,' dichiarando , eh’ erano- difpolli ad efpor- 
re la propria vita per Allentare il loro Ge- 
nerale in si gloriofa imprefa . Nei tempo 
RelTo fcrilfero alPaflam|mo perrapprefentac* 
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, che il Re , di cui le due Camere abbrac- 
ciata aveati la difefa , era la fola cagione di 
tutti i mali , che defolavano il Regno. ; che 
non fi doveva 6darh di quel Principe in ciò 
che riguardava il Governo; e che il folo mez- 
zo di porre in falvo la Religione, e lo Stato 
era di non ridabilire il Re, e di fàigli pron- 
tamente il procelTo ^ 11 Cromvvel univa a que- 
lla lettera una fpecie di fupplica in forma di 
rimoftranza, colla quale dimandava: 1. Che 
lì ftabilide una Camera diGiullizia per pro- 
cedere contro il Re , e contro tutti coloro , 
eh’ eccitaflcro difeordie nello Stato . II. Che 
il Principe di Galles (*), e il Duca diYorck 
fi prefentalTero dentro lo fpazio di Tei meli a 
Weftminfter, fe non volevano eflcr dichiara- 
ti traditori , e incapaci di polfedere alcuna 
<iignità nel Regno. III. Che la rendita intie- 
ra della Corona folTe applicata alle pubbliche 
fiecedìtà . IV. Che in avvenire vi folTe una 
Camera perpetua di Deputaci, eletti dal po- 
polo per governare lo Stato unitamente col 
Re . V. Che il Sovrano folle eletto da que- 
lla Camera colla pluralità dei voti. VI. Che 
non folTe alcuno inalzato al Soglio fenz’aver 
prima riconofeiuta T autorità fovrana del po- 
polo fuperiore a fe ftelTo ; coficchè fecondo 
quello progetto il Cromvvel pretendeva ad un 

trat- 



('* ) Quelli due Principi s’ erano falvati io Francia 
. infietne colla Regitta loro Madre;* ' : 

I 

\ 
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tratto di rendere la Corona d* Inghilterra elet-^ 
tiva , e mvefciare tutte le leggi , su le quali 
era fondata il’ iftituatone del Parlamento ^ Per- 
ciò le due -Càmere ricevetterò queda -rimo* 
{tranza con un cftremo difprezzo , .e coman- 
darono'," che folle gettata fui fuoco; -Bifogna- 
va avere l’ audacia del Cromvvcl per inful- 
tare in tal modo nel tempo fteflb le due Po- 
tenze fovrane dello Stato . Egli non tardò a 
vendicàrfi deli difprezzo , che fe gli era mo- 
ftrato in quella occafi otte . Perchè quando in- 
tefe in qual modo era data accolta la fua' ri- 
rnoftranza v comandò à lutto refercito. di av- 
viarli a Londra , ed arrivò'. ben predo alle' 
porte di queda Capitale conducendd feco 
l’illudre fuo prigioniero ; voglio dire il Re 
Carlo . I . , 

La Città di Londra trovoffi come affedia- 
tà dalle truppe, cheilGromvvel alloggiò ne’ 
Sobborghi,’ e ne’ Villaggi circonvicini. Eflen- 
dofi rachinàto il Parlaménto la mattina' feguen- 
-te fecondo il folito , il Colonnello Harifon 
andò alla teda di mille e duecento uomini 
al-Palazzor di Wedminder, dai quale avendo 
cacciato i. Cittadini , che vifaceano la -guar- 
dia, foditul loro i fuoi . Soldati , e li dlfpofe 
IH due die. fino alla Sala , nella quale erano 
i Deputati delle due Camere. Allora due of- 
ficiali , dopo avere afpramente refpinti gli 
Uftieri , che guardavano ringreffo della Sa- 
la"^' fi prsfenfarsno alfa' sbarra del Tribuna- 
le , ove fenza.far le folite riverenze > lederò 
la commifitone, che ay^ data loro l’eferci- 

to 
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to di arreflare quarantuno dei Imputati , che 
nominarono. ' . 

I Membri del Parlamento poterono fclama- 
re a lor voglia , che fi oltraggiava tutta la 
Nazione * Inglefe ‘ nià per timore di eflere 
violentati furono coftretti a confcgnar le per- 
fonc i eh’ èrano dimandate 5 promettendo loro , 
che -rfon fi tarderebbe a trarle ■'d’ affanno . 
Noti oftante non fi- potè ottenere la libertà 
loro, fe non con la condizione ,'che tornaf- 
fero alle loro Provincie , c che per dieci an- 
ni non compariflTero in Londra» Quefto trat- 
tamento ingiuriofo fu cagione, per cui gli al- 
tri Deputati abbandonarono le due Camere : 
di feicento , che componevano il Parlamen- 
to, non ve ne rellarono, che cento e fefian- 
ta , i quali fi difponevano anch’ efiì a partire ; 
ma il Crottivvel ^ che ne aveva bifogno per < 
l’efecuzione de’ fuoi progetti , gli obbligò a ~ 
fermarfi , ed a continuare col nome di Co- 
muni le loro Sefiioni. Tra quel picciolo nui 
mero di Deputati , che rapprefentavano il Par- 
lamento , una gran parte era totalmente de- 
dita al Cromvvel . Quello lo fece finalmente 
rifolverè di'efeguire l’imprcfa, che avea for- 
mata contro la perfona del Re. Dunque co- 
mandò a’ Deputati , i quali avea trattenuti , 
che llabiiifiero una Corte di Giuftizia per 
terminare, diceva egli, tutte ledivifioni, che 
laceravano l’Inghilterra. L’efercito, e’I Par- 
lamento s’accordarono infieme di nominare 
dei Commiflar) , onde quello Tribunale dove- 
va comporli . II Fairfax , che s’ era mollrato 

uno 
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uno de* più mortali nemici del Re , ebbe fen- 
timento d’ onore ballante per ricufare d’eflerc 
uno dei Giudici , o piuttoìlo uno dei Carpe- 
fici del fuo Sovrano . 

Il Cromvvel ebbe tutta l’ attenzione di non 
far entrare , che creature fue, nella Camera 
odiofa, ch’avea Habilita. Fece eleggere Pre- 
fidente un certo Bradsbavv , Reggente nelle 
Scuole di legge , e gli diede per Alleflbri Jo- 
nes, e Dorislavvs , i quali non erano , che 
femplìci Curiali . ToHo che il numero degli 
ottanta CommilTarj , che doveano comporre 
il nuovo Tribunale , fu compito , il Cromvvel , 
che fapea far fervire la Religione a’fuoi di- 
fegni , ordinò un giorno di digiuno , e di pub- 
. bliche preci ; dopo di che lì pubblicò in tut- 
te le Piazze di Londra : Che^ la Sovrana Cor- 
te di Giu/iizia fi aprirebbe nella gran Sala 
di Weftminfier , dove tutti coloro , cbe avef- 
fero qualche doglianza da fare contro Carlo 
Stuart , poc^ anzi Re d' Inghilterra ^ potreb- 
bero' far fi intendere, con tutta la libertà . I 
Miniilri delle differenti Chìèfe di Londra mon- 
tarono allora in Pulpito , e fecero intendere 
ai loro Uditori: Ch\era venuto il tempo in 
cui I opera del Signore fi compirebbe . Aggiu- 
gnevano : Che Dio flabilito avea il Cromvvel 
per ejfere nel tempo fiejfo P Angelo tutelare 
degP Inglefi -i e P Angelo fierminatore de* lo- 
ro nemici .. Se il Cielo ( continuavano ) gli 
fece riportare tant,e vittorie^ e datanti pe- 
ricoli lo libero ; egli è , perchè Dio voleva 
fervirfenCf come a un polente mezzo per af- 
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ftcuritre la. libettà ^ la Religione dèlP In- 
ghilterra. . ' ■ 

' Il Re comparve fìnaltnente davanti all’ odio* 
fo Tribunale, che fi aveva ufurpato il diritto 
di giudicarlo . Il Bi‘adshavv indirizzandoli al 
Principe gli diffc cosi : Carlo Stuart ^ i Co- 
muni del Regno Jenfibilmente commojji dal- 
lo dato infelice , nel quale, . vi veggono ri- 
dótto , acculato , qual fiete , d' aver immerfa 
P Inghilterra in un abijfo di mali ,• (labili- 
tono' quella Sovrana Corte di Giu/tizia \per 
farvi udire i delitti , che a voi fi addojfano ; 
e per decidere in feguito , fecondo che lepar-^ 
rà ben fatto . ‘ - , -*3 

Appena il Prefidente cefsò di parlare, che 
uno degli Spettatori -ebbe coraggio di dire’ : 
Qual modo di giudicare è mai quefio ? E che 
mai può afpettarfene , fe non che la .nojlra 
Nazione diventi C obbrobrio ^di- tutte l' altre 
Si chiama il Re col femplice nome di Carlo 
Stuart: e>:chi dunque-^levò. a que/lo. Pfùncipe 
un Regno ^ che la Natura gli diede ^ e_chefi.l 
giuramento dei popoli gli confermò ? . Quale,^ 
ftrana maniera di procedere è quejia ? Pri- 
ma d' aver fatto il procejjo al ,Re , prima di 
riconofcerlo per colpevole , e fen%a faperq 
quale farà l’ efito .dell' accufe .appojle alla fua 
Perfona^'fi' comincia dal levargli il fug, Re- 
gno^ ed. anche il titolo di Sovrano. E' quefiq 
forfè un operare fecondo le regole della Giu flir 
zia? Non fi osò diarreftare colui che, avea 
parlato con tanto ardire; ma egli durò fati- 
ca a falvarfi dalle mani dei popolo. 

Tomo II^. V II 
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■ il Proccuràtor Generale dei Commiflfaij vot 
geodofi al Prefidente gli difle : lo accufo Car-, 
lo Stuart ' qui' preferite a nome di tutto il 
Popolo d'Inghilterra^ di tradimento , e- di 
molti altri delitti dei quali domando , cho 
fi leggano le depoftrÀoni . Il popolaccio fcla-< 
mò torto j Giufitzia^ giufti^ia. Il Re in fc-: 
guito volle parlare ; ma il Prendente gli co- 
mandò, che tacerte , e che udirte le apporte. 
^ccufe . ■ - * 

Quelle accufc contenevano, I. Che il Re 
avea voluto rendere il Aio potere arbitrario 
cóntro il giuramento , che nella Aia confe<< 
orazione avea fatto, di governare fecondo lo 
Leggi' del Regno . II. Ch’ egli aveva avuto 
intenzione di rirtabilire ilPapifmo, ediftrugi 
gore la Religione delia Chiefa Angliaana . 
Iliache avea date- delle Commirtìoni per far 
trucidare i Protertanti in Irlanda . IV. Ch* 
era colpevole di tutto il fangue fparfodadiOi 
ci. anni nell’ Inghilterra . Tali erano i deUtti 
imputati a Carlo I ^ cd il Proccuràtor Gene^ 
rate concbiudeva, che querto Principe era urt 
Tiranno) un micidiale, un nemico dichiara- 
to della Patria , e dimandava, ^he forte fem 
tenziato a tenor delle Leggi. 

' Il Re ', avendo ottenuta la permirtìon di 
parlare , contcntoflì di allegare l’ ihcompetenr 
za del Tribunale , dinanzi a ciii veniva co* 
ftretto di comparire . Il Bradshavv ebbe 1* im- 
prudenza di dire ai Principe: La Camera, al- 
la quale- io prefiedo , è ftabilita dal Popolo 
d' Inghilterra , che vi ha eletto Sovrana. A 

■ - ' 
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^tié{Ìe parole il Re , mettendofi a forridert^ 
im poco, trattò ilBradshavv da ignorante, è 
gli rifpofe in tal guifa : Un Freftdente dovrefi- 
be almeno - Capere i che una Corona ereditar ia 
fin da mille anni non può chiamar fi eletti- 
'vo^ Del refio contro ogni legge io mi'Ve^ 
'go citato dinanzi a voi . Qud potere avete 
voi fopra di me ? Quando non fia quella , 
tcjfe gii ajf affini hanno fopra coloro , che .ca- 
dono nelle lor,,mani • Quello paragone fece 
arroflìre i .Giùdici , e fi eccitò tra loro un 
gran mormorio ; Il Prefìdente fì alzò ^ ed aven- 
do raccolti !Ì voti ^ rimandò il Re , dicendogli.:^ 
iPenfate 'a, dare^ Cultitna vofira rifpofia nella 
preffimà Seffione * E voi ( rifpofe il Monarca') 
ricordatevi , che voi fiere miei Sudditi , e 
ehi* io fono vofiro Sovrano * 

Carlo comparve ancora tre volte davanti 
alla Corte di GiulHzia , di cui non volea ri- 
conofcere T autorità. Finalmente egli ebbe la 
debolezza di voler provare fa propria inno- 
cenza, come avrebbe potato fare un fempli- 
ce particolare . cKnanai a .legittimi Giudici . 
Ma quanto potè dire per Àia giuftifìcazione , 
fu vano . La fua morte era già rifoluta , e 
fe gli pronunziò la Sentenza , colla ^ale (t 
dichiarava; Che Carlo Stuart ejjendo J^ato ac- 
cufato di tirannia^ di tradimento y di fitagif 
à di mala amminifir azione nél Governo del- 
lo Stato era condannato a (offrite la rnorte 
colla feparazione , che fi farebbe della fua 
tefia dal bufio . Mentrtf leggevalì- quella Sen- 
tenza y H Cromwel fi afeiugò di continuo gli 
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3ogi Gong, e CòNspiRAZioNr 
òcchi col fuo fazzoletto , come fe £o{Hé 
penetrato dal più vivo dolore . Alcune Da> 
ine, e tra l’ altre la moglie del Fairfax fe* 
cero i più fieri rimproveri ai CommifTar] 
per tale giudizio ; ma il popolaccio , eh’ era 
animato dagli Emilfarj del Croni vvel , grida-' 
va contro il Re coti furore : Che muoja H 
Tiranno^ che muoja il Papifia . Carlo mo- 
ilrò molta fermezza', e molto coraggio fino 
air ultimo ilfante della fua vitiMi Fu decapi» 
tato il di go diGennajo dèi 1^49. .L’ Inghil- 
terra è il folo Regno d’ Europa , * che pofla 
vantarfi di aver , dato refempio' di un Re con- 
dannato alla- morte da’ fuoi proprj Siuiditi ^ 
e giuftiziato per man di Carnefice « 
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CAfAtOGÒ DE’ SIG. ASSOCIATA y 



fr R E S C . I /I V 
S. È. U Sig. Co; /gemano Gambàra. ! ... 

11 NoR Sig. Càitìlllo Poncara»/ 

Il Nob. Sìs. Pietro Batboglio. 

. . .C H I O Z A. 

W Nob. Sig. Fratfcèfc® Mi Notdio Marangoal.- ^ • l 
F E L T R E. 

$lg. Ab. Giovanni D. Puntini , Pub. Precett. 

FERRARA.- ■ 

11 Sig. Aleffand'ro Róilff . , . ’ , ‘ 

MILANO. 



L’Illuftfifs. Sig. D. Antonio Greppi, Confìgliere, 
r»IHuftrift. Sig. D-Giufeppe CafatiRe d’Armi. 

F- .A d-o-v.:a.j, 

L’Illuftrift. Sigi Lepoldo D. Caldani P. P. P. ec. 

Il Nob- Sig. Andrea Co: Maldura. 

11 Sig. Ab. Domertico Mauro D. Salmafo , Prccett. deUe 
Pub. Scuole di Padova. 

T * R' O M . A'.-, ^ ^ j V » 

lì Nob. Sig. D. Siro Sanafari . . 

Il Nob. Sin. Co; Tiberio Confalonieri . 

Il P. AgoCtino Avbufti ^ofeflbre di .Dogjpatjica'.. .. ~ . 

1 ,’Iiluftrirs. Sig. Conto Francéfdfb M. Cardelli. 

Il &e. Liborio Angelucci. . s . 

U Sig. Di Antonio Morandi , Priore dell’ Ofpidale di S.Ga*> 

S A C t t B. 

a Sij. ^ ^ ^ J ^ 

S Reverendifs. Sin. D. Antonio D. Benedetti, AccipretcV 
^ ODINE. 

L’Illuftrirs.-Sig. Valentino Pjlofio . . , 

.FÉ -N E tìk'^ • ^ 

La N. Donna Cornelia Dolfin Gradenigo.' 
n N. H. L Alvife Mocenigo. 

Il N. H. f. Zuane Co; Gritti'. 
li N. H. f. Francefco Co; Gritri. 

11 N. H. f. Antonio Vendranrin-.- 
Il N. H. f. tunardo Cavalli.- 
Il N. H. f. Marco Bembo, 
lì N. H. f. AleflTandro Memo'. 

Il N. Hi L Pelippo Bènizio AcquìdlV 
Il n! H. L Alvife Diedo. 

U N. H. f. Paolo Balbi.- 
p N< Coftantiq Morofinl .- 
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Il N. H. f. Niccolò Zorzi , * : 

11 N. H. f. Marco Dandolo'. 

Il N. H. f. Lodovico Co; Attgarao, 

Il N. H. f. Carlo Zen . 

Il N. H> f. Zuane Semenzi . 

Il N. H. f. Co; Verità Zenobio. 

Il N. H. 1. Paolo Mìnio. 

Il N. H. f. Andrea Querini • 

Il N. H. f. Giulio Adolfo Vanai^e} Camelli > 
11 N. H. f. Matteo Zambélli . 

Il N. H. f. Bortolo Frinii . 

11 N. H. f. Zuane Pafqualigo. 

Il N- H. f. Marc’ Antonio Venier. 

11 N. H. f. Niccolò Venier. 

11 N. H. f. Co; Francefco Lodovico CMrti* 
11 N. H. f. Filippo Calbo. 

Il N. H. f. Zuane Querini K. ... 

Il N> H. f. Niccolò Balbi • 

Il N. H. f. Bortolo Gradenigo. ' " 

Jl N. H. f. Bertuzzi Trevifan. 

Il N. H. f. Francefco Ghirardini. 

11^ Nob. Sig. Lodovico Co; di ValvafonSt' 

L’ llluftrifs. Sig. Giammaria D. pabris . 

lll“Htifs, Sig. D. Gio; Antonio Pedriniv' ' 
L Illuflrifs. Sig. Carlo Camarata . " 

L’Illuftrifs. Sig. Gio: Batida Arìgoni. 

X.’ llludrifs. Sig. Co: Angeli. 

V Illuftrifs. Sig. panie! Zancbi , 

L’Illuftrifs. Sig. MarchettoCapcIlis, ' 

L’ Illuftrifs. Sig. Gaetano Palermi . 

L’ Illuftrifs. Sig. Angelo Bonis ■ 

V Illuftrifs. Sig. D. Pafqualin CaftelU» 

L’ Illuftrifs. Sig. Gio; Maria Stae. 

L’ Illuftrifs. Sig. Giacomo Bolìzza . 

L’ Illuftrifs* Sig. Giufeppe Borghi. 

L’ Illuftrifs. Sig. Antonio PaolinI t 
L’ Illuftrifs. Sig. Balìlio Spiro* 

L’ Illuftrifs. Sig. D. Gierolatno Bufìnello. 

L’ Illuftrifs. Sig. Gierolamo Poccobello. 

L’ Illuftrifs. Sig. Giovaiini Marchetti. 

L’ Illuftrifs. Sig. Canonico Giufeppe Segalini» 
Il Reverendifs. Sig. D. Giufeppp Tpm»da, 

11 Sig. Canonico Francefco RofB . 

Il Sig- p- Don Pietro Valentinp» ' 

Il Sig. D. Marco Cafati. 

Il Sig. D. Don Matfio Anelilo , 

Jl Sig. Ab. Giufeppe Martjnelli, 
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Il Sig. Ab. Giufeppe Roffi. . » •; 

Il Sig. Ab- Pietro D, l’arnion . - 

11 Sig- Ab. Gafparo Brandolefè.. f, , 

Il Sig. Ab. Giovanni D. Donà. , - 

Il Sig. Ab. Francdco Soa' . :r«. p" -■ 

Il Sig. Ab. Vincenzo Malagrida. 
il Sig. Ab. Antonio Ortica. 

Il Sig. Ab. Bartolaoieo Sabionato, 

Il Sig. Ab. Pietro Berti. 

Il Sig. Don Gaetano Valter. 

Il Sig. Don Lucian Luciani. ,,j . 

11 Sig. Don Salvador Brazafi. ,• • 

11 Sig. Don Giufeppe Plebani. 

Il Sig. Don Giufeppe Trani. ■; ^ 

li Sig. Don Matteo Fanello, _ 

li Sig. Don Pietro Ravenna . " , .r-ì-j , 

Il Sig. Benedetto dalla Bella^ , 

Il Sig. Abramino Malta. j, ' 

Il Sig. Bernardo Meneguzzi . , , - 

Il Sig. Gaudenzio Novello , 

li Sig. Pietro Gazaniga. , 

Il Sig. Domenico Darfiè. _ ■ 
li Sig. Sebaftian LeflTandrini . 
li Sig. Gio; Lunardo Jartioi , . 

Il Sig. Gafparo Petter . 
li Sig. Zuanne Ferrari, * i+iasS f>;-- 
Il Sig. Criftan Aujc. ‘ ' 

11 Sig. Andrea Cimbani. • . 
li Sig. Gio; Valerio PafquaU._ 
li Sig. Antonio Rigo. ■ , 

li Sig. Antonio Balucchi • . ^ 

li Sig. Antonio Ratti. 7^' 

li Sig. Gierolamo Rolli . 

Il Sig. Gio: Francefco Occionì ‘ 

li Sig. Giovanni Mqlinari. . .. . snaiu; 
li Sig. Giovanni Rodi. ritlof •. 

li Sig- Gio.- Paolo Occiòni. 
li Sig. Maffio Pinelli. ; .V . . 

Il Sig. Gio; fiatifta Malgarife. 

Il Sig. Bortolo Rànzeniz 

Il Sig. Antonio .Locatelli , per due.. 

II Sic. Gafparo Lavezari . 

V E R -D N A. 
Il Nob. Sig. Co; Gio; Batifta Gazola. 

H Nob- Sig. Co; AleflTandro Torri . 

Il Sig. Bortolo Schivinis, , . 
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